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PRECEDENTI ALL'AMINTA DEL TASSO 


VIII. 


Tra l’Amaranta del Casalio, un faentino di scuola toscana, 
nella quale si credè vedere l’importanza d'un momento di evo- 
luzione che non ha di certo, e il Sacrifizio del ferrarese Bec- 
cari nel quale vedremo di certo la prima forma della favola 
pastorale, dolevasi un critico straniero non si fossero abbastanza 
ricercati i passi di mezzo o i gradi del passaggio. Intanto non 
quella povera ecloga senese di amicizia, nella quale egli non 
conoscendola sospettava pure qualcosa (1). Qualcosa invece è nel- 
l’altra ecloga senese e nella commedia pastorale fiorentina da 
me ricercate ora ed esposte: ma sono somiglianze accidentali 
della materia in operuccie efimere e non conosciute oltre il 
breve luogo ove stentatamente nacquero e oltre il giorno e l’oc- 
casione cui servirono; accenni inconsci, non passi dell’arte. Tali 
passi sarebbero per avventura da ricercare in altre operette, 
intorno alle quali s'è fatto in questi ‘ultimi anni un gran di- 
scorrere, che l'umiltà loro nel secolo che le vide produrre non 
sarebbesi mai aspettato? Vediamo. 

Giovanni Agostino Cazza o Caccia, un lombardo che aveva 
militato per la Spagna sotto il De Leva, nel quarto decennio 
del secolo fondò in Novara un’accademia dei Pastori, nella quale 
egli diventò Locrito; e al cui divertimento compose due ecloghe, 


(1) STIEFEL, l. c. 
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l’Erbusto in tre atti e la Filena in quattro (1). — Erbusto pa- 
stor maturo è innamorato della pastorella Flora, amata dal gio- 
vane Ameto. I due rivali s'incontrano e scambiano parole e 
busse; ma il savio Locrito interponesi e induce Ameto a lasciare 
ad Erbusto la fanciulla, e questa che sopravviene persuade a 
dar la mano ad Erbusto. Ma poi la fanciulla cambia voglia, ed 
Erbusto se ne richiama alla madre di lei, Creonta. Se non che 
il colloquio conduce a scoprire che Flora non è figlia di Creonta, 
ma è Nivetta propria figlia di esso Erbusto rapitagli bambina 
nella guerra di Piemonte. Cotesta agnizione finale fa sùbito pen- 
sare alle commedie allora in voga, e la menzione locale e sto- 
rica della guerra di Piemonte fa scappar via ogni lieve imagine 
di favola pastorale. L’Erbusto è in terzine. — Variata di canti 
lirici fra le terzine è la Filena. Di Filena è innamorato Boscan, 
ma ella ama per allora Lermo. Notiamo di passaggio i nomi spa- 
gnoli. Boscan si duole cantando in una selva, e conchiude al 
solito con la morte. Silvan gli dice che l’aiuterà amichevol- 
mente a morire se ne ha voglia; ma allora Boscan non vuol 
saperne altro. E Silvan gli dà ad intendere com’ei somiglia tanto 
a Lermo, che, se vestasi come lui di verde, potrà da Filena es- 
sere scambiato per Lermo stesso. Così in fatti vestito Boscan 
rientra nel bosco, e si addormenta. Vien Filena, e credendolo 
Lermo gli si siede a lato cantando molto liberamente le sodi- 
sfazioni de’ suoi amori. Sopravviene il Lermo vero; e vedendo 
Filena accanto a un uomo e credendosi tradito non vuol più 
saperne di lei: già n'è sazio, e le dice il peggio che possa dirsi 
a mala femmina. Filena che è tale, perchè, moglie d’un pastor 
povero, fu già amica di più che trenta pastori, promette sùbito 
i suoi favori a Boscan svegliato. E mantiene la parola. Onde 
odesi Boscan tutto lieto ordinare a Batico suo servo di recare 
certi doni all’amasia. Batico va, e s'incontra con Silvan, il quale, 
mutato dall’'allegro motteggiatore di prima, vien traendo guai, 
che s'è innamcrato d'una, e dà i connotati del vestito. Batico 
gli dice ch'è una certa Lidia, la quale si maritò pochi giorni 
or sono a un vecchio; venga seco e gli mostrerà dove abita. 
Lidia intanto capita nel bosco dolendosi del marito vecchio, e 
vuol darsi, dice lei, al primo che incontri per quelle strade. 


(1) A. Caccra, ftime, Venezia, Giolito de’ Ferrari, 1546. Cfr. STIEFEL, |. e. 
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Ecco Silvan: ma ella gli fa la ritrosa perchè maritato. Soprav- 
viene Filena, e beata delle sue gioie amorose promette a Silvan 
di conciliargli Lidia. Ci riesce facilmente, e lo manda su in casa 
da lei, chè il vecchio è fuori. L’ecloga finisce volgendosi alle 
donne, che piglino esempio e si conducano come Filena e come 
Lidia. Io mi meraviglio che nell’autore di cotesta ecloga, molto 
più oscena e svergognata di certe commedie fiorentine d'allora, 
altri abbia immaginato di vedere un precursore del Tasso e del 
Guarino. Rinfocolamenti a me paion cotesti d’amorazzi milita- 
reschi nel veterano del tristo De Leva. 

Le « giocose moderne e facetissime ecloghe pastorali, sotto 
bellissimi concetti, in nuovo sdrucciolo, in lingua materna » per 
Andreo Calmo, un veneziano semi-poeta e semi-popolare, furono 
nella seconda metà del secolo decimosesto stampate e ristampate 
più volte (1). Il metro è di endecasillabi sdruccioli al solito, ma 
sciolti di rima, che aggruppati a tre a tre simulano la terzina: 
un accomodamento tra l’'ecloghe del Sannazzaro e le commedie 
dell’Ariosto. Lingua materna è l’ italiano comune; solcato di dia- 
letti, veneto, veneto-stradioto, veneto-dalmatino o schiavone, pa- 
vano e bergamasco; come nelle commedie del Ruzzante. Ci sono 
i pastori giovani, da’ bei nomi classici, Lucido, Lavinio, Silvano; 
ma ci sono anche i pastori vecchi paesani, Gritolo di Burano, 
Tegola di Torcello, Cornisiol di Bergamo, brava gente che parla 
sul serio di fare il pastore come d’un mestier comodo e da per- 
sone ben allevate, con le loquele rese immortali da Pantalone, 
da Brighella, da Arlecchino. Ma che pastori? C'è anche il dottor 
hergamasco Clonico, rivale di Fondolo vecchio torcellano nel- 
l’amore di Rampilia, che li disprezza ambedue; e Fondolo per 
il dolore è mutato in sasso; e Clonico per isfuggire alle lusinghe 
di Tesifile che lo ama impetra da Diana di esser trasformato in 
lauro; ma una maga greca evoca un demonio, e ne ha un’am- 
polletta d'acqua con la cui aspersione li riduce al primo stato. 
Nelle ecloghe del Caccia qualcuno avvertì la mancanza del sa- 
tiro, come nota di special differenza dalle future favole pasto- 
rali. In queste del Calmo il satiro non manca: c'è un Alfeo, 


(1) Io sto alla prima edizione, credo, Vinegia, G. B. Bertacagno, 
1553. Cfr. anche Smeret ]. c., e V. Rossi introduz. a Le lettere di A. 
Calmo, ecc. 
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satiro villan, che parla un dialetto schiavone o dalmatino per 
non dir niente; c’è, in forma di satiro, il diavolo in persona, 
ma sempre stupido a un modo. Le ninfe sono molte, tutte insi- 
pide: parlan dell’ara di Cerere e del sacrifizio di Diana, poi 
vanno a farsi benedire il santo matrimonio da Merlino romito. 
Cristianesimo romanzesco per isfondo a paganesimo accademico; 
e maghi e incanti e diavoli e trasformazioni, ed oracoli ed echi 
ed ampolle; tutto c'è in queste ecloghe del Calmo quel barocco 
soprannaturale che messo in relazione alla reale volgarità pre- 
sente parve novità nelle Fiabe di Carlo Gozzi, senza paragone 
più attraenti per il colorito della tradizional novella orientale; 
ma vogliamo dire che ci sia relazione con le favole pastorali ? 
Se fosse il caso di sorridere con uomini tanto gravi, direi che 
mi torna a memoria la risposta, sacra alle risate dei nostri 
padri, di quel torzone portinaio al padre visitatore. Il visitatore 
avea frequente su la bocca un certo suo intercalare, vogliamo 
dire, vogliamo dire. Il torzone l'avea notato; e una volta che il 
dotto religioso gli chiese — Vogliamo dire che sia in convento 
il padre guardiano? — Se lo vogliamo dire, reverendo padre, 
diciamolo pure — rispose — ma diremo una... — Non starò a 
scrivere il termine usato dal torzone, ma non era nè bugia nè 
fantasia; sebbene in questo significato l’ usurpasse già un car- 
dinale. 


IX. 


Delle pare:chie ecloghe pastorali e rusticali passate in ras- 
segna fin qui non una ce nè, o scritta o rappresentata o stam- 
pata in Ferrara, non una d'origine ferrarese. In Ferrara en- 
triamo classicamente e signorilmente con 1 Eye. G. B. Giraldi 
Cinthio, l Euripide romantico della corte d'Este, contristata che 
l'ebbe con tante lacrime e sangue d’incestuose tragedie, volle 
rallegrarla con una satira. « Non tragedia — egli diceva in esa- 
metri latini al suo duca — ardua materia e superiore alle forze 
dei più; non commedia, forma oggimai trita da poeti dotti e 
indotti, ma eccoti una favola che finalmente nudi presenta i 
satiri agresti e deduce da.le selve i Fauni insieme ed i Pani. 
Vieni e piacciati riguardare la famiglia di Bacco, non veduta 
avanti nel Lazio e respinta dalla scena, la quale novellamente 
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dopo lunga stagione tende insidie alle ninfe ». La satira fu rap- 
presentata in casa dell'autore a’ 24 di febbraio e a’ 4 di marzo 
dell’anno 1545, nella presenza di Ercole II duca e del cardinale 
Ippolito suo fratello: la rappresentò messer Sebastiano Clarignano 
da Monte Falco: fece la musica messer Antonio dal Cornetto, 
l'architettura e pittura della seena messer Girolamo Carpi da 
Ferrara: fece la spesa l'università degli scolari di legge. Così 
la città di Ferrara, che prima avea veduto su le scene un satiro 
nell’Orfeo del Poliziano rifatto da Antonio Tebaldeo e un coro 
di satiri nel Cefalo di Nicolò da Correggio, ebbe ora tutto in- 
tero un dramma di satiri al modo dei greci, ma non imitato 
di sul Ciclope d' Euripide. La favola del Giraldi è in Arcadia. 
Fauni e Satiri amano in vano le ninfe de’ boschi; e ricorrono 
per consiglio e aiuto a Egle, amica del buon Sileno e della bella 
vita, che promette aiutarli. Le Oreadi, le Driadi, le Napee si 
dispongono a seguir Diana alla caccia; e rispondon male a Egle, 
la quale vorrebbele persuase che c'è più gusto a seguire amore. 
î Alla fine le ferisce nel debole, con la pietà: — Gli Dei delle 
| foreste, disperati dei vostri rigori, emigrano; abbandonando 
i qui i figliuoli. Che sarà de’ poveri Faunetti e Satirini? — Le 
i ninfe sono tòcche; tanto più quando al ritorno dalla caccia Egle 
È presenta loro la brigatella cornuta e contrita. Le ninfe consen- 
: tono a far loro da madri, purchè si portino bene e siano buoni; 
i e la sera stessa vengono liberamente a giuocare e danzare coi 
piccoli. Qui Je aspettava Egle. I Satiri e Fauni grandi appostati 
dietro gli alberi saltano fuori. Fuggon le ninfe, inseguite; ma 
1 d'un tratto eccole trasformate in alberi, in ruscelli, in fontane: 
ecco il dio Pan che racconta il miracolo tenendo in mano una 
canna, tutto ciò che gli resta della bella e crudele Siringa. C' è 
in fine in un sonetto la dedicazione dell'autore, che dice di ap- 
i pendere a un faggio questa corona di silvestri fiori a onore 
de’ pastori e delle ninfe: 
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Ché, s'avverrà che con più dotta mano 


Corone aleun gli tessa o che dimostri 






A qualche miglior via la virtù loro, 






sere de DR: 





Spero, et il mio sperar non sarà vano, 
Che ’l nome pastorale a’ tempi nostri 
Tal fia qual fu già ne l’età de l’oro, 
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Il dramma è in cinque atti di endecasillabi non rimati, con 
il coro parlante e, in fine d'atto, cantante in rima. C'è il 
motivo del pastore innamorato e della ninfa insensibile, Pan e 
Siringa: c'è, tra Egle e le ninfe, il contrasto dell’osservare ver- 
ginità e del seguire amore, che Dafne e Silvia faran poi così 
bello: c'è fin l’accenno all'amore delle piante così ben ripreso 
a tòcchi infiammati in quel primo dialogo dell’Aminta: Pan 
dice : 


Nè pur le cose c'hanno senso sono 
Arse d’amor, ma le ’nsensibili anco : 

Si vede pur la palma amar la palma 

E l’un platano l’altro, e l’alno l’alno (1). 


Nove anni di poi, «Il sacrificio » favola pastorale (questa 
volta leggesi proprio così nel frontespizio del libretto) (2) di 
Agostino de’ Beccari, era solennemente rappresentato in Fer- 
rara due volte, 111 febbraio e il 4 marzo del 1554 nel palazzo 
di don Francesco d’Este, prima in conspetto di Ercole II e di 
Luigi suo figliuolo, poi a madama la duchessa Renata e sue 
figlie Lucrezia e Leonora, famose nella poesia italiana, insieme 
con don Francesco e don Alfonso: fece la musica Alfonso della 
Viola, e Andrea suo fratello rappresentò sonando la lira il sa- 
cerdote che nel terzo atto esce cantando il bell’inno a Pan 
Liceo. Fu di nuovo rappresentata per nozze principesche a 
Sassuolo e a Ferrara, trentatre anni dopo, nei 1587; e questa 
ripresa, in cui recitò anche Battista Guarini, attesta la rico- 
noscente stima che fin dopo i trionfi dell’Aminta e del Pastor 
fido si aveva a quel superstite autore della prima favola pasto- 
rale. Agostino Beccari, nato in Ferrara poco prima del 1510 
e morto nel 1590, fu uomo, dicono, di non esquisite lettere 
ma di fecondo e felicissimo ingegno. Non esquisite lettere, per 
quei tempi: ma in alcune parti della sua favola l’imitazione 
dall'ecloghe latine e da Ovidio è opportuna ed elegante. La 
scena è in Arcadia. Erasto ama Callinome ninfa di Diana, non 
corrisposto. Carpalio ama Melidia, riamato, ma è contrario un 


(1) Atto I, sc. I, dell’Egle, satira di G. B. (nraLpi, senza nota d’anno 
nè di luogo. 
(2) Ferrara, De Rossi, 1555. 
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fratello di lei. Turico ama Stellina, che, lasciatolo, segue Erasto. 
Questi tre amori, con l'intromissione di un satiro che cerca 
per inganni goder quelle ninfe e n’è sempre schernito, nell’oc- 
casione delle feste e del sacrifizio di Pan, pervenzono, con va- 
rietà e novità gradevole d’episodii, a termine felice. Il dialogo 
è in versi sciolti: rimati a strofe i canti dei pastori e delle 
ninfe e l'inno del sacerdote a Pan. V'è un prologo, nel quale 
fin dal principio l’autore annunzia 


Una favola nova pastorale 
Ch’altra non fu giammai forse più udita 
Di questa sorte recitarsi in scena; 


sebbene non dissimuli di aver veduto l’Egle del Giraldi, quando 
introduce il pastor Turico a dire d’una sua coppa, 


In cui si vede il grand’amor di Pane 
Con Siringa e quel d’Egle con Sileno. 
Con questa trijliciià d'umori e quasi d’azioni, con questo dia- 
logo finalmente regolare in buoni versi sciolti, con questi inni 
e questi canti rimati, siamo lontani, ma lontani assai, mi pare, 
dall’ecloghe non pure aretinesche del Caccia e veneziane del 
Calmo; ma e dalle napolitane urbane e dalle toscane rusticali 
e dalle miste. E pure v'è chi negli episodi di questo Sacrificio 
assaggia « una semplicità che molto non si allontana da quella 
dell’ecloga » (1). Ma tale insistenza su l’ affare delle ecloghe 
vuole essere alfine ricondotta ai principii e alle fonti. 
« Avanti che il signor Beccari facesse questo suo Sacrificio 
— attesta un editore — non si leggevano se non poche ecloghe 
rozze, nelle quali sol due o tre persone parlavano » (2). Ma 
questa è l'affermazione d'un fatto di materia pastorale, ben dif- 
ferente dal caso nostro: si leggevano. Più largamente Giason 
di Nores, aristotelico professore patavino, avendo poi a dir 
male del Pastor fido, scriveva (3): « Fin l’altro giorno simil poesie 


(1) V. Rossi, B. Guarini, pag. 177. 

(2) Ristampa del Sacrificto di A. B., Ferrara, Cagnaccini, 1587. 

(3) G. D. Nores, Discorso intorno alle poesie: in Opere di B. Guarini, 
Verona, Tumerman, 1737; vol. II, pag. 204, 





ati 





12 PRECEDENTI ALL'AMINTA DEL TASSO 


sì rappresentavano sotto nome di egloghe nelle feste e ne' ban- 
chetti per dar spazio forse con un tal intertenimento ne’ con- 
viti di apparecchiar le tavole; ma ora improvvisamente le 
hanno ridotte alla grandezza delle commedie e delle tragedie, 
con cinque atti, senza proporzioni, senza convenienza, senza 
verosimilitudine ». È chiaro: a un genere e a una forma, che 
lo stagirita non registrò nè sanci, l'aristotelico avversario del for- 
tunato cortigiano di Ferrara aggrava la condanna cercandone fuor 
del teatro e del classicismo l'umiltà delle origini. —- Ma queste 
umili origini l'ha confermate il Guarino stesso. — Adagio. Bat- 
tista Guarino ragionevolmente e argutamente alla opposizione 
del Nores rispondeva: « E perchè non è lecito all’ecloga uscire 
dalla sua infanzia e pervenire agli anni maturi, se l’ha po- 
tuto far la tragedia?... Le Muse, siccome sul tronco ditirambico 
innestarono la tragedia, e sul fallico la commedia, così nel fer- 
tilissimo lor giardino piantaron I’ ecloga picciolissima verza, e 
n’ è poi nata la pastorale nobilissima pianta » (1). Ma con queste 
parole il poeta fattosi critico non accenna mica all’ecloga del 
Quattrocento e Cinquecento italiano. Dall’infanzia l'ecloga era 
uscita, e come!, con Teocrito; e il raffronto del tronco diti- 
rambico e del fallico rimena diritto diritto all'antichità, e non 
alle smorfie dei sannazzariani, nè alle villanie delle rusticali 
toscane, nè alle ampolle delle urbane napoletane, nè alle inezie 
venezievoli, né alle sconcezze lombarde. Lo afferma incontrover- 
tibilmente esso Guarini: « La favola pastorale, avvegnachè in 
quanto alle persone introdotte riconosca la sua primiera ori- 
gine E DALL'ECLOGA E DALLA SATIRA DEGLI ANTICHI, niente di 
meno, in quanto alla forma e all'ordine, si può chiamar poema 
moderno, essendo che non si truovi appresso l'antichità di cotal 
favola alcun esemplo greco o latino ». E subito dopo, senza 
lasciare appiglio a incertezze e dubbi, dell'opera di Agostino 
Beccari parla, ordinatamente e per disteso, così: « Il primo 
de’ moderni che felicemente ardisse di farlo, fu Agostino Bec- 
cari, onorato cittadino della mia patria; il quale, avendo ve- 
duto, e ciò con molto giudizio, che }V’ecloga non è altro che un 
breve ragionamento di due pastori, in nmiun’'altra cosa diffe- 
rente da quella scena che i latini chiaman diverbio, se non 


: in Opere, Verona, 1737; vol. IL pp. 2953-07, 


(1) B. Guanisi, Vera 
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nell'essere unica, indipendente, col principio e fine in sè stessa; 
e considerando che Teocrito, uscendo dell'ordinario numero di 
coloro che parlano in così fatti componimenti, una ne fece, non 
sol di molti interlocutori, ma di soggetto più drammatico del- 
l’usato, e di lunghezza più dell’altre notabile; si avvisò di potere 
con molta lode occupar questo luogo, da penna greca o latina 
non ancor tocco, e regolando molti pastorali componimenti sotto 
una forma di drammatica favola, e distinguendola in atti col 
suo principio, mezzo e fine sufficiente, col suo nodo, col suo ri- 
volgimento, col suo decoro e con l’altre necessarie parti, ne 
fe’ nascere una commedia, se non in quanto le persone introdotte 
sono pastori: e per questo la chiamò favola pastorale »(1). 
Mi pare che basti. 


X. 


Trovati e fermati in Ferrara i due veri primi ferraresi 
esemplari alla perfetta favola pastorale che è per venire, torno 
più sicuro a divagare ancora un poco tra casi dubbi e singolari 
di precedenze, di somiglianze, d’imitazioni, non senza impor- 
tanza nella storia d’una produzione letteraria così complessa. 

I lettori ricordano la Cecaria e l’autor suo Marc’Antonio 
Epicuro de’ Marsi? Egli morì ottuagenario in Napoli nel 1555: 
ma un dieci anni prima all'incirca (2) avrebbe composto una 
Mirzia, intitolata « favola boscareccia » in un manoscritto del 
secolo decimosesto scadente dalla biblioteca dei duchi d’ Urbino 
passato all’Alessandrina di Roma (3). La favola è tale. La scena 
a vista del golfo di Napoli. Trebazio pastore amante non corri- 
sposto della ninfa Mirzia entra lagnandosi e s’addormenta in 
una capanna. Viene Filerio altro pastore facendo una dichiara- 
zione alla ninfa Venalia, ed è respinto. Sopravviene, a conso- 
larlo, Ottimio pastore anch'egli: montano tutt’ e due sur un al- 
bero e di lassù vedono, non veduti, i giuochi delle ninfe, tra le 


(1) B. Guarini, Opere (Verona, 1733) vol. III, pag. 262. 
(2) Cfr. E. Percopo, M. A. Epicuro, in Giorn. stor. d. lett. it. XII, 
1888, già cit. 
(3) Pubbl. da I PaLmerINI, Bologna, Romagnoli; già cit. 
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quali Mirzia e Venalia, presiedute da Diana: Ottimio s'innamora 
nientemeno che della dea. Le ninfe se ne vanno;si due discen- 
dono; Trebazio si desta e grida l'amor suo; poi tutt'e tre s'ac- 
cordano a descrivere in versi le bellezze amate. Dopo di che 
Filerio dà a Trebazio un velo che Mirzia ha lasciato sul ter- 
reno: certamente la ninfa tornerà per esso. L’appendono ad un 
albero; e poi tutt'e tre s'appiattano. Viene Mirzia, e sale su 
l'albero per istaccare il velo: Trebazio l’assedia, ma alle lusinghe 
di lei si trae in disparte, perchè discenda sicura; discesa, essa 
lo spinge nelle acque d'un fonte, e se ne va. I disperati amanti 
vanno anch'essi all’antro e all’oracolo della Sibilla; la quale ri- 
sponde; a Filerio, che Imene lo consolerà; a Ottimio, che mu- 
tando forma avrà Diana; a Trebazio, che fuggendo sarà seguìto. 
Dopo discussioni sul responso, Filerio e Ottimio si allontanano; 
a Trebazio rimasto solo col suo dolore soccorre Mirzia, che alla 
sua volta chiede mercè: Trebazio ora sdegnato la respinge: ella 
per dolore convertesi in mirto. Ed ecco Ottimio con un buon 
satiro che lo vien confortando: ma impazza, e a poco a poco 
divien fontana: Diana verrà a bagnarsi in quelle acque, e così 
egli l'avrà. Torna Trebazio, e sedutosi all'’ombra d’un mirto, 
mentre ne svelle un ramo per farsene riparo e dormire, ode 
uscirne la voce di Mirzia lamentevole. Il pastore e .il buon sa- 
tiro invocano Venere che le ridia la perduta forma, ed ella in- 
fatti torna ninfa tra le braccia di Trebazio. Il satiro suona tutte 
le sue zampogne. E qui finisce, senza ch’altro sappiasi di Fi- 
lerio. 

Il dramma in tre atti, senza partizione di scene, ha il dia- 
logo in terzine piane o sdrucciole, le descrizioni, gli oracoli e le 
preghiere in ottave, le espansioni amorose in stanze liriche. La 
verseggiatura fa ricordare la Cecaria. E nella Marzia tre sono 
i pastori come nella Cecaria tre i ciechi; e i tre in ambedue 
i drammi descrivono a gara le bellezze delle amate e ricorrono 
all'oracolo. L’Epicuro, intorno al 1545 0 poco dopo, mosso agli 
esempi che venivan di Lombardia, ritornò egli alla sua gioventù, 
e già vecchio assai imitò sè stesso giovine, allargando e com- 
plicando l’azione con fantasie ovidiane? Bisogna ragionar così, 
chi tenga per indubitabile l'attribuzione del codice urbinate 
alessandrino. Ma quel codice così lontan da Napoli, su "1 finire 
del secolo, spropositato, merita egli poi tanta fede? La merita 
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dinanzi al fatto di due stampe, una parmense « La Mirzia, com- 
media pastorale di Selvaggio de’ Selvagzi» del 1552, una vicentina 
« La Trebazia, favola boscareccia del signor Fabio Ostinelli gen- 
tiluomo napolitano » del 1673? Nella prima è la favola stessa, 
nella seconda è anche la stessa verseggiatura che nella Mirzia (1). 
Veggano un po’ gli eruditi: è un caso per loro. Io intanto credo 
che la Mirzia, quale fu pubblicata ultimamente, è opera certo 
d'un napolitano, che imitò la Cecaria e allargò le forme del- 
l'ecloga signorile, assai dopo la metà del secolo, conoscendo i 
nuovi ferraresi, 

Proprio del 1556 è una « commedia pastorale » di Barto- 
lomeo Braida da Sommariva in Piemonte (2). Dedicata a Fran- 
cesca di Fois contessa di Tenda, moglie di Claudio di Savoia 
governatore per Francesco I e gran siniscalco di Provenza e 
Marsiglia, fu probabilmente recitata a quella corte. In un dei 
sonetti che precedono, il poeta chiede scusa per l’opera sua 
così: 


Privo del studio mio, mentre ’1 crudele 
Marte rivolge sossovra il Piemonte 

Per quattro lustri già con danni ed onte 
Empiendo il ciel di stridori e querele, 


Spiegai d' Italia al seriver mio le vele 

E a l’armi ancor ebbi mie voglie pronte, 
Nè potendo al stil mio volger la fronte 
Quel puoco dolce mio cangiossi in fele. 


Il buon Braida, che non però volge sempre il suo stile così 
mal destro, avea pubblicato l’anno avanti sue rime in Torino, 
e più a dietro, nel 1540, un’opera nuova » pur di rime nel 
cui frontespizio s’intitolò studente di legge (3). Potrebbesi cre- 


(1) Cfr. EF. Torraca in Rie. eri. di lett. ita!., a IV (Firenze 1887 
col. 188. 

(2) Comedia pastorale di nuovo composta per mess. Barth. Brayda 
di Summariva ete.: Torino, appo Giov. Maria Coloni da Saluzzo, 1550. 
Debbo la conoscenza di questo curiosissimo e rarissimo libretto al mio 
amico dott. Severino Ferrari. 

(3) Cfr. anche Quaprio, VII, 69-70, 283; e Tomm. VALLAURI, Stor 
della poes. in Piemente (Torino, Chirio, 1841), I, 232.3. 
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dere che avesse letto il Sacrificio del Beccari, da che in questa 
sua commedia espone anch'egli un intreccio di tre amori e una 
ninfa legata a un albero; se non che su ’l bel principio Mer- 
curio esce a fare il prologo come nell’Orfeo del Poliziano, e la 
commedia nel resto va in ottava rima come una rappresenta- 
zione del Quattrocento. Certi castelli della Val d'Aosta, pur co- 
struiti a mezzo il secolo decimoquinto, ostentano l'architettura 
e la pittura del Trecento, per la ragione che ne’ paesi un po’ 
distanti dai centri di cultura l’arte quasi sempre rimane a 
dietro poco più poco meno da ottanta a cinquant’anni. 

I tre pastori, Tindaro, Ruffo, Alpardo, e le tre ninfe Fi- 
leria, Augusta, Alessandra, rappresentano la parte idillica, ma 
non tutta gentilesca, come anche i nomi dimostrano. Basso co- 
mico è il villano che innamorato d’una delle ninfe viene, an- 
ticipato monsieur Jourdain, a cercare chi gl’insegni far al- 
l'amore cortigianescamente e ben parlare: egli parla sempre il 
rustico piemontese e in versi corti d'otto o nove sillabe. Trova 
un cortigiano che se gli presta, e ne seguono molte beffe; sin 
che i pastori uscendo tutti con un lor bastore e dicendo non 
più in versi (la rappresentazione si fa mimica) — Dobh, villan 
poltrone, tu se’ tornato — gli dànno molte bastonate. E così 
finisce il terzo atto. Al quarto viene in scena l’elemento fan- 
tastico; un uom selvaggio, che non parla, ma ferocemente pas- 
seggia su e giù col bastone in spalla, e poi va a colcarsi sotto 
un albero; levatosi a un rumore di fronde dalla foresta vicina 
scopre le due ninfe Fileria ed Augusta, e piglia Fileria e la 
lega a un tronco d'albero flagellandola tuttavia con de’ vimini. 
In questo mezzo i tre pastori erano andati al tempio d'Amore 
per impetrare mercè a’ loro travagli; e tanto fervorosamente 
pregano che riescono a svegliare lo Sdegno, il quale pari d'Amore 
siede accanto a lui nel tempio suo stesso. Augusta li raggiunge, 
e conta il caso di Fileria. I pastori corrono ad affrontare il 
selvaggio: Ruffo e Alpardo sono uccisi: Tindaro da prima fugge, 
ma tosto ripreso animo torna all'assalto. Mentre da una parte 
dura la zuffa, dall'altra sopraggiunge Alessandra e scioglie Fi- 
leria; e via. Tindaro abbattuto alla fine il selvaggio, va per 
liberare Fileria; nè più trovandola, memore delle durezze di 
lei e disperato, si ferisce, e cade morto sui cadaveri dei com- 
pagni. Quattro morti dunque per terra. Atto quinto. Ripassa 
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Fileria, e vede: rimorsa d’essere durata così crudele al misero 
amante, si consiglia con Augusta; e s'avviano al ritiro d'un santo 
romito che fa miracoli. Battono alla porta, suonano il campanello. 
Il romito non vuole aprire; ma quando, sporgendo fra i battenti 
dell’uscio la persona con l'asperges e il capo levato in atto di 
scongiurare, scorge i due bei visetti, gli cade l’asperges di mano 
e resta innamorato. S'avviano per dove sono i morti non senza 
qualche atto troppo ardito del frate, represso tosto dalla severità 
delle seguaci di Diana. Alle quali il romito mostra nella sua tasca 
un'erba il cui tocco fa risentire, non che i feriti a morte, ma i 
morti. Se non che, come volendo antecipare il prezzo del mira- 
colo, il frate gitta le braccia al collo a Fileria. Ma le brave ninfe 
lo acciuffano per lo scapolare e lo legano a un albero; poi, tol- 
tagli di tasca l'erba, vanno a risuscitare per conto loro i pastori. 
Dei tre, Tindaro rivive con lo sdegno del passato, e caccia Fi- 
leria. Essa e la compagna tornano per consiglio e rimedio al 
romito. Il romito briccone, che anche è mago, così legato fa 
un cerchio in terra con una verga leggendo in un suo librac- 
cio: salta su uno spirito e gli parla all’orecchio: ond’egli dice 
a Fileria che bisogna addormentare lo Sdegno; e per ciò vadano 
alla casa del Sonno, e facciano così e così. Vanno, lasciando 
pur legato il romito; ed hanno dal mite Dio un’ampollina di 
acqua limpida e fresca: asperso d'una stilla di questa lo Sde- 
gno, per quanto abbia d’irritazione, bisognerà che si dorma. 
Ecco le ninfe al tempio di Amore: l’acqua fa il sug effetto, Tin- 
daro torna amoroso: le ninfe tutte pietose si abbracciano coi 
loro pastori: l’eremita a quella vista anch’egli vuol tornare al 
secolo, credo per tòr donna: è sciolto. Amore vince tutto, e il 
contento ingenera la pietà: gli amanti felici risuscitano anche 
il selvaggio. E tutti insieme ballano. 

Delle molte osservazioni che avrei a fare, ne espongo una. 
Ricorda il lettore l’ecloza bellunese del 1513? Qui, come là, 
uomini selvatici e ammazzamenti. È curioso questo processo 
della forma ibrida e mista di rappresentazione mitologica to- 
scana e d’idillio classico napolitano che rimontando i due Jlati 
delle Alpi aspira gli umori e i vapori dell'elemento fantastico 
romanzesco comico medioevale, con ciò allontanandosi più sem- 
pre e del tutto dalla vera favola pastorale in prossima o attuale 
composizione. E se ne distacca per altre ragioni, in altra re- 
Vol. LIII, Serie III - 1 Settembre 1894, 2 
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gione, cioè a Napoli, la forma ambiziosamente e freddamente 
rimasta mitologica e ovidiana con la Mirzia. La favola pasto- 
rale, quale s'è già mostrata e quale avanza alla perfetta sua 
fioritura in Ferrara, è classica, è l’idealizzazione del costume 
pastorale greco nella sua più plastica concinnità e con un sen- 
timento moderno di turbata sensual voluttà (1). 


XI. 


‘Torniamo dunque a Ferrara. 

Nove anni dopo il Sacrificio del Beccari, nel 1563, fu rap- 
presentata, nel palazzo di Schivanoia, alla presenza di Alfonso II 
duca e del cardinale Luigi suo fratello, l’Aretusa, commedia 
pastorale di Alberto Lollio (2): la rappresentò Lodovico Betto; 
fece la musica Alfonso della Viola, la scena Rinaldo Costabili, 
le spese l'università degli scolari di legge. Poca musica dovà 
fare messer Alfonso: di rima questa commedia non ha che un 
sonetto, cantato da quattro o cinque pastori in coro: il resto 
è di endecasillabi sciolti. Palemone pastore napolitano aveva 
raccolto due pargoletti orfani: dei quali la femmina, Silvia, gli 
fu poi rubata, il maschio, Licida, gli fuggì e capitò in Arcadia. 
In Arcadia Licida fece fortuna; ma anche s’ innamorò, non la 
riconoscendo, di sua sorella, che un pastore vecchio, rapitore 
per desiderio d’avere una figlia, s'era portato colà, e chiamavasi 
Aretusa. Essa erasi votata a Diana; e Licida disperato nella sua 
passione risolve di darsi la morte. Un da ben Silvano gl’inter- 
rompe il tristo pensiero; ed egli per gratitudine elegge a sposa 
Clizia figliuola di lui. Intanto arriva in Arcadia anche Palemone, 
e riconosce i figli, de’ quali l’uno fa le nozze e l’altra si consacra 
al servizio della Dea. È una propria e mediocre commedia, e 
ha delle commedie del tempo il ridicolo grossolano: i pastor 
minori, litiganti fra loro od ubriachi, sono veri servi plautini : 


(1) Il Quadrio (libr. III, dist. m, c. rv, tomo v, 399) ricorda G. B. Car- 
tari bresciano, che, fiorito a mezzo il sec. xvi, avrebbe composto una 
tuvola pastorale intitolata Trialuce, stam. in Brescia nel 1556, e ivi ri- 
stampata per Poliereto Turlino nel 1655. É un de’ pochi errori di quel 
vecchio ma eruditissimo e sempre più stimabile critico. Non esiste che 
l'ediz. del 1655, ed è una vera operetta del Seicento. 

(2) Ferrara, Panizza, 1564. 
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i maggiori per altro parlano ornatamente con reminiscenze vir- 
ziliane e come la cultura di messer Alberto Lollio portava. Ora- 
tore gravissimo ed elegantissimo, il Lollio non era, per ciò a 
punto, poeta. Aretusa, non che annunziare Silvia ed Aminta, è 
un passo indietro, con ritorno, si direbbe, salvo la correzione 
della lingua e del verso sciolto, al Casalio e compagni. 

Tra le note caratteristiche della favola pastorale fu anche 
recata questa, dell’essere e dover essere l’opposto della commedia 
a soggetto o dell’arte. La commedia a soggetto, fu detto, era il 
pascolo della plebe: il dramma pastorale fu il trattenimento delle 
corti, le quali vi trovavano un linguaggio più castigato e vaghe 
moralità senz’obbligo d’applicazione pratica; onde, a mano a 
mano, che la commedia più diveniva licenziosa e plebea, più il 
dramma pastorale prendeva aria cortigiana e la raffinatezza degna 
delle principesse spettatrici (1). Tutto ciò è detto molto bene, e 
par proprio il vero, ma non è. Il vero è che l'Aminta a suo 
tempo fu recitata più volte da commedianti dell’arte; e prima 
dell’Aminta Alberto Lollio lasciò anche uno scenario, un abozzo 
in prosa, di pastorale a uso commedia a soggetto, La Galatea (2). 
La favola è press’a poco quella dell’Aretusa rivoltata e dupli- 
cata: qui la migrazione è dall’Arcadia a Napoli, e poi c'è il ri- 
torno d’ una doppia famiglia in più volte, con mutati nomi e 
riconoscimenti. Nè occorre parlarne altro, perchè cotesto genere 
ibrido non ebbe meritamente fortuna: l’Aretusa e la Galatea 
sono commedie a intreccio e agnizione, con nomi pastorali. 

E nè anche è il caso di fermarsi intorno alla Calisto « nuova 
favola pastorale » di Luigi Groto, la quale fu recitata, come ha 
da credersi all'autore, in Adria nel 1561, due anni cioè prima 
che l’Aretusa del Lollio in Ferrara; ma poi, riformata, come 
l’autore stesso confessa, fu di nuovo recitata in Adria nel 1582 
e pubblicata solo nel 1586 (3), cioè più anni dopo la rappre- 
sentazione e la impressione dell’Aminta. A ogni modo nè anche 
la Calisto è una vera pastorale: è la favola delle metamorfosi 
d'Ovidio, la quale se il Groto avesse trattato solennemente e in 


(1) Fr. De Saxctis, Stor. della lett. ital., II, xvi 

(2) Ms. nella Biblioteca di Ferrara. Lo pubb. il prof. A. Solerti nel 
PropuenatorE di Bologna, N. serie, vol. IV (1891) pp. 199 e segg. 
(3) Venezia, Zoppino. 
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rima avrebbe fatto cosa da far ripensare alle vecchie rappre- 
sentazioni dell’Orfeo e del Cefalo; ma la contaminò (lo dico nel 
senso latino, di più favole farne una, qw0d est, bene osservava 
Donato, omnes corrumpere) con l’Anfitrione di Plauto; e Giove e 
Mercurio presa forma di ninfe fanno e dicono in versi sdruc- 
cioli con le ninfe indecenze proprie della peggior commedia del 
Cinquecento. 

Ultimo e non conspicuo, tra i precursori delle grandi pa- 
storali, fu Agostino Argenti nobile ferrarese morto poi nel 1576. 
Di lui lo Sfortunato (1) fu rappresentato in Ferrara nel maggio 
del 1567 ad Alfonso II duca, al cardinal Luigi e a don Fran- 
cesco suoi fratelli. Ne ebbe la cura, cioè fu attore e direttore 
il Verato, « onore delle scene e — dicevasi allora solennemente 
— specchio degl’istrioni ». Fece la musica quegli stesso che nelle 
altre favole, Alfonso dalla Viola; le scene, maestro Rinaldo Co- 
stabili; la spesa, l'università degli scolari (2). Due soli canti 
avea per la musica lo Sfortunato; ma il dramma a cinque atti 
in endecasillabi sciolti è lungo; lungo e noioso. L'azione al solito 
passa in Arcadia: tre pastori, tre ninfe, tre caprai; questi sfog- 
gian rozzezza; quelli e quelle, tenerezze e durezze: lunghe sono 
le discussioni d'amore, infiniti i lamenti: lo Sfortunato e un 
compagno finiscono contenti nelle nozze con le ninfe loro: la 
terza rimane sciolta al servizio di Diana, ammirata dal terzo 
libero pastore. 

Più che dalla poesia, attratto forse dal nome dell’attor prin- 
cipale, Roscio del secolo, il concorso fu grande. Tra gli spetta- 
tori era Torquato Tasso, giovine allora di ventidue anni e da 
poco più che diciotto mesi gentiluomo al servizio del cardinale 
Luigi: cinque anni dopo, al servizio del duca Alfonso II, in due 
mesi dell'inverno 1873, compose l’Aminta. In due mesi; ma lo 
elegante e dotto biografo del ‘Tasso, Pier Antonio Serassi (3), 
ricorda un Teocrito che fu del poeta, ove notati di propria mano 


(1) Venezia, Giolito, 1568. 

(2) Di questi musicisti, attori o direttori, scenografi, i cui nomi si 
ripetono nelle rappresentazioni delle prime favole pastorali ferraresi, 
spiacemi non poter dare che i puri nomi, Trovasene altro negli archivi 
o nelle memorie del tempo? Non so, e non credo. Pur sarebbe utile 
saperne per la storia dell’arte crescente. 

(3) Vita di T. T., Firenze, Barbèra, 1858: I, 237 e segg. 
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di lui vedevansi i passi che prese ad imitare nella creazione 
novella. Fuori dalle lungaggini e goffaggini recenti, ch’ei forse 
con l'animo tuttavia sveglio al rapimento della fantasia e alla 
ricerca dell’arte nel nuovo spettacolo nè anche avvisò, il gio- 
vine poeta tornava all'antico e al suo ingegno; e questo, nel- 
l'abitudine sua al vagheggiamento meditativo dei sentimenti, ri- 
specchiò l'antico con una visione di voluttà lontanamente fug- 
gente: ond'egli poi cantava: 


Ardite sì, ma pur felici carte 
Vergai di vaghi pastorali amori 

E fui cultor de’ greci antichi allori 
Ne le rive del Po con novell’arte. 


XII, 


Con novella arte. Di fatti sì l Aminta sì il Pastor fido sono 
l’ultima produzione matura e perfetta, per opera di due veri in- 
gegni poetici, della nuova specie drammatica mostratasi da prima 
nel teatro ferrarese con l’Egle del Giraldi e col Sacrificio del 
Beccari, e non sono per nulla il frutto tardo ma improvviso di 
uno svolgimento dell’ecloga o della così detta commedia pasto- 
rale o rusticale. Ciò fu detto per errore, ciò non poteva essere 
per più ragioni storiche e le accennai, ciò non può essere per 
più ragioni d’arte. E prima per una sostanziale, che l’idealizza- 
zione non può procedere dalla caricatura, anzi avviene sempre 
il contrario: così dalle ecloghe e commedie pastorali e rusticali, 
che sono vere caricature, non potè procedere o svolgersi la fa- 
vola o tragicommedia pastorale che è l’idealizzazione. E nè 
anche cotesta specie potè svolgersi o derivare da quelle eclo- 
ghe o altre forme di versi che non erano caricature ma sol- 
tanto rappresentazioni d’occasione; in somma, entomati in di- 
fetto, senza idoneità generativa; attrezzi ornamentali, che, finita 
la funzione con la festa a cui servivano, non aveano più ca- 
gion d'essere. Ancora (e questa è ragione formale, non meno 
valida della sostanziale); quelle o ecloghe o commedie erano 
composte di terzine e di ottave, o piane o sdrucciole che fossero, 
mescolate talvolta a serie di endecasillabi con la rima riper- 
cossa e a stanze più o meno regolari, frottole in somma: queste 
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favole o tragicommedie sono composte di endecasillabi senza rima 
o mescolati a settenari con rima libera, e di cori a stanze re- 
golari: ora nè le stanze regolari posson derivar dalle frottole, 
nè l’endecasillabo sciolto o misto dalla terzina o dall’ottava; 
perchè la frottola è metro semi-popolare di seconda formazione 
per contrapposto alla lirica regolata, e la terzina e l'ottava sono 
i metri d'un’arte anteriore e più popolare, della rappresenta- 
zione drammatica del Quattrocento; dove all'incontro l’endeca- 
sillabo sciolto fu adoperato dai dotti a fare la nuova commedia 
e tragedia classica dopo entrato il Cinquecento. Nè giova rife- 
rirsene al Trissino. La poetica del Trissino non approva nelle 
ecloghe del Sannazzaro e degli altri nè lo sdrucciolo nè la rima, 
col quale e con la quale egli dice non potersi asseguire la grazia 
e venustà di Teocrito (1): ma il Trissino stesso già quattordici anni 
prima avea scritto in versi sciolti la Sofonisba; aveva, cioè, al 
n:nvo dramma dato nuova forma metrica propria, tutto l'opposto 
deila vecchia rappresentazione, di cui ritengono l’ecloghe più o 
meno rappresentative e le commedie così dette pastorali. Super- 
fluo arrecare a prova il fatto che dopo l’insegnamento e l’esempio 
del Trissino lo sciolto era divenuto pe’ cinquecentisti il metro 
dell’ecloga (2). Qui bisogna decidersi. Si rinunzia dunque alle 
famose ecloghe in terza e più rima dell’ ultimo Quattrocento e 
del Cinquecento inoltrato? Tanto meglio. Ma si badi che le 
ecloghe in versi sciolti del Trissino e dell’Alamanni, e aggiun- 
giamo pure le tante altre insipide assai e del Muzio e del Graz- 
zini e di molti, non hanno pretensione alcuna drammatica pur 
da lontano, nè vantano, ch'io sappia, rappresentazione veruna: 
sono puri esercizi accademici solitari. 

Di cotali ecloghe, a ogni modo, e più ancora delle anteriori 
in terzine sdrucciole o piane, e più delle commedie o rusticali 
o pastorali, non un segno, come già dissi, in Ferrara. In Fer- 
rara, in vece, prima, per opera dell’Ariosto, contro la vecchia 
commedia in terza e ottava rima, e anche contro la nuova com- 
media fiorentina in prosa, surse la commedia regolare classica 
nell’antico jambo, cioè in endecasillabi sciolti e sdruccioli. In 


(1) Divisione VI: Opere, Verona, 1729, II, 137. 
(2) V. Rossi, qui e più sopra, in una nota alla già cit. /n/roduzione 
a Le lett. di A. Calmo, 
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Ferrara se non surse la prima tragedia classica in versi sciolti, 
fiorì con sistema estetico preordinato, occupando più che un de- 
cennio, dal 1541 al 1554 il teatro tragico in versi sciolti di 
G. B. Giraldi. Ed egli nel 1545 con l’Egle aprì la carriera alla 
favola pastorale, che slanciatasi nello stadio col Sacrificio del 
Beccari (1554), toccò la mèta con l’Aminta del Tasso (1577), 
fu coronata col Pastor fido del Guarini (1581). Alla favola pa- 
storale, dunque, nata, cresciuta e venuta alla somma perfezione 
in Ferrara alla corte estense, diè gli esemplari della sua doppia 
forma pur il teatro estense: per la mediocrità famigliare e per 
la giocondità, la commedia: per la passione, per l’elocuzione più 
sollevata, per la lirica dei cori, la tragedia. E tra i due generi 
creduti rinnovare di su l’ antico, questo, misto e composito, e 
per la novità sua, e per la rispondenza all’ idealità dei tempi, 
e per il valore dei poeti che lo sollevarono, T. Tasso e B. Gua- 
rino, apparì e divenne il più originale e vitale, il più efficace 
e fecondo. 


(Fine). 


GIOSUÈ CARDUCCI. 
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E GLI ULTIMI MOTI DI SICILIA E DI NAPOLI 


L'Italia entrò tardi nel gran movimento socialista del nostro 
tempo, tanto tardi da far credere a molti ch’essa fosse per na- 
tura inaccessibile alla influenza delle nuove idee. I fatti però 
vennero alfine a disperdere questa illusione. Presentemente l’Ita- 
lia corre anch'essa bravamente il palio cogli altri paesi nell’ar- 
ringo socialistico; abbiamo anche noi una stampa e una propa- 
ganda socialista, e, in Parlamento, un manipolo di rappresentanti 
del partito, gagliardi e pieni di fiducia nell’avvenire della loro 
causa. Stando a quanto recentemente asserì Amilcare Cipriani 
in un giornale francese, l’Italia sarebbe, anzi, ora il paese più 
avanzato sulla via del socialismo. Così se noi abbiamo tardato 
a metterci in istrada, si siamo poi rifatti del tempo perso rag- 
giungendo e soverchiando gli altri. 

Non saprei dire, mancandomi all'uopo i dati di fatto neces- 
sari, se l'asserzione del famoso agitatore circa questo preteso 
primato del nostro paese in fatto di socialismo, corrisponda al 
vero. Così all'ingrosso non crederei. Questo, però, ha poca o nes- 
suna importanza per lo scopo del presente scritto. Basti qui dare 
qualche notizia sommaria e generalissima intorno al movimento 
socialista proprio del nostro paese. L'Italia avrà ora nelle sue 
varie provincie circa quaranta pubblicazioni periodiche socialiste, 
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tutte settimanali, meno la rivista del Turati, la Crilica sociale, 
che si pubblica in Milano ogni quindici giorni. La Critica so- 
ciale è la sola rivista socialista che veda la luce ora in Italia, 
avendo cessato di esistere dopo brevissima vita la Rivista inter- 
nazionale del socialismo, fondata a Milano nel 1880, e la Rivista 
italiana del socialismo, dopo un anno di vita, nel 1886, e nella 
quale scrivevano il Colajanni, Andrea Costa, il Turati e qualche 
altro. Tutti questi periodici s'ispirano, meno lievi inevitabili diver- 
genze, ai principii del!a scuola collettivista che bandisce la re- 
denzione economica dei lavoratori per opera dei lavoratori stessi. 
Cito i più notevoli fra di essi: La lotta di classe, che è l'organo 
centrale e l’interpetre autorizzato, e come dire ufficiale, del par- 
tito; La Giustizia di Reggio Emilia, dell'onorevole Prampolini ; 
La totta di Bologna; L'eco del popoto di Cremona, dell’avvo- 
cato Bissolati; I moto di Imola, di Andrea Costa; / grido del 
popolo di Torino che registra fra i suoi collaboratori E. De Ami- 
cis, il prof. Corradino, lo Zerboglio e altri; L'era nuova di Ge- 
nova, del Vaccai; La Martinella di Colle d’ Elsa 7 Ventesimo se- 
colo di Torino, dello Schiaparelli; L'Unione di Catania; L'Avvenire 
di Caltanissetta; / socialista di Palermo; soppressi, però, questi 
ultimi tre durante lo stato d'assedio. Quasi tutti questi giornali 
sono giovanissimi d'età. La Martinella si dà per la più vecchia, 
contando tredici anni di vita; La Giustizia di Reggio Emilia 
ne ha nove; L'eco del popolo cinque; Za critica sociale quat- 
tro, e così sempre più giù. 

Intorno alla diffusione e alla forza economica di questi gior- 
nali non si va certo molto lontani dal vero dicendo che, per la 
maggior parte almeno di essi, è scarsissima l’una e l’altra. È 
una stampa che non ha, si può dire, corso che fra gli adepti 
del partito, i quali appartengono, in generale, alla classe meno 
abbiente. Gli abbonamenti devono essere pochi, e mal sicuri, e se 
non fosse per le contribuzioni volontarie e la collaborazione gra- 
tuita dei soci, certo questa stampa non potrebbe reggersi a lungo. 
Essa non ha per ora che un valore di apostolato e di propaganda, e 
correrà la fortuna dell'idea di cui è vessillifera; se questa 
manca, i trabocchetti dell'oblio ingoieranno presto la stampa 
collettivista, come gli infiniti altri giornali che nelle diverse 
fasi del socialismo italiano videro la luce in questo ultimo quarto 
di secolo, 
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Oltre ai giornali, un altro buon mezzo di propaganda delle 
idee socialiste per via della stampa sono gli almanacchi e gli 
opuscoli. È questo un uso comune ai socialisti d'ogni paese. Al- 
manacchi ed opuscoli sbricciolano, per l'intelligenza e l’uso dei 
volghi agricoli e urbani, le verità, o quelle che tali si credono, 
più essenziali del socialismo, affine di formare, come dicono, « la 
coscienza » dalle masse lavoratrici e ispirar loro il sentimento 
del proprio diritto e della propria forza. Constano per solito di 
poche pagine e si vendono a un prezzo minimo. Uno dei primi 
opuscoli di questo genere è stata la riduzione dell’opera: / Ca- 
pitate di Carlo Marx, fatta dal Cafiero, Presentemente tengono 
presso di noi il campo in questo genere di propaganda, il Tu- 
rati, Andrea Costa, lo Gnocchi Viani, il Bissolati, il Di Fratta 
e molti altri; e, fra gli stranieri che si fanno circolare voltati 
nella nostra lingua, integralmente o ridotti, il Marx, l’Engels, il 
Lafargue, il Vandervelde, Kropotkine, Joynes, ecc. È un continuo 
seminare di briciole di idee nelle menti incolte dei volghi irre- 
denti. Servono a questo scopo anche le conferenze dei « compa- 
gni », che per solito si riducono in opuscoli. Non è certo la buona 
volontà e la cura dell’ortolano che manchi. Se il seme è buono esso 
indubbiamente si feconderà e darà i suoi frutti. 


II. 


Un tratto essenzialissimo del socialismo contemporaneo, di 
quello almeno che corre sotto la forma più comunemente accet- 
tata di Collettivismo, è di rispondere alle confuse aspirazioni e 
agli interessi di certe classi della società in ogni paese. Il collettivi- 
smo è la speranza, l'ideale di tutti quelli che si dicono, o realmente 
sono, sfruttati nella lotta per l’esistenza, di tutti, cioè, i lavo- 
ratori che gemono sotto la tirannia del capitale e della borghe- 
sia che lo possiede, che è quanto dire dei lavoratori di tutto il 
mondo. È questa sua ragion d’essere universale che dà al so- 
cialismo contemporaneo l’aspetto di qualche cosa di formidabile. 
S'intende però ch’esso trova rispettivamente nei diversi paesi 
condizioni più o meno felici d’espansione. In questo rispetto 
il caso dell’Italia ha qualche lato caratteristico che non è senza 
interesse e merita di essere notato. 

La rivoluzione italiana, benchè aiutata dalle più vive e 
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schiette energie popolari, che fossero in paese, si compiè tuttavia 
a’ nostri giorni senza che in essa si mescolasse alcun torbido 
intento di rappresaglie sociali. Essa fu una rivoluzione « bor- 
ghese »: tale però, non già perchè sia stata opera di una sola 
classe della società, ma per il fine suo, avendo essa unicamente 
mirato a rinfiancare, sulla base della libertà « borghese », gli 
antichi ordinamenti politici, lasciando alla radice intatta la co- 
stituzione sociale del paese. Soltanto verso il 1870, quando Ba- 
kounine ebbe impiantato in Italia alcune Sezioni dell’ Internazionale 
divulgandone le dottrine, cominciarono a prevalere altri umori. 
Il seme del socialismo prese allora a germogliare anche da noi, 
alterando notevolmente la forza rispettiva dei partiti rivoluzionari 
della penisola. 

Chi ebbe più a risentirsi dell’intrusione di questo germe sociali- 
sticoin Italia fu Mazzini. Bakounine era venuto a portargli lo spirito 
di rivolta fra i suoi più devoti. Le idee di Mazzini sulla questione 
sociale, sparse in scritture innumerevoli, erano da lungo tempo 
note. Egli era un borghese e vedeva da borghese la questione so- 
ciale: borghesi i rimedi e gli amminicoli da lui suggeriti per ri- 
solverla. Egli aveva un concetto antiquato della proprietà: che 
diceva « il segno del lavoro col quale l’uomo trasforma il mondo 
fisico », epperò era, « nel suo principio, inviolabile, eterna », 
slanciandosi fino ad augurarsi che questa beatitudine borghese 
diventasse di molti, invece di essere, come ora è, privilegio di pochi. 
Jerto Mazzini voleva l'emancipazione del proletariato « mediante 
l'unione del capitale e del lavoro nelle stesse mani ». Ma con quali 
mezzi realizzare quest'unione? Soprattutto non spogliazioni, non 
violenze. Egli voleva giungervi coll’ « associazione », come se 
l'unione dei miserabili creasse la ricchezza; col risparmio, come 
se non fosse una crudele derisione il lasciar sperare agli operai di 
diventare a questo modo capitalisti; con doni e imprestiti di amici 
e di ricchi e liberali filantropi, ilche era una ingenuità; infine con 
agevolezze di credito e una vasta serie di aiuti da parte del Governo 
da lui vagheggiato, di « Popolo libero ed Uno », naturalmente 
portato a riscattare le plebi, il che era un’altra ingenuità. Poi una 
lunga serie di riforme che da lungo tempo figurano nell’arsenale 
del radicalismo borghese: trasformazione tributaria, sostituzione 
della Nazione armata all’esercito permanente, istruzione obbliga- 
toria e gratuita, colonizzazione delle terre incolte affidate alle as- 
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sociazioni operaie agricole, semplificazioni delle amministrazioni, 
patrocinio gratuito ai poveri e così via all'infinito. Molti fra i no- 
stri repubblicani, che avevano avuto fra mano il vangelo di Bakou- 
nine, videro che con questo bagaglio borghese di Mazzini non si 
andava molto avanti nella via della rivoluzione e abbandonarono 
il Maestro per l'Internazionale. 

Una gran spinta poi alla diffusione dell’ Internazionale in 
Italia l'aveva data Garibaldi. Garibaldi aveva salutata quell’as- 
sociazione come « il sole dell'avvenire ». Certo egli era inter- 
nazionale; più volte si dichiarava « con orgoglio » tale. Ma era 
internazionale a modo suo. Era internazionale e voleva che non 
si toccasse all’ « eredità e proprietà degli altri », e consigliava 
l'Associazione a tenere ai « gaudenti » della terra questo lin- 
guaggio: « Io vengo ad assidermi a un banchetto dove ho di- 
ritto come voi; non tocco il patrimonio vostro, ma non toc- 
cate questo poco che stilla dalla mia fronte con le odiose vostre 
tasse » (Lettera a Petroni, 21 ottobre 1871); era internazionale 
e raccomandava « la concordia delle classi » (lettera a Valzania 
3 aprile 1872), e rimproverava i loro vizi agli operai (iettera 
al marchese Villani, 1 gennaio 1872), e aveva anch’egli come 
il Mazzini, il suo omnibus di riforme borghesi (lettera a Biz- 
zoni 24 giugno 1873). Tutte raccomandazioni e preoccupazioni 
inutili, perchè nel collettivismo inaugurato dall’Internazionale la 
proprietà è socializzata; non vi sono più nè gaudenti, nè poveri, 
nè classi; v'è una classe sola: i lavoratori, che nell’assenza as- 
soluta di ogni antagonismo sociale, non hanno bisogno nè di 
tasse nè di riforme. 

Ben so che Garibaldi era un internazionale « moderato ». 
Egli infatti spesso raccomanda ai suoi amici della setta di guar- 
darsi dalle « esagerazioni », benchè sia questa una raccoman- 
dazione un pò tardiva, perchè quando egli scriveva, nel 1871 
e nel 1872, quelle esagerazioni l'Internazionale le aveva da un 
pezzo consumate. Con quella riserva Garibaldi certo voleva la- 
sciare intendere ch'egli era per la « prima maniera » dell’In- 
ternazionale, quando cioè, essa non mirava che a promuovere 
il benessere e gli interessi della classe operaia, in tutto il mondo. 
A questo patto voi, io, Tizio, Caio e Sempronio tutti potremmo 
essere noi pure internazionali. Se non che quando si parla di 
quest’Associazione è al concetto sostanziale di essa che bisogna 
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guardare, al concetto, cioè, del Collettivismo, le cui basi erano 
state gettate nei congressi di Brusselle e di Basilea del 1868 e 
1869. Bisogna essere internazionali a questo modo o non essere. 

I due capi popolari della rivoluzione italiana, Garibaldi non 
meno di Mazzini, rimasero dunque estranei ad ogni vero e proprio 
socialistico influsso. E non essendosi in Italia, come ho già più 
sopra notato, quasi parlato di socialismo prima che Bakounine 
v'importasse l'Internazionale, parrebbe che questa dottrina non 
sia per noi che una merce esotica, qualche cosa di non natu- 
rale, di ripugnante anzi all’indole del nostro suolo. Ma sarebbe 
errore il credere questo. Prima ancora che Marx e Bakounine 
pubblicassero la loro dottrina, il socialismo anarchico aveva 
avuto uno strenuo e vigoroso propugnatore in Carlo Pisacane, 
l’autore della spedizione di Sapri. Il suo libro: Saggio sulla ri- 
voluzione, dimenticato per molto tempo e ripubblicato questo 
anno a Bologna dal Virano, mostra che il socialismo è anche 
un fenomeno italiano che ha la sua radice nei più riposti recessi 
del pensiero nazionale. 

Pisacane crede che noi siamo ora giunti a quel punto de- 
cisivo della storia, in cui è forza mutare radicalmente i nostri 
ordinamenti sociali, trasformando gli schiavi moderni, i prole- 
tari, in liberti o perire nella lenta agonia di un basso impero. 
Una legge storica di immancabile affermazione non ci lascia 
un’altra alternativa. 

Secondo Pisacane, le rivoluzioni nella storia sono fatali; 
esse sorgono inevitabilmente in causa dei vizi e delle imperfe- 
zioni inerenti a qualsiasi assetto politico e sociale che ogni po- 
polo si dà nel corso della sua vita. Chi per quegli inconvenienti 
soffre, vive inquieto, si agita e presto o tardi scuote il giogo; 
quindi un continuo alterarsi delle costituzioni a seconda del con- 
tinuo mutare dei rapporti degli uomini fra di loro e di questi 
col mondo esteriore. Finchè una società è in sul progredire, il 
mutare riesce sempre più o meno a benefizio della generalità 
dei soci. Ma a lungo andare quei rivolgimenti stancano le fibre 
più robuste; tutte le sane energie di una nazione vi si logorano; 
una morbosa tendenza al riposo invade tutti; non più lotte non 
più agitazioni, ma un silenzio come di morte. I vinti nella lotta 
per l’esistenza finiscono per piegarsi al loro destino e i vincitori 
liberamente soverchiano. Una società giunta a questo punto è 
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nell’apogeo della sua potenza, della sua civiltà, e nel perigèo 
della libertà. Essa va incontro a un immancabile dissolvimento 
e lentamente ricade nella barbarie. 

È la legge dei « ricorsi » di Vico; è il fato che colpì i 
Magno-Greci, i Romani, i Comuni, Noi, dice Pisacane, ci tro- 
viamo ora in circostanze simili. È possibile salvare la civiltà 
presente? È possibile salvarci da un barbarico ricorso? Forse sì, 
egli risponde. Il corso e ricorso delle nazioni non è, egli pro- 
segue, una legge fatale ed inevitabile; nè perchè per lo passato 
ebbe luogo, dovrà necessariamente ripetersi al presente; può 
non avvenire, o almeno seguire un'orbita più eccentrica. Ma 
quali le garanzie di una tal fede, di una tale speranza? Cosa ci 
autorizza a credere che la storia sia in certo modo per smen- 
tire sè stessa, sostituendo ai periodi ciclici che finora la carat- 
terizzarono, la continuità e uniformità del moto in una dire- 
zione costante, l’evoluzione, come ora la chiamano, il progresso 
indefinito? 

Noi potremo conseguir questo se, facendo getto dei pregiu- 
dizi e delle opinioni correnti, non ci lasceremo governare che 
dalle leggi magistrali della natura. Finora non ci siamo che 
accostati a questo punto senza mai raggiungerlo. Si tratta ora 
di forzare risolutamente il passo e superarlo. 

L'uomo tende naturalmente al benessere, alla felicità, Senza 
dubbio un tipo ideale di società sarebbe quello in cui l’uomo 
potesse esplicare tutte le sue facoltà fisiche e morali vivendo 
come dire una pienezza di vita senza umiliarsi dinanzi a nes- 
suno e sopraffar nessuno. Ora si sa pur troppo che la realtà è 
ben diversa. D'onde procede questo? Dall’errore. L'uomo erra 
nella ricerca della sua felicità. Bisogna dunque toglier di mezzo 
l'errore. « L'errore è nell'uomo, non nella natura, altrimenti 
non sarebbe errore ». L'uomo erra vivendo in società di altri 
uomini con patti che sono una continua violenza alle leggi 
della natura. Quali sono queste leggi? Esse si trovano chiara- 
mente espresse dalla filosofia italiana, da Campanella a Romagnosi. 
Bisogna adattare a queste lezgi gli ordinamenti sociali. « Con- 
servazione e tranquillità, scrive il Filangieri, è il primo dato, e 
questo e non altro è l'oggetto unico ed universale della scienza 
della legislazione. Ma l’uomo non può conservarsi senza i mezzi, 
senza la possibilità di esistere e di esistere cow agio ». E più ampia- 
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mente e con più energica argomentazione Mario Pagano: « Quello 
che viene occupato, posseduto ed ingombro dal corpo nostro è 
nostro, perchè ivi si estende la nostra fisica potenza, e morale 
ben anche. Quell’aria che respiriamo, quella porzione di terra che 
premiamo col piede, la quale è solo retaggio di gran moltitudine 
di uomini; quello spazio cui riempie il nostro corpo, il quale nep- 
pure ci si toglie colla vita stessa, è così nostro come le proprie 
membra. Quei prodotti della terra, che per sostentamento della 
nostra vita occupa la nostra mano, per la medesima ragione 
sono nostri... 

« Ma come poi si appropria un uomo solo quelle ampie 
foreste, quegli immensi campi che non misura il suo piede, la 
mano sua non occupa, e neppure signoreggia lo sguardo? 

«La natura un patrimonio comune ha largito agli uomini 
tutti, ha legato loro un’ampia eredità, la quale è questa terra, 
dal cui seno prodotti gli ha, e sul seno della quale gli ha pian- 
tati e radicati. Come alle piante per nutrirsi ha dato le radici, 
così le mani all'uomo per estendere la sua forza sul retaggio 
comune, e far proprio quello che alla sua sussistenza faccia 
d’uopo. Ma queste naturali potenze dirette dalla sua sensibilità 
e sviluppate dalla sua mano, hanno un termine ed un confine 
tra il quale quando esse sono rinchiuse divengono morali po- 
tenze, e diritti originali dell'eterna immutabile legge dell’ordine. 

« E quali sono mai questi confini, e quali gli stabiliti scopi? 
I limiti delle azioni sono, come si è detto, dalle reazioni degli 
altri esseri circoscritti. Quando l'essere dalla sua sfera uscendo 
invade ed occupa lo spazio e la sfera di un altro, quello rea- 
gisce e riurta, e nella propria situazione la ripone. Quando un 
corpo vuol penetrare in un altro, cioè passare in quella parte 
dello spazio occupato da quello, ritrova la resistenza che impe- 
netrabilità diciamo, prova la reazione, o se mai persiste nello 
sforzo di compenetrarvi, viene finalmente distrutto. Però se tu, 
mortale, distendi la tua mano e la tua forza di là dei confini che 
ti segnò natura, se occupi dei prodotti della terra tanto che ne 
siano offesi gli altri esseri tuoi simili, e manchi loro la sussistenza, 
tu proverai il riurto; il tuo delitto è l’invasione, il violamento del- 
l’ordine; la tua pena è la tua distruzione ». 

In questo gioco di azioni e di reazioni, per cui, nella egua- 
glianza dei bisogni, le unità sociali esse stesse a vicenda si li- 
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mitano, consiste il vero ordine, l'equilibrio stabile della società. 
« L'uomo, scrive il Romagnosi, in siffatto stato sociale, calcato 
sui rapporti reali e necessarii delle cose, non serve più all'uomo, 
ma soltanto « alle necessità della natura ed al proprio meglio ». 

È su questi filosofemi, frammenti di idee dei pensatori ita- 
liani sulla costituzione sociale dei popoli, che Pisacane fonda il 
suo socialismo anarchico. Egli infatti si dichiara socialista e anar- 
chico. Pisacane scaglia contro la proprietà tutte le accuse di cui la 
vediamo ogni giorno fatta segno dagli uomini della rivoluzione 
sociale. La proprietà, in fondo, non è, per lui — per usare il lin- 
guaggio di Mario Pagano — che il diritto da parte del forte di 
estendersi e prolungare le mani prendendo a destra e a sinistra 
a danno dei vicini. Tutta la vita sociale è inquinata da questo 
nefasto diritto. E il Governo è, in questo stato sociale, uno stru- 
mento in mano dei prepotenti per mantenersi in autorità. Quindi, 
se la proprietà è un male, il governo è un’ « ulcera ». Molto 
prima di Bakounine, Pisacane affermò che bisogna distruggere 
fino alla radice tutti gli ordinamenti sociali. esistenti; prima di 
Marx trovò che il capitale si forma, o di certo almeno si ac- 
cumula mediante l’appropriazione, da parte del capitalista, di 
lavoro non pagato; e che il risparmio, il capitale, conseguenza 
di un lavoro collettivo, non può essere che una proprietà col- 
lettiva; prima del George, infine, notò la sproporzione che tende 
a farsi ognor più grande, fra la ricchezza sociale sempre in au- 
mento, e il numero di coloro che la posseggono. Egli vide una 
speranza di salute ai mali sociali nel progressivo prevalere 
della ragione economica sulla ragione politica, nella tendenza, 
cioè, costante degli ordinamenti sociali a sempre più adattarsi 
alle leggi magistrali della natura, trovando il loro assetto non già 
su preconcetti teologici o metafisici, ma sul sodisfacimento dei 
bisogni, pei quali unicamente « gli uomini si muovono e le ri- 
voluzioni si fanno ». 

Il Saggio sulla rivoluzione, però, di Carlo Pisacane rimase, 
per ragioni diverse, sulle quali non torna a proposito di qui fer- 
marci, quasi senza influenza alcuna sulla origine e lo sviluppo del 
socialismo italiano. Influirono invece moltissimo sulle sorti di esso 
l'esempio e le dottrine straniere. Fosse prestigio di nomi famosi, 
o la corrente delle nuove idee moventesi in più vasto alveo, 0 ef- 
fetto di una propaganda abile e attivissima, fatto è che le dot- 
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trine dell’ Internazionale trovarono subito, come ho già notato 
più sopra, in qualche regione d’Italia, aderenti. Comunque era 
utile sapersi che un italiano, molti anni prima che l Internazio- 
nale sorgesse, aveva già dato corpo in un suo libro al sostanzial 
concetto di quell’Associazione. Il socialismo, anzi il socialismo 
anarchico, è, ripeto, anche un fenomeno italiano. 


III 


3akounine venne, come ho detto, in Italia nel 1867 o nel 
1865, — l'epoca precisa non monta, — portandovi le dottrine 
dell’ Internazionale. Fondò una prima sezione a Na poli, sull'esempio 
della quale sorsero poi nello stesso anno altre sezioni a Genova, 
a Milano ein qualche altro luogo del mezzogiorno d’Italia, Non 
fu però che nel 1871, dopo la caduta della Comune, e quasi a 
schernire la fortuna e il trionfo dei borghesi di Versailles, che 
il fermento internazionalista si estese in Italia, e specialmente 
nelle Rorzagne e in Toscana prendendovi un certo vigore. 

È qui che Mazzini e Bakounine vennero fra di loro in un 
urto terribile. Sarebbe infatti impossibile trovare due uomini per 
a nativa indole del pensiero più l'uno all’altro repugnanti. Non 
avevano di comune che l’assolutezza del temperamento, la rigidezza 
delle idee, l’abito antico e l'audacia del cospirare. Nel resto op- 
postissimi. Mazzini, credente, spiritualista, mistico, colla fede in 
cuore di una patria che era per lui come una forma viva e 
palpabile della fratellanza umana; Bakounine invece ateo, ma- 
terialista, dissolveva in un umanitarismo confuso e incolore ogni 
idea di nazionalità e di patria. Mazzini era l’uomo dell’ Idea, che 
incarnata in una forma politica di sua predilezione, il « Governo di 
Popolo libero ed Uno », aveva la potenza taumaturgica di ope- 
rare da sè solo il bene, rendendo issofatto ogni rapporto politico 
e sociale un modello di perfezione; Bakounine invece non rico- 
nosceva alcun principio attivo esteriore, non ammettendo nella 
vita sociale che uno svolgersi spontaneo di funzioni equilibran- 
tisi armonicamente in virtù delle loro leggi e affinità naturali. 
Mazzini costruiva la società al modo antico, come una piramide, 
in cima alla quale stava l’Idea, luce, scorta e guida del Popolo; 
Bakounine adeguava al suolo la piramide antica, monumento 
dell'orgoglio e della prepotenza faraonica, per lasciar luogo al- 
Vol. LIII, Serie III — 1 Settembre 1894. d 
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l'ingiro alla libera fecondazione dei germi, senza che nulla mo- 
strasse l’opera del pensiero e la mano stessa dell'uomo. 

\Vazzini si szomentò dell'influenza e dell’opera di quel Tar- 
taro in Italia. Ne andava un poco di mezzo anche il suo prestigio 
e il suo orgoglio di « Maestro ». Da più di vent'anni, cioè dal 1848, 
quando si erano sotto la sua ispirazione costituite in Italia le 
prime Società operaie, egli s'era sempre mantenuto in corrispon- 
lonza colle Fratellanze artigiane della penisola, nutrendole del 
suo Verbo, i di cui punti fondamentali erano: La Repubblica — 
Inscindibilità della questione economica dalla politica. — Ed ora 
vedeva il russo Bakounine venire a guastargli l'opera sua pre- 
conizzando Vèra di una società amorfa, per assenza di luce in- 
tellettuale, ebete e gzoffa, non animata che da istinti e da bisogni 
immateriali. Mazzini decise di chiamare a raccolta i suoi, schiac- 
ciando, se possibile, il nemico colla mostra sola delie sue forze. 
Egli indisse, facendovi ribadire il suo programma politico-sociale, 
ue] Congresso delle Società italiane di mutuo soccorso che si 
tenne in Roma il 1° novembre del 1871. Ma il Tartaro si difese 
‘on finezza e furia tartara. La sua « Risposta di un internazio- 
nalista a G. Mazzini » è un documento di grande importanza nella 
storia del socialismo anarchico. Nessuno sospetti di saper che sia 
socialismo anarchico senza leggere quelle pagine. 

Mazzini però non ottenne al Padiglione di Flora, dove s'era 
tenuto l'annunziato Congresso operaio, che una ben misera vit- 
toria. Il vento tirava alle novità. Ogni giorno nuovi adepti di Maz- 
zini passavano nel campo socialista. L'esempio di Garibaldi che in- 
neggiava ad ogni incontro all’ Internazionale, portava i suoi frutti. 
E perchè sarebbe stato diversamente? I bollenti spiriti rivoluzio- 
narii della penisola, che coll’andata degl’italiani a Roma dove il 
gran voto di riscatto era stato sciolto, rimanevano come a riposo, 

sarel bero forse acquetati fossilizzandosi nelle anguste linee del 
programma politico-sociale di Mazzini? S'era forse fatto qualche 
cosa in Italia e nel mondo quando Ja rivoluzione sociale rimaneva 
a farsi? No, di certo. Egli è per questo che coll’infiltrarsi in Italia 
delle idee dell Internazionale e del socialismo europeo il mazzinia- 
nismo riuscì a parere a molti come qualche cosa di antiquato, 
quasi come un cencio da buttare alle ortiche. Il Laveleye rac- 
conta che, essendo a Napoli, uno studente col quale discorreva di 


queste cose uscì a dirgli: « Les avances parmi nous ne sont plus 
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guère républicains; beaucoup d’entre nous sont socialistes ». E un 
giorno la Plebe del Bignami, parlando del Circolo repubblicano 
di Osimo, che insisteva nel dirsi mazziniano e non socialista, 
soggiungeva: E poi dile che i mazziniani non sono diventati 
codini. Così va il mondo. Era venuta la volta anche per Mazzini 
di passare per retrogrado. 

Mazziniani e socialisti, ad imitazione dei loro capi, si batta- 
gliarono anch'essi e tuttavia si battagliano fra diloro: lotta questa 
interrotta qua e là da paci, da tentativi di fusione, da alleanze e 
coalizioni determinate da fini transitorii comuni. Un abisso però, 
com’ebbe a dire Aurelio Saffi, divide gii uni dagli altri. I socialisti 
possono essere repubblicani, forse; mazziniani, mai (1). I due par- 
titi si muovono in alvei troppo diversi; la loro unione non può 
che generare malintesi ed equivoci. La cosa è tanto evidente che 
i socialisti nel Congresso dell'anno scorso a Reggio Emilia, deli- 
berarono di fare da sè, respingendo ogni idea di unione coi repub- 
blicani di qualsiasi gradazione. 

Frattanto sotto l’influenza di Bakounine e de’ suoi agenti, 
le sezioni internazionaliste si moltiplicavano in Italia; si te- 
nevano congressi e si lanciavano manifesti. Bakounine ne era 
lieto e diceva che, depo la Spagna, l'Italia era il paese più rivo- 
luzionario del mondo, Certo è che gran rumore si faceva. Il pro- 
fessore Vito Cusumano assicurò un giorno a uno straniero che viag- 
giava in Italia che in pochi anni erano sorti nella penisola non 
meno di ottanta giornali « rossi ». I più portavano un nome ca- 
ratteristico: I Comunardo di Fano; il Satana, V'Ateo, il Ladro 
di Livorno; la Carnaglia di Pavia; il Lucifero di Ancona; io 
Spartaco e la Campana di Napoli; L’eguaglianza e la Giustizia 
di Girgenti; il Petrolio di Ferrara; il Povero di Palermo; il Pro- 
letario di Torino. 

Può essere utile avere così all'ingrosso un'idea di ciò che 
dicevano questi periodici: Il /Pro/etario, per esempio, diceva in 
un suo numero: «Dio è il più gran nemico del popolo, perocchè 
ha maledetto il lavoro ». « Non più fede, non più soprannaturale; 


(1) Il Bertolini (Cenno su! socialismo in Itelia, premesso alia sua 
\ 


traduzione del Socialismo contemporaneo del ar) nota con ragione il 


caso del Guelpa di Biella, come quello del solo, forse, mazziniamo-socia- 
lista che sia iu Italia. 
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diceva l’Almanacco repubblicano; a questo patto soltanto la de- 
mocrazia socialista potrà costituire la nuova società; non più 





Ì patria non più nazione; nient'altro che il Comune e l'umanità ». 
E la Campana: « La patria è un’idea astratta e vuota col mezzo 
della quale i re spingono i popoli a sbranarsi fra di loro; la 
a patria è un fatto fisiologico che è rappresentato dalla casa che 
abiti, dal comune dove lavori; al di là v'è un circolo dove re- 
gnano gli stessi principii e dove si estende la solidarietà degli 


stessi bisogni ». « A che parlarci, così la //ebe, di prendere il 
Trentino e Trieste all'Austria? Ma guardate dunque le nostre 
terre redente; ci si muore di pellagra e di fame ». 

i Ed ecco ora qualche estratto dei manifesti socialisti del- 
l'epoca. Il manifesto degli Internazionalisti delle Puglie (agosto 
1878) diceva: « Lo scopo da raggiungersi è di assicurare agli 
uomini la felicità più completa perchè possano sviluppare tutte 
le loro facoltà; ognuno deve poter conseguire un’istruzione in- 
tegrale, perchè possa poi scegliere la funzione alla quale è adatto. 
La libera federazione degli individui, dei gruppi, delle associa- 
zioni e dei comuni formerà la confederazione del genere umano ». 
Il 6 maggio 1877 le donne internazionaliste delle sezioni fem- 
minili della Romagna e di Napoli lanciavano un manifesto a tutte 
le operaie della penisola, nel quale dicevano: « Stante l'insufficienza 
del nostro salario noi dipendiamo dagli uomini per vivere; l’eman- 
cipazione delle donne è, in fondo, l'emancipazione dell’operaio ; 
quelle e questo sono egualmente vittima del capitale. La società 
attuale ci dice: « prostituisciti, o muori di fame »; la società av- 
venire ci dirà: « Vivi, lavora, ed ama ». Il « Circolo degli studi 
sociali » di Roma, il 1° luglio 1877, poneva nel suo programma 
questi principii: 1° abolizione di tutti i privilegi; 2° il lavoro 
produttivo, unica sorgente legittima della ricchezza; 3° Gli stru- 
menti del lavoro resi proprietà degli operai; 4° emancipazione 
e integrazione dell’uomo individuale e collettivo ». Nel giugno 
1878 la Federazione internazionalista di Rimini diceva in un 
suo manifesto: « Non più proprietà privilegiata, ma collettivismo, 
cioè possesso in comune della terra e di tutti gli strumenti del 
lavoro; non più padroni e usurai, ma pace, lavoro, ricchezza, 
istruzione, giustizia, libertà per tutti. La terra a chi la coltiva; 
la macchina a chi se ne serve, la casa a chi l’abita ». Il pro- 
gramma del Circolo socialista di Piacenza aveva (aprile 1878 
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questi capi: « La terra e tutti gli strumenti di lavoro devono di- 
ventare la proprietà collettiva della società perchè siano utilizzati 
dalle associazioni industriali e agricole. Tutti hanno diritto al ne- 
cessario, nessuno al superfluo; nessun diritto senza dovere, nes- 
sun dovere senza diritto ». Un manifesto degli internazionalisti 
di Montenero, Antignano e Ardenza esprimeva una decisa teoria 
anarchica; « Lo Stato, diceva, è la negazione della libertà; l’au- 
torità sulla crea e tutto corrompe. Il miglior governo è quello 
che riesce a rendersi inutile. Cambiare governo è inutile. Tizio 
ha una spina al piede; egli crede di liberarsi dal dolore cam- 
biando scarpe. Errore; bisogna levare la spina. L'uomo libero 
nel comune libero e nell’umanità; nient'altro che comuni con- 
federati; ecco l'avvenire ». E così infiniti altri giornali e ma- 
nifesti del tempo. 

Mi aflretto però a dire che in queste espansioni dei socia- 
listi italiani v'era poco o punto il vero spirito dell’ Internazio- 
nale, lo spirito socialistico. Esse erano più che altro manifesta- 
zioni politiche che partivano da gruppi essenzialmente politici, 
non già, come negli intenti dell’Associazione avrebbe dovuto es- 
sere, da nuclei di lavoratori ordinati per arti e mestieri (1). È 
qui che torna a proposito di ricordare brevemente l'essenziale 
concetto dell'Internazionale, quella dottrina, cioè, che in mezzo 
ad eccessi, discordie, scissure e contradizioni infinite rimase in- 
colume nel naufragio della famosa Associazione, È la dottrina 
che ispira ed anima tuttora le varie correnti socialistiche, in cui 
l'Internazionale s'è come smembrata nel mondo; nè è possibile 
conoscere l'essenza e il valore di queste senza risalire al loro al- 
veo comune, nel quale esse nacquero e si nudrirono. 


IV. 


L’Internazionale, o, per chiamarla col suo vero nome, l’As- 
| sociazione internazionale dei lavoratori, sorse, com'è notissimo 


(1) Gli scrittori socialisti sono anzi i primi ad ammetter questo (V. 
Gnocchi-Viani; Le tre internazionali, pag. 71-73). Anche Andrea Costa 
disapprovava quei programmi e quei metodi, che diceva dannosi più che 
altro alla causa del socialismo, e consigliava i suoi amici di Romagna 
a preoccuparsi meno di programmi politici e di rivoluzioni che della 
questione economica, « rituffandosi nel popolo per studiarne le condi- 
zioni e i bisogni, perchè ci capisca al momento opportuno eci segua ». 
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a tutti, nel 1864, a Londra, per opera di un nucleo di uomini 
appartenenti a diverse nazionalità. Vera fra di essi il tedesco 
Karl Marx, sbattuto sulle coste inglesi dalla tempesta delle ri- 
voluzioni continentali, uomo di una vastissima cultura e che go- 
deva di una grandissima autorità per i suoi profondi e diuturni 
studi sulla costituzione economica delle società moderne. Il Marx 
diventò subito l’ispiratore, l’anima della nuova Associazione. 

Il mondo, — diceva in sostanza Karl Marx nel dare, per così 
dire, il battesimo di vita all’Internazionale — ha sempre finora 
proceduto, nel trasformarsi, per via di rivoluzioni. Quando una 
società s'è sentita in sè stessa male ordinata, con un colpo di 
mano, con un atto di violenza, s'è data un altro assetto. È un 
errore; le rivoluzioni non giovano che ai pochi, o prepotenti o 
furbi, a danno dei molti; e lasciano per solito l’addentellato ad 
altre rivoluzioni. Bisogna uscire da questo circolo vizioso e pren- 
dere altre vie. Il còmpito di trasformare la società non appar- 
tiene che alla scienza, la quale studia e nota le leggi di svol- 
gimento di quella. Perciò era una sua idea fissa che la prossima 
rivoluzione sociale sarebbe stata opera di un filosofo. E per ve- 
rità il Marx poteva a ragione credersi predestinato a questa parte. 
Egli poteva di sè stesso dire come il Lassalle, e forse con maggior 
diritto di lui: « [o procedo armato di tutta la scienza del mio 
secolo ». Per le sue idee umanistiche, nelle quali egli aveva stem- 
perato l’ idealismo dell’ Hegel, e che gli insegnavano che l’uomo 
è il solo Dio dell’uomo e che non v'ha altro essere al disopra 
dell'uomo, egli era naturalmente portato a vedere l’evoluzione 
storica condurre alla trasformazione comunistica della società. 
La realtà poi veniva a rincalzo delle sue argomentazioni filoso- 
fiche. Gli studi ch'egli aveva fatti sull’intimo organismo della 
società borghese gli avevano rivelato i vizi enormi di esso, vizi 
che tutti sappuntavano in questo capitalissimo: avere ridotto il 
proletariato ad una macchina di sfruttamento a vantaggio della 
classe capitalista, sentendosene esso tanto più oppresso ed avvi- 
lito quanto più questa guadagna in ricchezza e potenza. Ma l’ec- 
cesso stesso del male porta in sè la sua cura. Il proletariato si 
agita e tende alla rivoluzione, come le scintille tendono all'alto. 
E la rivoluzione non può, per forza delle cose e per necessità 
storica, effettuarsi che in un modo: coll’ immettersi, cioè, del 





proletariato in possesso degli strumenti stessi con cui la classe 
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borshese esercitò fin qui la sua dominazione; in possesso, cioè, 
del capitale e dei mezzi tutti di lavoro, facendoli servire a bene- 
ficio sociale einaugurando così una vera società comunistica, « nella 
quale il libero sviluppo di ognuno sarà la condizione pel libero 
sviluppo di tutti ». 

Compito dell'Associazione era di aiutare in tutti i modi pos- 
sibili e opportuni il proletariato in questa sua opera di trasfor- 
mazione. Un mezzo tra gli altri essenzialissimo era di sbriciolare 
di continuo ad uso dei lavoratori le verità capitali della scienza 
socialistica, in modo da promuovere fra essi — e questa diventò 
una frase stercotipa del partito — una partecipazione « cosciente » 
al moto. Nel resto, e a ben imprimere nella mente che il còm - 
pito dell’Internazionale riguardava i lavoratori soli, nel vasto e 
universale scopo del preconizzato collettivisimo economico, ad 
esclusione di altre classi o partiti politici, si insistega nel dive 
che l’«emauncipazione dei lavoratori doveva essere opera dei la- 
voratori stessi ». 

Malgrado l'accennato spirito radicalmente innovatore che 
manifestò fin dal suo nascere, l' Internazionale ebbe però nei suoi 
primi anni un'andaiura modesta. Si occupò di salarii, del iavoro 
dei fanciulli, di scioperi, di riduzione delle ore di lavoro, einet- 
tendo di tanto in tanto qualche platonico voto politico in favore 
di questo o di quell'altro. Fu al Congresso di Losanna del 1867 
che le idee del Marx cominciarono a prender piede, essendosi af- 
fermata la necessità, non di miglioramenti economici parziali, ma 
di una trasformazione completa e definitiva della società. Al Con- 
gresso tenutosi l’anno seguente a Brusselle, quelle idee presero 
affatto il disopra. Venuta fra molte altre in discussione la que. 
stione degli scioperi, il Congresso adottò certi provvedimenti di- 
retti ad efficacemente sostenerli, premettendo però che ciò che 
gli internazionalisti dovevano avere in vista non era tanto l’au- 
mento del salario, quanto l'abolizione del salariato stesso. Fino 
allora l Internazionale non era stata che una grande società di 
resistenza per l'aumento dei salarii, una specie di {rade union 
universale. Ora accennava a trasformare completamente la so- 
cietà colla soppressione del salariato. Come pervenirvi? Coll’at- 
tribuire alla collettività gli strumenti del lavoro. Ecco la nuova 
dottrina, il « collettivismo ». A Losanna era già stato stabilito 
che le ferrovie dovevano appartenere allo Stato; a Brusselle si 
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applicò lo stesso principio alle cave e miniere, alle foreste e al 
suolo arabile. Il Congresso, tenutosi l’anno seguente a Basilea, 
diede un maggiore sviluppo all'idea collettivista. Tornata in di- 
scussione la questione della proprietà fondiaria, il Congresso de- 
cise, con 54 voti favorevoli contro 4 contrari e 13 astensioni, 
che la società ha diritto di abolire la proprietà privata del suolo 
avocandolo alla collettività. Strano è però che, nè a Basilea, nè 
nei Congressi successivi, l'Internazionale abbia parlato di appli- 
care la stessa dottrina alle case e al capitale industriale d'ogni 
genere; si sostenne però da ogni parte che operaio deve essere 
proprietario degli strumenti di lavoro. E del resto gli Epigoni 
internazionalisti ebbero poi cura di completare in questa parte 
la dottrina marxiana, avocando alla collettività colla terra anche 
il capitale e gli strumenti del lavoro. Il tutto deve passare alle 
associazioni industriali, operaie ed agricole destinate a prendere 
il Inozo degli attuali proprietari. Nella società collettivista non 
vi sono più proprietari e non proprietari; non vi sono più classi; 
non vi sono più che produttori. Il lavoro è l’unica funzione 


sociale ch'essa ammetta; e se vi sarà uno Stato — cosa che non 
si sa ancora bene — esso non avrà altro compito che di pro- 


muovere e regolare la produzione sociale, perdendo affatto il 
carattere politico che ebbe sin qui. 

Tutto questo lavorìo dell’Internazionale poteva fino a un 
certo punto esser cosa innocente. Annunziare l'espropriazione 
degli attuali proprietari poteva anche non fare nè caldo nè freddo, 
tanto più che gli internazionalisti — fino a tanto almeno che 
prevalse l'influenza di Marx, e non entrò in iscena il furibondo 
Bakounine colle sue idee di distruzione universale — avevano 
cura di avvertire che la cosa sarebbe avvenuta per « necessità 
storica », per « evoluzione naturale ». S'aveva dunque del tempo 
davanti a sè, e gli attuali possessori potevano dormire sonni 
tranquilli. Ma la cosa cambiava alquanto d’aspetto se si giungeva 
a dimostrare l'illegittimità dei titoli di quei possessori, V’origine 
impura delle loro ricchezze. Tutto va bene per il ladro finchè 
riesce a tener nascosto con che vie inique costruì la sua fortuna, 
ma anch'egli rimane male se è preso colle mani nel sacco. 

È stato il Marx che diede, o credette di dare, quella prova. 
Egli sostenne che la ricchezza capitalistica borghese non è altro 
per gran parte che il frutto delle usurpazioni del capitale a 
danno «del salario; in altri termini lavoro non pagato. 
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Il fatto sul quale Marx — non ho bisogno di dire ch'io 
scrivo per il gran pubblico, a cui forse non dispiace sentir ri- 
cordare queste cose, non per i dotti, ai quali so che le mie parole 
riusciranno di una lamentevole superficialità — il fatto, dico, sul 
quale, il Marx fonda la sua requisitoria contro la proprietà ca- 
pitalistica, cade ogni giorno sotto gli occhi di tutti. Un intra- 
prenditore, un industriale od agricoltore, purchè possa dirsi ca- 
pitalista nel senso borghese della parola, mettendo insieme una 
determinata quantità di materie prime, e servendosi di una certa 
quantità di forza di lavoro, ottiene un prodotto, che portato sul 
mercato gli rende, oltre il valore delle materie prime impiegate, un 
tanto per il logorio degli strumenti di lavoro e il prezzo delle 
mercedì anticipate, anche un soprappiù di valore, un plus-valore, 
che il capitalista intasca. D'onde viene questo plus-valore, che 
il capitalista tiene per sè? Non certo dallo scambio del prodotto, 
perchè la circolazione non è che un puro scambio di equiva- 
lenti. Dunque avviene durante la formazione del prodotto. De- 
riverà esso dal capitale, dai materiali morti impiegati? No, di 
certo, perchè questi sono di per sè stessi inetti a creare un va- 
lore. Dunque è un prodotto del lavoro, prodotto che il capita- 
lista iniquamente si appropria. Ed ecco per che vie e mezzi 
questo avviene. Il capitalista va sul mercato e acquista la forza 
di lavoro che gli occorre, al prezzo pel quale essa è per ferrea 
legge quotata, cioè per il costo delle cose necessarie all’operaio 
per mantenere in vita sè e la famiglia, poniamo, per lire tre al 
giorno. Or bene, l'operaio guadagna queste tre lire lavorando 
sei ore al giorno. Se il capitalista, al termine di queste sei ore 
di lavoro, lo licenziasse, farebbe magri affari; anzi non ne fa- 
rebbe affatto. Egli ha bisogno di guadagnare; perciò allunga la 
giornata di lavoro portandola, ad esempio, da sei a dodici ore; 
e così l'operaio, oltre alle tre lire, prezzo della sua forza di la- 
voro, ne guadagna altre tre, che vanno in tasca del capitalista. 
Ora, pensare alla enorme quantità di forza di lavoro che gior 
nalmente impiega il mondo capitalistico nelle sue infinite intra- 
prese di varia natura, e facendo una semplice moltiplicazione 
per tre, rimarrete spaventati dalla cifra colossale a cui sale questa 
frode che viene consumata a danno degli operai, a danno del 
proletario. 


= 


E questa nella sua espressione generalissima, e più facil- 
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mente atferrabile la teoria del valore — fondata o no ch’essa 
sia, io questo non cerco d’indagare — del Marx (1). Essa som- 


ministra ai socialisti i maggiori e più efficaci argomenti per bat- 
tere in breccia la società borghese, rappresentandola come se 
essa non fosse altro che il prodotto dello sfruttamento e della 
spogliazione del proletariato. I socialisti, infatti, cercano di darle 





la maggior diffusione coi loro opuscoli di propaganda; e l’amman- 
niscono in tutte le salse ai « compagni » nelle loro conferenze, 
nelle loro polemiche e diatribe giornalistiche, svegliando acute 
irrefrenabili brame di rivendicazioni e di rappresaglie sociali. 


V. 


Ho detto, incominciando, che caratteristica essenzialissima 
del socialismo contemporaneo, di quello almeno che corre sotto 
la forma più comunemente accettata di collettivismo, è la sua 
universalità. Esso, infatti, abbraccia i lavoratori di tutto il 
iondo; è la causa di tutti coloro che sono in lotta col capitale 
e la borghesia che lo possiede. L' Internazionale aveva cercato 
di raccogliere in un fascio quelle immense forze per schiacciare 
con esse il nemico comune, Ma la gigantesca impresa, anche 
per le gelosie e le discordie dei capi, falli. Al Congresso del- 
l’Aja del 1872, lo scisma, i germi del quale erano già da lungo 
tempo latenti in seno all'Associazione, scoppiò, seguitando gli 
uni il Marx, ed erano i socialisti autoritarii, e gli altri i « fe- 
deralisti » o « anarchici » che avevano per capo Bakounine. 
E questi e quelli erano collettivisti, ma grandemente differivano 
circa i metodi d'azione. I marxisti erano per « il progresso sto- 
rico, » per « l'evoluzione naturale, » e credevano che la società 
arriverebbe al collettivismo in virtù delle sue stesse forze eco- 
nomiche bene avviate e dirette, mentre i dissidenti la volevano 
veder sorgere subito come per incanto dalle rovine degli ordi- 
namenti politici esistenti. 

In Italia prevalse, come s'è visto, il pensiero di Bakounine. 


(1) In questi stessi giorni è uscito un libro (Palermo, Remo Sandron) 





che può essere utilmente consultato da chi desidera conoscere il pro e 
il contra della teoria del Marx. I il Capitale, seritti di PaoLo LAFARGUE, 
con introduzione di ViLrrenpo Pareto contro la teoria del Marx, e re- 


plica di PaoLo Larargue a favor 
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Ho già dato più sopra un saggio della letteratura politica cui 
diede luogo fra noi l'influenza Bakouniniana. Non dirò più altro 
su questo argomento, quantunque, per verità, la materia ab- 
bonderebbe. Per più di dieci anni, in varie regioni d’Italia, ma 
specialmente in quelle del centro, gli internazionalisti si die- 
dero gran moto. Tennero congressi regionali e provinciali, pro- 
mossero scioperi, tumulti, rivolte agrarie, nè rifuggirono dalle 
bombe omicide. Quindi repressioni, processi, condanne; il più 
spesso assoluzioni; uno sciogliersi e un risorgere continuo di 
nuove sezioni, di nuove federazioni, con indirizzi e programmi 
nella loro varietà, monotoni. In fondo, in tutto questo non c’era 
che il vecchio lievito rivoluzionario del paese, al quale le idee 
e la influenza di Bakounine avevano dato nuovo vigore, Di so- 
cialismo vero e proprio, poco, o meglio, punto. 

Indizi di un vero e proprio socialismo, nel senso colletti- 
vista, « socialismo storico-scientifico, » come io chiamano, non 
si cominciano veramente a notare in Italia che dopo il 1880, 
quando, ad imitazione di ciò che erasi fatto in altri paesi civili, 
si accennò a fondare anche da noi un « partito operaio, » un 
partito del lavoro. Era un rientrare nelle vere tradizioni del- 
l'Internazionale marxista. Egli è in questo modo che lo spirito 
della grande Associazione riviveva, come ho già notato più 
sopra, nei suoi tronchi smembrati, riprendendo, per gruppi 
nazionali, quell’opera che col suo sistema primitivo di accen- 
tramento non era riuscita a compiere. Si dava così corpo alla 
risoluzione che era stata presa nell'ultimo Congresso marxista 
del 1873, a Brusselle, la quale stabiliva che gli operai dovevano 
dappertutto associarsi per corpi di mestieri e formare delle fe- 
derazioni nazionali che poi si unirebbero in una lega universale 
per mestieri. L'idea, anzi, di partiti operai era già stata espressa- 
mente avvisata già due anni prima in una circolare (1) del 10 no- 
vembre 1871, colla quale l'Internazionale dichiarava che « con- 
tro il potere collettivo delle classi che possedono, il proletariato 
non può agire come classe se non costituendo sè stesso partito 
politico distinto opposto a tutti gli antichi partiti formati dalle 
classi che possedono ». 

Dunque si vuole dar vita ad una nuova classe? Il proleta- 


(1) Questa circolare è citata dal Mazzini, Opere pol, Vel NVII, 1H. 
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riato, che vuole abolite le classi, essendo anzi in sè stesso la 
nezazione del principio di classe, ne vuole aggiungere un’altra 
a quelle esistenti? Ecco, precisamente, come risultato, no; ma, 
come mezzo di azione, sì. Qual è il fine che il proleiariato si 
propone? L'emancipazione del lavoro dalla schiavitù del capi- 
tale, l'emancipazione economica. Ma a questo fine gli altri par- 
titi politici che, per intima necessità del loro essere, non pos- 
sono avere che un fine politico, al quale tendono con metodi 
politici, non lo aiutano, o lo aiutano inale. S'è visto questo nella 
breve vita delle due Internazionali: l’autoritaria e l’anarchica, 
aiutandosi un po tutte e due pel loro fine con mezzi politici a 
danno degli interessi « pratici e immediati » del lavoro. Per questo 
esse fallirono al loro scopo. Bisogna dunque dare anzitutto corpo 
all'altro postulato dell’Associazione: « L'emancipazione dei lavo- 
ratori deve essere opera dei lavoratori stessi. » Essi soli, i la- 
voratori, sono, come partito, in caso di intendere e di praticare 
il principio dell’Associazione, cioè della solidarietà in opposizione 
al principio individualistico, anarchico, che caratterizza la società 
borzhese; essi soli sono, in sostanza, un partito sociale, che si 
presenta quindi come l'alveo fecondo della società futura, che 
confondera tutte le classi in una sola, quella dei produttori (1). 

Un Partito operaio italiano sorse, infatti, a Milano, nel 1882, 
ed ebbe alcuni mesi dopo per organo un giornale, /l Fascio 
operaio, che s'informava alle accennate idee, a base però stret- 
tamente operaia. Ebbe una prima vittoria, nel detto anno, colla 
elezione, conseguita però col favore dei radicali, dell’operaio Maffi 
a deputato al Parlamento. Più tardi, al Congresso di Mantova, 
del 1886, riuscì a trarre a sè la « Federazione Lombarda, » 
ossequente fin allora al concetto, non sociale, ma borghese, del 
mutuo soccorso. Altra circostanza anche molto notevole fu che 
il partito socialista rivoluzionario italiano, e più specialmente 
romagnolo, che in passato s'era sempre dichiarato avverso alla 
costituzione di un « partito operaio, » per bocca del Costa vi 
fece, nel detto Congresso, adesione. Nelle elezioni politiche poi 
del 1886 trionfarono il Costa a Imola e a Mantova il Moneta; 
e in quelle del 90 e del 92 tutto un piccolo nucleo di aderenti 
del partito, il Ferri, il Prampolini, l’Agnini, il Berenini, il Ba- 

1) Vedo svolte queste idee dallo GnoccHi-Viani nel suo opuscolo: / 
purtitt politici e il partito operaio, Alessandria, 1888; e dal Lazzari nella 
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iferenza: /{ partito oprruiv itultuno, Alessandria, 1886. 
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daloni e qualche altro. Il Costa però, in quelle, credo, del 90, 
rimase nella tromba; e così pure il Maffi, più che socialista, 
radicaleggiante; mentre il Moneta, « ecclissatosi in una oziosa 
sterilità, » come dice di lui il compagno Lazzari, fu dai socialisti 
abbandonato. 

Ma un Partito operaio non è il socialismo. I membri di 
esso possono individualmente essere socialisti; il partito stesso 
può anche, come tale, avere un lontano ideale socialista; ina è 
per sua stessa intima natura condannato a restringersi nell'am- 
bito del lavoro senza poterne uscire. E infatti nel suo « pro- 
gramma elettorale » del 1886, il partito operaio non si occu- 
pava quasi d’altro che del diritto e della difesa del lavoro di 
fronte al capitale. Era una base troppo angusta per l' incuba- 
zione del socialismo italiano. Lo sentivano tutti, e anche, fra 
quelli che erano capaci di farsi un'opinione, gli operai stessi. 
Per questo il Partito operaio, nel Congresso operaio tenutosi a 
Milano nell’agosto del 1891, si trasformò in Partito socialista 
dei lavoratori italiani, con principalissimo suo intento: « Vor- 
ganizzazione per la rivendicazione delle terre e dei capitali in 
mano alla collettività dei lavoratori. » E nel Congresso tenutosi 
a Genova, l’anno seguente, il Partito ribadì quell’essenzial prin- 
cipio, dichiarandosi « partito di classe, » indipendente da tutti 
gli altri partiti, facendo causa da sè e per sè. 

Ad organo del nuovo Partito fu scelto il giornale: Za /otta 
di classe, il quale prese così il posto del Fascio operaio, nella 
nuova fase in cui era entrato il socialismo militante italiano. 
Parrà strano a non pochi questo titolo di Lotta di classe per 
un partito che vede nella realizzazione del suo programma 
l’abolizione dell’idea stessa di classe. Ma, secondo che dicono i socia- 
listi, il partito, dato il terreno in cui esso deve muoversi, non può 
fare diversamente. Posto di fronte alle altre ciassi della società, 
non può che agire come partito di classe; ma non è questo che 
uno spediente transitorio; all’ avvenimento del proletariato, il 
suo primo atto sarà di proclamare l'abolizione delle classi, peroe- 
chè, come dice uno serittore della Crilica sociale (Numero del 
16 settembre 1892), « la sua lotta di classe è la lotta dell’ uma» 
nità in favore di sè stessa ». 


(Continua). 


GIOVANNI BoaLIETTI. 
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NUOVI STUDI VENEZIANI!!! 


Molti anni fa, in un numeroso crocchio di valentuomini, 
ragionando parallelamente della scherma nelle varie parti d'’ Italia, 
notavo come tra i nostri quasi tre milioni di Veneti la più bella, 
corretta e anche potente lama fosse l'abate Tornielli! 

— Un abate! Incredibile! sclamarono in coro — impos- 
sibile! 

— Niente affatto impossibile. Non ci vuol mica molto a ve- 
nirci a Venezia. Fate la gita, vi porterò in sala Bellussi e vedrete. 

— Un prete! un prete! — seguitavano a sclamare ridendo. 

— E che meraviglie sono ellen queste? Mi mancherebbe poco 
a dire assai più, cioè come forse il maggior pensatore e uomo 
di governo che abbia avuto Venezia lungo tutti i suoi quattor- 
dici famosi secoli sia stato frate non che abate: Paolo Sarpi. 

— Il maggiore? 


— Per l'appunto. 


(1) PaoLo Sarpi. Studio di A. Pascolato (Milano, Ulrico Hoepli). — 
Fep. Srerani. Sul vero autore della Storia aricana di P. Sarpi (Venezia, 
Atti del R. Istituto di scienze, 1892). — Prof. Pierro Cassani. (Vene- 
zia, Rivista scientifica dell'Ateneo, vol. III). — C. CASTELLANI. Lettere 
inedite di fra Paolo Sarpi a Simone Cantarini. — FiLirro Nani Moce- 
NIGo. /ticordi storici di Agostino Nani. 
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Ad apprezzare gli uomini in ordine alla storia delle na- 
zioni va considerato meno ciò che obbiettivamente valsero e 
fecero, di ciò che formularono e tradussero nel mondo dei fatti. 
Quello che formulò e poi incarnò codesto frate è la teorica dello 
Stato laico onde venne gran parte di quell’alto e pacato senno cui 
la grande repubblica dovette le maggiori e migliori pagine della 
sua storia civile. Di Dandoli, Morosini, Barbarighi e Zeni n’ eb- 
bero più o meno anche gli altri Stati, ma nessuno che possedesse 
tanta vasta e positiva dottrina e un così lucido concetto dei prin- 
cipii, mezzi e limiti d' azione d' ogni fattore politico, giuridico, 
filosofico e sociale. Sopratutto nessuno ebbero che illazioni di tanta 
verità e previdenza riuscisse a formulare, dimostrare e rendere 
accettabili ed applicabili a corpi deliberanti educati a idee tul- 
t'altro che laiche e assediati da difficoltà le quali potevano temere 
granlemente aumentate seguitando le teoriche e i consigli di lui. 
E corpi, ripeto, anzi assemblee dovette convincere e persuadere 
egli poichè i deliberanti della Repubblica Veneta non potevano 
mai dirsi pochi. — Gli stessi dieci erano già stati ventisette e 
all'epoca del Sarpi erano diciassette. Far passare el applicare 
un concetto contrario allo spirito dei tempi in un Consiglio nu- 
meroso è un gran volere e un gran valere segnatamente in chi 
non ne faccia veramente parte e non ci abbia altro mezzo d’in- 
fluire che la sua penna. 

Per quanto tuttora esorbitino le pretensioni della Curia 
Romana e i suoi procedimenti ed intenti, chi sia edotto soltanto 
della vita contemporanea non può formarsi la più lontana idea 
di ciò che questa fosse tre secoli fa; chi vive nella società mc - 
derna senza avere mai seriamente interrogate le storie e soprat- 
tutto i documenti non può, neanche avendo imparato il silladbo a 
memoria, formarsi un’ idea dell’irrazionale e pecorina deferenza 
non pur dei volghi, ma delle stesse classi superiori e direttrici 
di uno Stato. Una vera e forte eccezione l'aveva fatta in più 
occasioni Venezia; il senso e l'intuito dello Stato laico fu prima 
e potrebbe anzi dirsi sola ad averlo — di secomuniche precedenti 
n'aveva avuto e sapeva per prova che gli scomunicati non 
«muoiono tulli d'accilente », come canta con tanto spirito il 
Belli. — Ma subirle senza eflicace ritorsione delle censure ec- 
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clesiastiche è semplicemente resistere, non fruttuosamente com- 
battere. A questo scopo occorrono i ritorni offensivi di un 
diritto laico fortemente acuito, occorre una perfetta determina- 
zione dei limiti razionali ed etici di un criticismo politico e ca- 
nonico costituente organismo di dottrina e forza di disciplina. 
Sta in codesto lavoro tutto suo la sapiente e potente opera 
del Sarpi. 

Ciò che ora si chiama diritto laico, Stato laico, lo fece pro- 
prio lui, questo modesto frate. 

Ripetiamo che conflitti ce ne furono anche prima di lui, ma 
veri intenti e metodi laici no. E, senza questi, che cosa signifi- 
cavano e che cosa contavano essi i conflitti? Erano transitorie 
rivolte antieuria: dello sdegno, non permanenti conquiste della 
scienza e della civiltà. Quindi dome con reazioni ribadite. 

Il secolo nel quale il Sarpi nacque, gloriosamente e potrebbe 
dirsi anche un po’ vanagloriosamente, non si peritò a intitolarsi 
del risorgimento. E innegabile che per ragioni estetiche e, in 
grazia di Galileo, anche scientifiche lo merita, ma, nei rispetti 
morali e civili fu, salvo che in Venezia, davvero tutt’ altro che tale. 

La grandezza di quel Governo che seppe prepararsi un 
popolo degno di sè, derivò da una effettiva superiorità sua di 
senno e di carattere sulle condizioni dell'ambiente europeo. 

Si comprendono da una parte certi odii furibondi contro la 
Curia Romana e le sue dottrine. Sono una reazione proporzio- 
nata e contraria all’azione, una protesta della dignità e talora 
anche «della religiosità e della fede, non però senza scatti di ran- 
core e rivalità. Sono spiegabili dall’altra parte il vaticanismo a 
oltranza, la protesta del dommatismo e del misoneismo, il di- 
sprezzo della ragione e della scienza, il furore contro le vere o 
supposte apostasie, in una parola ogni reazione contro la reazione 
anzidetta. 

La meccanica degli spiriti medii e volgari basta a spiegare 
ciò in tutti i suoi stadii e procedimenti, mentre resta invece 
difficilissimo, anzi unico, trovare un paese dove, di fronte alle 
più assurde e irritanti provocazioni, il Governo mantenga, resi 
stendo, la calma e le forme, lotti senza ire, ragioni senza ama- 
rezza, riconosca al prete simoniaco e soverchiatore tutti i di- 
ritti che capisce in ordine ai tempi di dovergli riconoscere, per 
poi, senza essere contraddetto, poter dire al suo popolo: — Mal- 
grado Roma, tu sei sempre cattolico. 
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Alla Serenissima occorreva poter parlare così, perchè il po- 
polo col quale aveva che fare voleva rimaner tale e ad esso 
interessa di lasciarlo, ma, curiosissima antinomia, insegnargli 
nel tempo stesso a discutere col Papa e magari contro il Papa; 
e l’ottenne. 

La qual cosa è maravigliosa, poichè ciò vuol dire che ot- 
tenne nel principio del secolo XVII ciò che noi non abbiamo 
saputo in tutto nè in molta parte ottenere alla fine del XIX, 
nella quale abbiamo o anticlericali furibondi e incivili, o cleri- 
cali antiscientifici ed antipatriottici, ostili tutti ad un esiguo 
numero, esiguo pur troppo ed impotente, di gente pia e liberale 
capace di distinguere tra fede e interessi, dogmi e pretensioni, 
temporalità e spiritualità. — Ebbene se trecent’anni or sono questa 
che oggi è virtù di una piccola minoranza di un secolo pro- 
greditissimo, potè essere virtù morale e civile di un intero po- 
polo assai meno che mediocremente illuminato, il merito è tutto 
di una aristocrazia che seppe trovare un uomo e, trovatolo, se- 
guitarlo e imporlo. 

Del resto il popolo Veneziano s’accorse prestissimo anch'esso 
come questo frate valesse. Allorchè egli, partitosi dal palazzo ducale 
e attraversata la piazza, percorreva le allora sempre affollate 
Mercerie, per tornarsene a piedi oltre a S. Fosca al suo lon- 
tano convento, la folla ritraevasi e faceva ala dicendo: « Ecco 
fra Paolo! largo a fra Paolo! » E facevano rispettosamente largo 
tanto i credenti che vedevano in lui un modello di perfetto mi- 
nistro di Dio, al quale, checchè ne pensasse il Papa, baciavano 
le maniche e il lembo delle vesti, come gli nomini di spirito e di 
mondo che s' inchinavano invece con riconoscenza di cittadini 
allo strenuo difensore delle patrie istituzioni e dei diritti della 
laicità. 

Ed anche in ciò, come si vede, il secolo XVII superò questo 
cadente XIX, nel quale se mai un sacerdote ragioni indipendente 
e sapiente come fra Paolo, eccolo tra due fuochi: la Curia che lo 
fulmina mentre l’anticlericalismo villano e protervo lo insulta e 
balordamente respinge proprio a calci dentro l’ovile. 


Il. 
Se primo e sommo carattere di grandezza scientifica e ci- 


vile è il precorrere i tempi preparando un avvenire migliore, 
Vol. LIII, Serie III — 1 Settembre 1894. 4 
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non si saprebbe davvero in quale altro veneziano, eccettuati 
Carlo Zeno e Marco Polo, riconoscere in eguale misura questo 
titolo, non diremo soltanto alla lode, ma alla gloria. 

Codesto frate così asceticamente frate e così scientificamente 
e politicamente cittadino fu il vero creatore e formulatore del 
diritto dello Stato cristiano di fronte alla usucapione vaticana. 

Egli seppe combattere vittoriosamente la teocrazia colla 
teologia ed alle esegesi partigianamente falsate di quella, con- 
trappose le citazioni, e le analisi storiche più irrecusabili, guar- 
dandosi sempre bene dal fornire evangeliche e patristiche armi 
agli avversari e non mettendo mai innanzi alcuna delle negazioni 
della miscredenza nè delle recriminazioni della protesta. 

Nei suoi scritti intorno a qualsiasi punto della grande con- 
troversia fra Stato e Chiesa, o, per dire più giusto, fra Stato e 
Curia, egli non maneggiò che armi ortodosse. Fu abilità o fede? 
Conoscenza dei tempi? Senso dell'opportunità — direbbesi oggi — 
oppure convincimento dell'intelletto e sentimento dell'animo ? A 
queste domande può rispondere e risponde la vita dell’uomo, e 
lo compresero tanto bene i nemici del Sarpi che stimarono ne- 
cessario, come si vedrà in appresso, di falsarne al tutto la storia 
o almeno di invertire i criterii del giudizio quando anche la ca- 
lunnia riusciva loro impossibile. 

Ma di ciò sarà detto più tardi. Importa ora notare come 
Paolo Sarpi fosse perfetto e potente negli scritti d’occasione 
quanto nei preparati di lunga mano e come possedesse inoltre, 
malgrado la natura delle controversie e la disadorna densità 
della forma, la stessa non cercata qualità del dilettare. Fu anche 
per ciò che Ugo Grozio chiamò a dirittura grande un opuscolo 
piuttosto che libro di lui intorno al diritto di asilo. 

Marco Foscarini, parlando della sua storia dei benefizii ec 
clesiastici, disse altrettanto dichiarando che la importante materia 
beneficiaria si trova costi, di vaga e sparsa che era, ridotta fi- 
nalmente a sistema di regolata dottrina. Sta per l'appunto in 
questo suo saper ridurre ogni più imbrogliata e arruffata ma- 
tassa a sistema di regolata dottrina, il merito supremo di lui, 
che sa ed osa richiamare le istituzioni ai loro principii, e libe- 
rarle da appendici esterne che interessi profani ed indegni vi 
appiccicarono sformandole e adulterandole. 

Il Sarpi precorse e di molto i tempi anche come scrittore. 
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Neppure oggi, malgrado la serietà, anzi nausea che tutte le 
menti chiare e tutti i gusti regolati e sobrii provano per la ri- 
dondanza e per la retorica, nessun oratore o scrittore possede 
ancora la semplicità, inelegante se vuolsi, ma lucida e forte che 
distingue tutte le scritture sue. 

Questo nota e dimostra il Pascolato con una sobrietà vigo- 
rosa e al tutto degna dell'autore del quale egli ha presentato 
in un dotto e denso discorso le qualità personali non meno che 
le giuridiche, teologiche e civili. 


III. 


Eppure le opere di fra Paolo non si leggono più. Ma 
perchè? 

Il prof. Francesco Scaduto, rispondendo a questa molto na- 
turale domanda, dice che quelle opere fecero furore allora per 
l'apparato storico e per l'occasione dell’interdetto che le poneva, 
come si direbbe oggi, all'ordine del giorno, non che per la novità 
della maniera di ragionare. 

Ma ora quelle storie si sanno, dice, l'occasione è passata e i 
criterii e il metodo non sono e, secendo lui, non debbono essere 
gli odierni. Le armi — aggiunge — che Paolo Sarpi adoperava 
contro il curialismo sono paragonabili a quelle che potrebbero 
figurare come un oggetto ragguardevolissimo in un museo sto- 
rico della guerra, ma colle quali non si può più presentarsi in 
battaglia. Ciò spiega, ma non giustifica, anzi accusa il tempo o, 
per essere più precisi, il paese nostro (poichè altrove queste 
armi s’adoperano) il quale è troppo superficialmente mondano 
per poter capire che le fedi non si combattono efficacemente che 
con altre fedi, e che le istituzioni tuttora vitali non si rintuzzano 
che appellando anche alle loro stesse autorità, richiamandone le 
tradizioni e all'uopo vigorosamente propugnando la necessità di 
un parziale o generale ritiramento verso i principii. Posto ciò, e 
l’esperienza non meno che la ragione lo affermano, possono seria» 
mente chiamarsi arcaiche le armi del Sarpi? Poichè la Curia Va- 
ticana di vitalità propria, per ragioni storiche e sopra tutto per 
numerosi e villani errori degli avversarii, entra ed influisce an» 
cora di tanto nella vita contemporanea (in molti centri emi- 
‘nentemente progrediti non perde ma anzi guadagna terreno) im- 
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porterebbe che i liberali si convincessero essere stupido e sguaiato- 
il combatterla con nient'altro che alzataccie di spalla. 

Se la bolla Zn coena Domini è un documento forse impossibile 
oggi, se n'ha qualche altro in sostanza non diversissimo rimasto 
tutto possibile e vigente, l’enciclica: « Quanta cura», per esempio, 
contro cui le armi Sarpiane potrebbero levarsi dal museo ed 
impugnarsi per combattere battaglie più coerenti e fruttuose assai 
che con quelle fornite dalle tutt'altro che positive fisiologie, filo- 
sofie e sociologie del pseudo positivismo. 

La questione, per dirne una e la massima, dei limiti fra 
la potestà dello Stato e della Chiesa non può essa, senza risalire 
a vecchi diritti e impugnare armi arcaiche, risolversi altrimenti 
che colla violenza, cioè con turbamento delle coscienze e divi- 
sione sempre più acerba e pericolosa dagli elementi più efficace- 
mente statici della società moderna. — E, se ciò è vero, come 
ormai nessun uomo di Stato ne dubita, l’ottimo ci pare che resti 
sempre il metodo del Sarpi e che sia quindi sempre alle sue 
opere morte, per quanto degne dell'immortalità, che debba at- 
tingere il controversista liberale. 

Vera e completa divisione fra Chiesa e Stato non c’è a tut- 
t'ogzi in nessun paese civile. Qualcheduno continua a supporre 
che i due enti non sieno gran fatto più divisibili ora che ai tempi 
di fra Paolo. Il che non è certamente esatto. In ogni modo però 
sia che si voglia considerare lo Stato nella Chiesa o la Chiesa 
nello Stato, rimane indubbio che fra contenente e contenuto le 
funzioni e le attribuzioni s'intrecciano e che una coesistenza, tol- 
lerabile almeno se non armonica, non può divenire possibile che 
risolvendo secondo norme storiche, politiche e sociologiche un 
gran numero di questioni di limiti. 

Nota, e non solo nota ma dimostra il Pascolato nel capo VII 
del suo volume, che la questione dei limiti di giurisdizione fra 
la potestà civile e l'ecclesiastica fu posta per la prima volta 
esplicita e senza ambagi dalla Repubblica di Venezia precisa- 
mente in quest'occasione dell’interdetto del 1606 (1). 


(1) Ciò è irrecusabile dal lato scientifico come dal politico. Nell’or- 
dine dei fatti sta che la Spagna, per l’appunto sotto Filippo II, l’inge- 
renza della Chiesa era dommaticamente illimitata, effettivamente nulla. 
Ma il diritto d’infischiarsi dei canoni, il re cattolico lo voleva solo per 
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I criterii di questi limiti vi sono espressi e dimostrati dal 
Sarpi colla maggiore chiarezza. Poche pagine di rara dottrina 
informano il lettore e lo mettono in grado di giudicare intorno a 
materie deplorabilmente ignorate anche da persone le quali van- 
tano cultura — il che sarebbe grave se anche tali questioni re- 
stassero, come troppi pensano, cosa d’altri tempi, mentre sono 
tuttora effettivamente dei nostri, e seguiteranno ad attraversarcisi 
per un numero indeterminato di anni e forse secoli avvenire. Così 
è sfrundata, a cagion d'esempio, in modo irrecusabile la iperbolica 
gloria di quel Leone X tanta parte della cui biografia potrebbe rias- 
sumersi in un solo rigo: — Si divertì alla Mandragora e alla Cas- 


sè. Trovo nel citato recentissimo volume del Conte Filippo Nani Moce- 
nigo il seguente importantissimo passo a pag. 34-35: 

« Quanto alle questioni di giurisdizione, osservava il Nani nella sua 
relazione al Senato, che in Ispagna la religione e la giustizia si stima- 
vano a ragione di Stato e che era tenuto per miglior ministro quegli 
che faceva maggior forza contro la giurisdizione ecclesiastica e che il 
Re formava intorno alle cose ecclesiastiche la sua coscienza, sopra il 
parere e consulto dei suoi dottori e teologi. Sopra questa materia es- 
sendo sorte alcune differenze fra la Sede apostolica e S. M. Cattolica, 
Nani scriveva nel suo dispaccio 31 dicembre 1596 che i ministri spa- 
gnuoli avevano rinfacciato al Nunzio che a Venezia, in materia di cose 
ecclesiastiche, la Serenissima Repubblica faceva liberamente ciò che 
voleva senza che le venisse detto alcuna cosa da parte di Roma. Che 
la Repubblica aveva fatto licenziare al Patriarca il suo Vicario, come 
uomo scandaloso e il Papa aveva taciuto e che la Repubblica, ad esso 
Patriarca, dopo divenuto cardinale, aveva ingiunto che dovesse andar a 
stare a Roma. Di queste punture il Nunzio ne scrisse abbondantemente 
al Cardinale Aldobrandino ; questo essendo quello che si desiderava af- 
finchè le cose andassero all’orecchio del Papa; e ciò non tanto per scu- 
sare i ministri regii quanio per indurre nelle difficoltà di giurisdizione 
che occorressero con la Repubblica, e procedere vigorosamente perchè 
ne nascesse poi qualche notabile disparere fra la Sede Apostolica e la 
Serenissima Repubblica. 

« Questo importante brano di dispaccio dimostra quali fossero gli 
umori degli spagnuoli in siffatta materia, e spiega benissimo come essi 
soffiassero nel fuoco, quando dieci anni dopo si accese quella acerba 
differenza fra il papa Paolo V e la Repubblica. 

« Ciò prova due cose: la 1* che la Corte Romana transigeva e la- 
sciava fare quando tremava; la seconda che transigeva anche quando 
le faceva comodo utilizzare la tolleranza, ammenoché questa non le ve- 
nisse rinfacciata come estensione di privilegi da chi li pretendeva sol- 
tanto per sè. Cedette spesso alla prepotenza, alla ragione mai». 
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sandra e dettò la bolla în Coena Domini, parecchio più immorale 
di quelle. 

Delle questioni De jure e de facto ragiona il Pascolato altresì 
nelle importanti note 42, 43 e 44, che trattano, fra tante altre 
gravi questioni, anche quella della maggioranza (come, anzichè 
prevalenza, la chiama il Pallavicino) tra il Papa e il Concilio. 
Diremo, a costo di parere bisticciatori e sofisti, che alcune fra le 
più facete delle cose citate sono anche le più serie. 

Valga per tutte questa tolta dalla nota 42. 

Il Pallavicino sentì il bisogno di mentire negando che nelle 
immunità del foro ecclesiastico d'allora fossero comprese le gio- 
vani Perpetue dei preti, eppure la glossa originale testualmente 
recata dal Pascolato, dice schietto che la non sullodata femmina, 
cum sit de familia sacerdotis est de foro ecclesiae. Ragione per 
la quale il pio cardinale opinava che le armi spirituali potes- 
sero essere adoperate in di lei favore! 

Glissons, n’appuyons pas. 

Nè il Sarpi servì soltanto coll’illuminare ed armare di forti 
ragioni gli uomini di Stato — egli influì sul popolo, gli acuì il 
criterio per distinguere, gli afforzò l'animo per resistere. Ren- 
dendogli la ragione più forte della superstizione, gli fece capire 
e applicare la critica senza strappargli la fede. 

I Gesuiti, per fare anche qui una sola citazione ma assai 
dimostrativa, ebbero un bell’essere gesuiti e atteggiarsi dram- 
maticamente a vittime, a martiri quando la Repubblica intimò 
loro di lasciare la chiesa e il convento donde tentavano agitare 
le coscienze e sollevare gli animi. Alle salmodie, alle lagrime, 
alle benedizioni, agli addii piagnolosi della bieca processione 
degli esulanti, la folla rispondeva: — andé în malora! — Bella 
prova che il popolo di Venezia conosceva 287 anni fa quei si- 
gnori più che la maggioranza dei deputati del parlamento di 
Berlino non abbia mostrato di conoscerli ora! E sì che Venezia 
cristiana e cattolica era! Ma essa aveva anche imparato molto 
bene il fondamentale distingue frequenter. 

Noi abbiamo ora troppa ed ora troppo poca fede nella ca- 
pacità del popolo ad intendere. Esso arriva a capirne delle cose 
anche alte e difficili quando si verifichino due condizioni nella pro- 
paganda — la prima che l’esposizione abbia semplice ed evidente 
riferimento al suo senso morale e al suo senso comune, la seconda 
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che chi gli dice le cose non sia uno il quale predichi bene e raz- 
zoli male. 


IV. 


E fra Paolo tutti sapevano che razzolava più che bene — 
era un santo. 

Malgrado ciò, gli uomini di curia, meno qualche eccezione 
forse (il forse ci vuole), l’odiavano mortalmente. 

Ciò si capisce e non vale la spesa di spendere parole a 
spiegarlo. E il peggio è che non malgrado ciò, ma anzi per ciò 
costoro ne pensavano o almeno fingevano di pensarne male ar- 
gomentando a rovescio. 

Vi è in proposito una assai caratteristica e significativa ci- 
tazione del Pascolato — l’arte di citare egli la possede tanto 
che gli riuscì in un volumino alto un dito di presentare, oltrechè 
l’uomo e le dottrine, anche i tempi e i nemici di lui. Eccone, 
per esempio, uno di codesti famosi nemici. 

Il cardinale Ubaldini viene tirato in lingua dall’ Ambasciatore 
Pietro Contarini, il quale, sentendo dare al Sarpi d’ignorante 
e di tristo per gli scritti pubblicati e per l'ufficio di consultore, gli 
fa pacatamente osservare che, quanto a ignorante, il padre era 
tanto l'opposto che i più dotti e pii uomini d'ogni parte di mondo 
gli si protestavano ammiratori, e che, quanto a triste, ciò poteva 
affermarsi ancora meno. Nessuno, aggiungeva, nessuno conosce me- 
glio di me la sua vita santa, ritirata, esemplare ; epiteti testuali. 
A queste parole il Nunzio saltò su a replicare « confermarlo nella 
sua opinione che sia un tristo e un ipocrita squisito per l'ap- 
punto il fatto della irreprensibile vita! » 

È assurdo, è infame, eppure — risum teneatis! — è del pari 
innegabile che questo ragionamento a rovescio eccita piutiosto 
l'ilarità che lo sdegno. 


v. 


L’ambasciatore Contarini parlò, come s'è veduto, al car- 
dinale Ubaldini di dotti d’ogni parte di mondo che ammiravano 
il Sarpi. Come si spiega ciò d’un teologo? Quando furono mai 
di così generale interesse i canoni e i padri specialmente pei 
dotti d'ogni parte di mondo? 
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La domanda è naturale e incalzante, ma la risposta non 
è difficile. Il Sarpi, oltrechè quelle del cielo, conosceva tanto 
le cose della terra da imporsi all’ammirazione proprio univer- 
sale. 

In un importantissimo scritto pubblicato nel vol. III della 
Rivista scientifica dell'Ateneo Veneto, il prof. Pietro Cassani, 
fisico-matematico di ben conosciuto valore critico oltre che tec- 
nico, si fa questa seria domanda: Fu veramente il Sarpi quel 
matematico, fisico, e naturalista di cui suona la fama? 

Accade assai spesso, egli dice, che leggendo qualche cronaca 
delle scoperte o qualche trattato di fisica o storia naturale, si 
incontri o nel testo o a piè di pagina, il nome di lui come d’un 
precursore dell'una o dell'altra di quelle grandi scoperte che 
hanno prodotto nella scienza una vera rivoluzione. Tali rela- 
zioni però hanno il più delle volte forme dubitative e sono ac- 
compagnate da un pare, da un st riliene, che non c’ informa fin 
dove arrivassero le ricerche di lui nè qual parte gli spetti nel- 
l'uno o nell'altro di quei famosi trovati. 

Questa comparsa indeterminata del grande uomo di Stato 
nei dominii delle scienze astratte e sperimentali, desta nel fisico 
matematico moderno una curiosa impressione. « Mi sembra — 
egli dice — veder da lungi un oratore che gesticola e innanzi 
a lui una folla ora riverente e ora plaudente, mentre al mio orec- 
chio non giunge, non dirò una parola, ma neanche il suono di 
quella voce. Vorrei interrogarla quella folla, ma essa è morta 
da tre secoli. » 

E le note? E gli autografi? Ahimè! — è il caso di escla- 
mare di nuovo — morto anche tutto ciò, poichè nel 1760 le 
fiamme distrussero la biblioteca e gli archivii dei padri Serviti. 
Ogni traccia del Sarpi, naturalista, fisico e matematico era lì 
soltanto, mentre di quella del Sarpi storico, filosofo e politico 
sono ricche più o meno le principali biblioteche d'Europa e gli 
Archivi di Stato. 

Nella materia scientifica noi non possiamo che congetturare, 
indurre. L'essergli attribuite scoperte fondamentali, il farlo au- 
tore d'immensi progressi scientifici prova in generale che il 
grido del sapere e del genio di lui era a diritiura di altezza 
galileiana. Il che era molto giustificato dalle infinite prove sia 
dell'una che dell'altra sovrana qualità sua. 
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Quanto alla seconda di queste, il genio, tutto dice come in 
quest'uomo singolare si associassero forze morali inassociabili nelle 
menti ordinarie. Le sue attitudini erano rigorosamente organiche 
ed essenzialmente iniziatrici, ebbe ad un tempo virtù d’intuizione 
come di costruzione scientifica; di slancio come d'ordine; d'ipo- 
tesi staccate da ogni nozione posseduta, non che da ogni prece- 
dente scientifico, come di criterii critici pacati e prudenti. 

In una parola possedendo omeri alati seppe marciare con 
piedi di piombo. 

Quanto a copia di studii, ci basta sapere, e questo largamente 
sappiamo, di che s'occupasse e su quali carte e con quali persone 
ragionasse e lavorasse. 

Sappiamo, per esempio, che fra gli ammiratori suoi vi fu 
lo scozzese Roberto Anderson geometra potente, il quale dimo- 
strò certi teoremi sulle sezioni angolari che lo stesso famoso 
Vieta, l'analista sovrano, aveva semplicemente enunciati. 

Da una lettera dell’Anderson si potè dedurre che il Sarpi 
fino dal 1615 aveva composto un trattato sulla ricognizione 
delle equazioni. Un esemplare di codesto Vieta che il Grisellini 
pensa statogli offerto in omaggio da un altro chiaro analista, il 
Ghetaldi, trovavasi tutto postillato di mano del Sarpi con molte 
animadversiones, come si chiamavano allora le osservazioni e 
gli appunti non solo ma anche numerosi miglioramenti. 

Senza diffondersi in altre citazioni dei minori, quantunque 
grandi anch'essi, basterà dire che nelle questioni relative al 
compasso di proporzione, il Galilei propose arbitro il Sarpi 
con queste parole: Non c'è chi più di lui sia in grado di giu- 
dicare « nessuno in Europa, si può affermare senza iperbole, 
sorpassa il Sarpi nelle cognizioni matematiche ». 

È vero — obietta il Cassani — che Galileo era molto in- 
teressato a sostenere l'autorità matematica del Sarpi che desi- 
derava riconosciuto arbitro, ma, interessato o no, chi oserebbe 
dire che un matematico sia il primo d'Europa, se non ne sia 
già un luminare e almeno il secondo o il terzo? 

Del resto, anche il Ghetaldi, il potente autore dell’Apozzonio 
redivivo perchè gli avrebbe fatto omaggio del più astruso, del più 
arruffato degli algebristi, il Vieta? Chi regalerebbe il Lagrange, 
il Gauss, o il Wronscki a un profano? 

L’Acquapendente, il quasi Galileo delle scienze anatomiche 
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e fisiche a proposito della scoperta della ampiezza del foro della 
pupilla variabile a piacimento degli animali, loda del Sarpi, 
l'osservazione nuova e preziosa, non che i sapienti appunti ana- 
tomici di lui intorno alla struttura dell’organo visivo. 

Se il rimpianto volume delle Schede sarpiane divorato dal- 
l'incendio del 1760 ci rimanesse ancora, noi sapremmo altresì 
quale e quanta parte abbia avuto il Sarpi nella scoperta della 
circolazione del sangue. Certo fu molta. 

Il Grisellini riporta per intero una lettera nella quale, esso 
Sarpi ringrazia del dono fattogli dell’Anatomia del Vessaglio. 
Quivi parlando di una affermazione di questo famoso scrittore, 
dice: « essa è molto analoga alle cose da me già avvertite e 
registrate sul corso del sangue nei vasi dei corpi animati e sulla 
struttura e l’ufficio delle loro valvolette ». 

E come va, si domanda il Cassani, che l’Acquapendente 
nel suo trattato De ostiolis sanguinis non fa poi motto del Sarpi, 
di cui pure così lealmente dichiarò i meriti di priorità per le 
citate scoperte oculistiche nel trattato De oculis et visus or- 
gano? 

Ma forse il Sarpi aveva proibito all’Acquapendente di ma- 
nifestare il suo nome a proposito di una scoperta scientifica 
che poteva essere anche perfidamente interpretata in lui come 
prova di vacillante ortodossia. 

È possibile tale raccomandazione come rimane possibile del 
pari che due naturalisti ed anatomisti informati agli stessi prin- 
cipii e avviati agli stessi intenti da studi lungamente comuni 
arrivassero nello stesso tempo alla stessa scoperta. 

Così pensa il Cassani, notando come ciò pure accadesse al 
Newton e al Leibnitz per il calcolo sublime, e, in tempi a noi vici- 
nissimi, al Piktet e al Cailletet per la liquefazione dell’ossigeno. 

Fatto sta che il Sarpi osservò e notò di suo; intuì e pre- 
corse numerose scoperte filosofiche e fisiche; condivise col Ga- 
lileo la pratica del nuovo metodo sperimentale di ragionare in 
materia di scienze fisiche cui applicò, correndo e saltando dal- 
l'una all’altra, l’identico organo dialettico rigoroso e vigoroso, 
audace e prudente. 

Nessuno fu meno specialista del Sarpi, mentre nessuno più 
di lui varcò i confini dell'attività individuale. Il motto Newtoniano 
homo unius negotii, homo nullius negotti, è la sintesi della sua 
vita filosofica e scientifica. 
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Giambattista Porta, francamente dichiarò di avere imparato 
molto dal Sarpi a proposito di fenomeni magnetici e ciò perchè 
questi gli comunicò non delle semplici idee, ma delle esperienze; 
observationes quas nos fecimus. — Quel nos fecimus esclude 
per davvero il dilettantismo. 

Lo stesso austero e prudente Cassani riconosce ampiamente 
in un passo autografo del Sarpi, intorno all'invasione dei corpi 
fluidi nel vacuo, che tutta la teoria della pressione atmosferica 
vi è compresa e che il Sarpi indubbiamente precorse e come 
direbbesi ora, suggestionò il Torricelli. 

E lasciando il fisico matematico fra quest’ultimo e il Galileo, 
che è già un bel posto, torniamo al controversista e al filosofo 
civile e politico. a 

VI. 

Dell’accanimento nel proverbiale odium theologicum incessan- 
temente professato dalla reazione cattolica contro il Sarpi e della 
sua assenza di scrupoli, anzi copia di trovati d’ogni specie per aver 
modo di scemarne l’autorità e screditarne la memoria, dette lo 
scorso anno la più importante dimostrazione Federico Stefani, 
che fra gli studiosi di materie storiche appartenenti alla Ve- 
nezia tiene, dopo la morte del Fulin e del Cecchetti, il primo 
posto. Il che non è dir poco, chi consideri che in questa eccessi- 
vamente e stiamo per dire colpevolmente modesta città, i Ro- 
manin, i Cicogna, i Moschini, i Dandolo, i Fulin hanno succes- 
sori veramente degni, tant'è vero che qui si sta oggi ren- 
dendo alla storia europea il maggiore, alla lettera il maggiore, 
dei servigi che da forze private le sia stato reso nel presente 
secolo. Alludiamo alla pubblicazione dei 58 colossali volumi dei 
diarii di Marin Sanudo che fra non più di 7 anni sarà glorio- 
samente compiuta. 

Le invettive curiali contro Paolo Sarpi come le polemiche 
di materia dogmatica e giurisdizionale, non solo non gli avevano 
fatto alcun male ma alquanto bene anche nell'animo, di coloro 
che erano alquanto inchinevoli a sostenere come un’ idealità di 
conquista spirituale, il sopraffare i diritti dello Stato e inva- 
derne le attribuzioni. 

Il riferito ragionamento a rovescio di quel cardinale che 
dalla vita irreprensibile del consultore induceva la profondità 
della sua ipocrisia e la perfidia dei suoi intenti non poteva cev- 
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tamente far proseliti. La reazione capì che bisognava trovar 
modo di negarla codesta irreprensibilità poichè ammettendola 
non c'era proprio caso di far venire il pubblico alle strambe 
conclusioni di quell'eminentissimo. 

E a questo bisogno di diffamazione un po’ abile, diciamo 
soltanto un po’, fu soddisfatto soltanto nel principio del presente 
secolo colla pubblicazione di un'opera tristamente famosa inti- 
tolata: « Storia arcana della vita di fra Paolo Sarpi » attribuita 
a Mons. Giusto Fontanini. 

Tutta l'abilità fu questa attribuzione che soltanto ora, cioè 
dopo quasi un secolo di circolaziune abbastanza accreditata, venne 
smascherata dallo Stefani in una lettura al Veneto Istituto di 
Scienze. 

Questa nota magistrale purgò la memoria del Fontanini, 
che certo fu un gran dotto e un galantuomo, dall'accusa di 
autore di un velenoso libello e rese pure servigio, non bi- 
sogna dissimularselo, alla memoria del Sarpi, non ci essendo fama 
così intemerata che dagli appunti mossile da persona di pro- 
vata onestà e valentia non soffra qualche offuscamento se non 
detrimento. 

Dell'autenticità di codesta pretesa opera del Fontanini aveva 
mostrato di dubitare il solo ab. Moschini, mentre senza esame 
l'accettarono il Pozzetti mel Giornale di Pisa (settembre del 1805) 
il Cicogna nelle iscrizioni veneziane, il Baseggio nella Biografia 
del Fontanini e il Bianchi Giovini in quella di fra Paolo. 

Nè lo stile, nè il metodo dell’opera erano quelli del Fon- 
tanini, le citazioni nelle quali il buon monsignore soleva essere 
accuratissimo erano tali che niuna legge di buona critica, scrisse 
Marco Foscarini nella sua famosa storia della letteratura vene- 
ziana, permetteva di riconoscere per sincere, e malgrado ciò 
l’opera ebbe molta voga e una certa attenzione da uomini di 
reale valore dei quali abbiamo già citato qualcuno. 

La gherminella barattiera non era stata soltanto curiale, ma 
austro-curiale. 

Nel 1803, durante il primo dominio austriaco, periodo di 
reazione odiosa e demente quanto odiosi e dementi erano stati 
gli anteriori saturnali della democrazia, usciva in Venezia, coi 
tipi dello Zerletti e con imperiale e regia approvazione non che, 
notisi bene, anche privilegio, in volume in-8° codesta famosa Storia 
arcana della vita di fra Paolo Sarpi, data per lavoro di M. Fon- 
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tanini, e invece roba la quale, a scopo di diffamazione settaria, 
un don Giuseppe Ferrari, arciprete fuggiasco da S. Leonardo di 
Mantova, aveva ottenuta o carpita al vero autore rivelato ora dallo 
Stefani. Affermava intanto l'editore che il manoscritto era stato 
trovato per caso, anzi mandato dalla Provridenza per smasche- 
rare l’eretico consultore della Repubblica. 

Diamo la parola allo Stefani: « Allorchè ritornarono da 
Vienna al nostro Archivio di Stato, in virtù del trattato di pace 
del 1866, con tanti altri preziosi codici e filze di documenti i 
diciotto volumi in-folio delle Annotazioni degli Inquisitori di Stato, 
io non fui degli ultimi ad esaminarli. In quella dovizia di ap- 
punti e deliberazioni di alta polizia su persone e cose svaria- 
tissime, mi fermò un’ammnotazione sul processo fatto a un frate 
Vaerini, come autore di Notizie arcane sulla vita di fra Paolo 
Sarpi. Conosceva la vila attribuita al Fontanini, e naturalmente 
mi colpiva la coincidenza del titolo. 

« Presi copia dell'annotazione. 

« Alcuni anni dopo, avendo io ripensato all'argomento e con- 
siderato il privilegio austriaco di stampa, mi parve che, essendo 
stata l’opera del Vaerini sequestrata per ordine degli Inquisi- 
tori, se era quella stessa che il Governo imperiale licenziava per 
la stampa, si doveva ritenere o che fosse stata sottratta nei giorni 
del fatale saccheggio dell'Archivio degli Inquisitori o che qualche 
altro documento se ne dovesse rinvenire fra le carte della de- 
mocrazia 0 fra quelle della susseguente dominazione straniera. 
Ne interessai questa volta il Cecchetti, il mio illustre e vene- 
rato predecessore nella direzione dell'Archivio di Stato, e questi 
riuscì a trovare una supplica diretta al Comitato di salute pub- 
blica dal p. Barnaba Vaerini, lo stesso che era stato processato 
dagli Inquisitori nel 1771. In questa carta d'importanza decisiva, 
e che troverete fra i documenti, Ze notizie arcane prendono al- 
dirittura il nome di Storia arcana della vita di fra Paolo Sarpi, 
tal quale vide poi la luce. L'autore vi narra per filo e per se- 
gno le vicende corse a cagione di quest'opera sotto il Governo 
Veneto, e chiede la restituzione del manoscritto già sequestrato 
dagli Inquisitori allo scopo di pubblicarlo ». 

Il famoso manoscritto cui può tanto bene applicarsi il: 


galeotto fu il libro e chi lo scrisse, 


(e molto più chi lo pubblicò con falso nome) esiste alla Mar- 
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ciana. Ecco come ne riferisce il prefetto, prof. Castellani, pre- 
gato dallo Stefani di verificare ogni cosa: « Nell’esaminare i 
codici nostri, che contengono notizie e scritti di fra Paolo, ho 
trovato che il Codice 1846, classe VII, degli Italiani, contiene il 
manoscritto autografo del padre Barnaba Vaerini. Il titolo, va- 
riato tre volte, rimane finalmente formulato così: 

« Memorie arcane per servire alla storia della vita di 
fra Paolo Sarpi, Servita, giustificate la maggior parte con cita- 
zioni originali di monsignor Giusto Fontanini, arcivescovo di 
Ancira, corredate di note accresciute di molto nel testo e ter- 
minate dal padre Vaerini, Domenicano, composta in S. Secondo, 
isola di Venezia, 1771. 

« Ho fatto — segue il chiarissimo Castellani — un primo 
confronto fra testo e stampa. Il manoscritto è a due colonne; 
nell’una è la Storia, nell'altra sono note aggiunte; la Storia cor- 
risponde a quella stampata, salvo che in questa sono introdotte 
le note e le aggiunte che si trovano nella colonna di fronte. 
L’esaminerò più adagio; tanto più che veggo che infine è un 
quadernetto, tutto pur di mano del Vaerini, di memorie e ap- 
punti relativi a fra Paolo. Intanto non m’è avvenuto ancora di 
trovare citato il Fontanini, salvo che nel titolo ». 

Ed ecco dipinta al vivo l’ortodossia tutta speciale dei nemici 
del Sarpi. Essi, per insudiciare la memoria di un grande e di 
un santo, si servono dell’abilità di due ecclesiastici equivoci, i 
quali compariscono più o meno da prima ma poi vogliono ec- 
clissarsi per non esautorare l’opera col loro discredito, avendo 
bisogno di attribuirla ad un porporato illustre, che, morto da due 
terzi di secolo, non poteva nè protestare, nè avere oramai più 
parenti che si interessassero alla memoria morale e letteraria 
di lui che ne veniva in tal guisa nel modo più indegno disonorata. 

Per quanto mal pensato e mal condotto, il costoro colpo 
riuscì e venne accettato lungamente per buono. Bisognò che quasi 
si completasse il secolo dopo il misfatto, perchè arrivasse un fa- 
moso dotto in queste materie a fare finalmente la luce e provarci 
che questo magnificamente rilegato volume, il quale fa parte 
di tutta la biblioteca ortodossa, non è che una nuova edizione in 
carta, anzichè in acciaio, del proverbiale stile romanae curiae. 

E ripassando dal traslato al proprio, cioè allo stile pro- 
priamente detto che la Curia romana sapeva far lavorare a fondo, 
aggiungerò un poco noto episodio intorno ai porporati del tempo 
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e al modo nel quale il Papa ne sostenesse letteralmente a spada 
tratta le soverchierie, le usurpazioni e i delitti. 

Il sullodato prefetto della Marciana, prof. Castellani, pub- 
blicò e copiosamente annotò di recente alcune lettere inedite di 
fra Paolo. Una di queste, scritta nel 1615, all’ambasciatore 
veneto a Roma, è tale da aprire gli occhi ai ciechi intorno alla 
settaria non meno chepersonale malvagità di coloro che il Sarpi 
aspramente combatteva. 

Il Patriarca di Aquileia, Francesco Barbaro, dispotico e pre- 
potentissimo uomo, aveva arbitrariamente mutata la forma di go- 
verno nella comunità di S. Daniele, manomettendo statuti e diritti 
pubblici e privati. I cittadini se ne richiamaronoalloro alto signore, 
la Repubblica, mandandovi un autorevole concittadino, certo 
dottor Carga. Chi lo crederebbe? Questo brav’uomo, in piazza San 
Marco, — dicoin piazza — venne portato via dagli scherani del Pa- 
triarca! fu un bel gruppo stupefacente come quello del ratto delle 
Sabine del Gianbologna. Liberatosi, non si sa bene come nè quando, 
quel valoroso e piccoso inviato si ripresentò impavido al Doge l'8 
marzo 1613 e ottenne una deliberazione che abrogava le soverchia- 
trici novità e rimetteva a posto cose e persone nella comunità di 
S. Daniele. Quanto a S. Daniele tutto andò per lo meglio nel 
migliore dei mondi; ma il dottor Carga la pagò per tutti. L’emi- 
nentissimo Patriarca, avuto col feudatario o castaldo suo, Cec- 
chino Caporiano, qualche abboccamento non dissimile da quelli 
del contemporaneo Cosimo col capitano Bibbone, restò in breve 
liberato dal Carga come quegli da Lorenzino. 

È precisamente intorno a ciò che versa la citata lettera del 
Sarpi all’ambasciatore veneto presso il Pontefice, affinchè questi 
non si dovesse opporre alla Repubblica che voleva mettere le 
mani sopra codesto Caporiano « huomo scellerato che ha com- 
messo fino sei homicidi e innumerabil sforzi e altre violenze et 
tra quelli che ha ucciso, uno è stato Juan Nani giovene de 18 
anni, come Ella sa, che egli trucidò con 27 ferite ». 

Poi, sempre intorno alla morte del Carga, aggiunge: 

« Tutto il Friuli dice con aperte parole di dove venga; et 
credo che alla Santità Sua non piacerà intendere che sia man- 
tenuto uno scelerato di quella sorte da chi professa vita eccle- 
siastica. Tutto sta qua: viviamo come conviene alla nostra pro- 
fessione che saremo rispettati; che è impossibile portar l’archi- 
buggio e cuoprirci col Breviario ». 
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Senonchè quello che il prudente teologo diceva credere non: 
piacerà a Sua Santità pare che invece fosse piaciuto, poichè non 
risulta affatto che a quel sei volte assassino episcopale sia stata. 
in modo alcuno troncata la serie delle famosissime geste. 

Da codesta interessante raccolta di lettere pubblicate ed 
annotate con paziente acume dal Castellani ci s'accorge non senza 
qualche meraviglia di un’altra cosa ed è che non solo la Curia 
tendeva a sottrarre alla giurisdizione civile tutte quelle materie 
sulle quali cavillando comunque non potesse tutto, ma che per il 
resto s'ingegnava con intromissioni e moine e ricorreva a quanta 
più gente poteva ed anche a quella cui non avrebbe davvero 
potuto. 

È da strabiliare, per esempio, a pensar che si muova niente: 
meno che il Bellarmino per raccomandare — chi mai l’ indovine- 
rebbe neanche alle cento? — a lui, il Sarpi, di ridurre în tranquil- 
lità le cose di quel prelato, cioè il sullodato Barbaro buon padrone 
del Caporiano e quelle di un Leonardo Mocenigo, altra stoffa della 
stessa pezza, vescovo di Ceneda stato obbligato ad abbandonare la 
sede. 

La risposta del Sarpi, punto lusingato dal vedere rivolgersi 
a sè un tanto avversario, è molto urbana, ma altrettanto seria. 
Quanto al Barbaro gli risponde: sarà cosa difficile perché costui, 
dopo quelli di San Daniele ha offesi anche quelli di San Vito, e 
conclude: « Si differisce quanto più si può il rimedio, ma pre- 
veggzo che converrà metterci mano ». 

Quanto all’altro prelato disapprova e tira via limitandosi a 
rispondere: « Se il negotio haverà ataco ne scriverò a pieno 
a vostra Eminenza ». 

Un uomo di mezzano carattere e un po’ opportunista nella 
condizione di lui e pregato da un tanto avversario si sarebbe 
probabilmente buttato via in riverenze e compiacenze: egli in- 
vece oppone quasi sdegnose difficoltà e non promette che di in- 
formare l’ Eminenza sua se la cosa averà ataco, cioè seguito. 

Egli non era quindi soltanto una famosa mente, ma una 
equilibrata coscienza e una forte volontà. 


VII. 


Viene qui molto a proposito come grandemente significativa 
una considerazione parallela. A giustificare la Corte Romana fu 
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detto non essere tutto ciò altra cosa che l'eccesso ai una virtù, 
quella di un indomabile amore dei suoi e della infinita solleci- 
tudine per la dignità ed incolumità loro. Il che è tutt'altro che 
vero poichè numerosi e scandalosi abbandoni possono venirle 
rimproverati e allora e poi. Proteggere i suoi, sia pure, oltre ogni 
limite può anche considerarsi come l'eccesso che guasta, ma non 
al tutto snatura una virtù, ma la Corte Romana invece, sempre 
simile, anzi incarnata in quel cardinale 


che fece bene e male, 
ma il mal lo fece bene. 
e il ben lo fece male, 


allora e poi si sbracciò pei soli Barbari, Mocenighi e Bran- 
dolini e simili. E per non citare alcuno degli abbandonati, anzi 
sacrificati d'allora, poichè essa non mancherebbe di giustificarsi 
calunniaudone l’ortodossia, sarà significativo recare qualche esem- 
pio molto n oderno nel quale sulla ortodossia dei sacrificati non 
potè mai sorgere il minimo dubbio. — Eccolo un terribile esempio. — 
Nella seconda metà di questo secolo tre santissimi sacerdoti, amati 
e lodati dai loro superiori ecclesiastici, vennero condannati a morte 
dall’Austria per reato d’Italianità non complicato o inquinato 
da mistura di reato comune. Ebbene, quando nel 1852 il buon 
vescovo di Mantova scrisse col n. 131 del suo protocollo secreto, 
una lettera al Papa scongiurandolo di volersi interporre effica- 
cemente per la vita almeno se non per la liberazione degli ar- 
cipreti, Tazzoli e Grazioli, pastori esemplari e adorati dal proprio 
gregge, questi gli fece rispondere che della co-a gli doleva as- 
sai, lecuim vehementer ingemiscimus ac dolemus, e che avrebbe 
fatto raccomandare a Vienna il debito rispetto ai sacerdoti. 
(Notisi quell’ avrebbe fatto raccomandare, non raccomandato 
proprio egli, cui nulla avrebbe negato l'allora bigotto imperatore) 
ma che d'altronde, qui viene il turpe e l’atroce, se il reato di 
quei preti avesse meritato la pena di morte, egli vescovo non 
rifuggisse dal dover suo. — Il qual dovere, chi nol sapesse, im- 
plicava un supplizio più crudele di quello portato dalla legge 
stataria, cioè la degradazione e la cruenta sconsacrazione che il 
povero diocesano, obbligato ad aiutare la toilette del carnefice, dovè 
compiere e compì, inondando di lagrime e coprendo di baci i 
condannati. 

E poi s'appunterà la Corte Romana del non sapersi piegare 
Vol. LIII, Serie III. — 1 Settembre 1894. 5 
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ai tempi mutati mentre è chiaro, che, quando le fece comodo, 
seppe ottemperarvi fino al punto da preparare e consegnare gli 
ecclesiastici santi a quel capestro cui aveva altra volta sottratti 
quelli falsari, stupratori e assassini. 

E qui finisce questa che è digressione, ma al tutto paral- 
lela, lasciando ai lettori l'ardua sentenza dal dire quali peggiori 
tra i sostenitori del Barbaro e del Brandolini e gli abbandonatori 
del Grazioli e del Tazzoli. 





VIII. 


C'è un'altra davvero ardua sentenza da chiedere intorno ad 
un’altra duplicità di peso e misura di sanzioni, questa volta ec- 
clesiastiche. 

Come va quest’'affare della scomunica rimasta pel Sarpi, una 
volta che, chiusa la querela fra il Senato e la Corte ai Roma, era 
stata solennemente ritirata per tutti ogni censura? Cone va — 
ridomandiamo — se il Doge stesso faceva osservare al nunzio 
Zachia che quando egli (prima d'esser nominato doge) era am- 
basciatore a Roma il Papa gli aveva detto nella sua prima udienza 
che «tutte le cose passate si mandassero in oblivione nè se ne 
parlasse più? » E noto altresì che la stessa cosa esso Papa aveva 
detto ai signori cardinali che poi parlarono molto onoratamente 
di fra’ Paolo e particolarmente, aggiungeva il Doge, «il Bellar- 
mino che anzi gli domandava di lui quando lo trovava, dicendoli 
che lo salutasse per sua parte ». 

Sezuitando a discorrerne il Nunzio, anzichè obiettare sog- 
giunzeva come esso Bellarmino, « sapendo insidiato nella vita 
fra Paolo, ne lo facesse avvertire per mezzo di un religioso an- 
cora vivo e sano mentr egli parlava ». 

Questi particolari sono riferiti in una lettera del Nunzio 
stesso al cardinale Barberini riportata nella sua nota 4 dal 
Pascolato, e provano come alla Corte papale allora e anche 
molto più tardi si poteva parlare di oblivione, parola testuale 
e anche di benevolenza, mandando magari dei cordiali saiuti, 
senza che per questo si riguardasse perento il diritto di rinno- 
vare, anche senza nuovi motivi sopravvenuti, le censure e le sco- 
imuniche. Curiose oblivioni e curiosi saluti davvero. 

Queste cose però non debbono punto sorprendere noi che ab- 
biamo veduto un altro santo, giudicato tale da tutti, compreso un 
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Papa, combattuto e odiato come fra Paolo appunto per la pu- 
rezza della vita e delle dottrine. Potrebbe anzi dirsi che Antonio 
Rosmini fu per certi rispetti trattato anche peggio. Non assaggiò 
lo stile romanae curiae, non c'era uno scopo altrettanto diretto 
ed urgente di torlo di mezzo, ma s'ebbe oltrechè dei libri all'indice, 
ma un’esplicita condanna del Sant’ Uffizio, dalla quale non lo 
salvò l'essere stato accarezzato e non pure assolto ma commen- 
dato ed epitetato gran padre della Chiesa dal Cappellari della Co- 
lomba, un Papa tutt'altro che di manica larga (1). 


IX. 


Riassumendo, era tutta opera di fra Paolo il concetto e l'in- 
dirizzo laico del Governo e del popolo di Venezia? In altri ter- 
mini era il Senato che lo aveva fatto lui od era lui che aveva 
fatto il Senato? Incarnava egli un'idea generale formulandola, 
oppure l'aveva proprio concepita di suo anzichè soltanto rac- 
colta, e inculcata per poi formularla e servirla? Certo il Se- 
nato Veneziano era un sapiente e forte consesso. il migliore dei 
tempi suoi, invidiabile pure ai nostri. Infatti quando si trattò 
della cacciata dei Gesuiti, non solo la forte proposta non trovò 
eontradittori nella discussione, ma quando girò l’urna pei voti 
secreti non ne raccolse un solo negativo. Ciò potrebbe far sup- 
porre che più che un ispiratore il Sarpi fosse un organo del Se- 
nato già unanime, e che piuttosto che guidarlo lo seguisse e ser- 
visse. 

Ecco il vero; ma non tutio il vero. 

Una votazione secreta unanime è grandemente probatoria. 
Ai tempi che corrono in nessuna Assemblea dei due mondi i 
R. Padri raccoglierebbero nemmeno in pubblico una simile vo- 
tazione contraria. Non ho bisogno di tornar a citare il voto 


(1) Non sono pochi i riscontri fra i casi del Rosmini e quelli del 
Sarpi, nè poca la somiglianza fra i nemici di questo e di quello dei due 
grandi e santi uomini. L'intimazione dello Zacchia è della identica specie 
della lettera del cardinale la Valetta che nel dicembre del 1888 proibisce, 
d’ordine del Santo Padre, l’obolo al monumento Rosmini, dissimulandosi 
un breve di papa Gregorio che lo dichiarava: sormmamente illustre per 
la scienza della cosa dicina e umana, chiaro per esimia pietà... mirabile 
per amore allApostolica Sede. — A proposito della formula famosa Zoma 
locuta est! Senza dubbio locuta est, ma prima bianco poi nero. 


nun — 
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della Camera tedesca di qualche mese fa. Però a chi consideri 
qualche fatto posteriore, è lecito credere che anche il voto sullo- 
dato avvenne unaniu.e perchè il Sarpi era vivo. Per esempio, dopo 
la morte del grand uomo la coerenza e l'energia senatoria non 
furono in tutte le occasioni egualmente incrollabili. 

Ecco un particolare che induce a questa sentenza. Giusto 
e pio qual visse il Sarpi era morto. Morto, come dice con molto 
appropriate parole il Pascolato, come un forte ma come un cre- 
dente. Come un grande e fervoroso credente, imperocchè le sue 
ultime parole furono: « Sia lodato Iddio, mi piace ciò che a Lui 
piace. Col suo aiuto faremo bene quest’ ultima azione », e come 
un forte essendo non meno accertato quel suo famoso esto perpetua 
in omaggio a Venezia. 

Si legge în Pregadi (che vuol dire nel resoconto de! Senato) 
del 21 gennaio 1622 che egli seppe « agiustare il fine della sua 
vita all'obbligo della sua religione ». 

Nelle iscrizioni veneziane del Cicogna (Vol. V, pag. 603) è 
riprodotta la relazione sulla morte di lui sottoscritta dal priore 
lei Servi. Malgrado ciò, Gregorio XV al riceverne l’annunzio non 
seppe contenersi dal dichiarare provvida l’opera di quel Dio 
che glie lo levava dai piedi! 

Pochi giorni dopo la morte del Sarpi il Senato gli decre- 
tava un monumento. Cosa molto ragionevole e naturale — si dirà. 
Ragionevole sì, ma non altrettanto naturale, se vuolsi, per 
parte di chi non era disposto, come si chiarì dopo, ad andare 
fino in fondo e a ogni costo. E poichè non ci era parato, a che 
quel voto? Pensava forse quel gravissimo consesso che la Corte 
Romana si sarebbe placata innanzi a una tomba, iniziando quel 
parce sepultis che è tanto contrario al suo carattere e alla 
storia? — In un Senato come quello Veneziano un momento d’in- 
genuità non par supponibile, ma d'altra parte il Papa s'era già 
fatto sentire in proposito annunziando, per mezzo di monsignor 
Lodovico Zachia, nunzio apostolico, che un tumulo al Servita 
ribelle metteva la Congregazione del Santo Ufficio nella neces- 
sità di dichiararlo eretico impenitente. 

Questo discorso del Nunzio è del 21 gennaio 1623 e il voto 
del Senato avveniva il 7 febbraio, per poi essere ritirato da- 
vanti al corruccio di Urbano VIII colla molto tronfia ma altret- 
tanto magra dichiarazione « che quello che non si vuole vivo 
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nelle pietre vivrebbe negli annali con minor rischio che dalla 
edacità del tempo resti consumato ». 

Codesta calata in forma di volo retorico appartiene al no- 
biluomo Ranieri Zen, ambasciatore yeneziano alla Corte di Roma. 
Con ciò la tesi storica è bell'e risoluta moralmente. Morto il 
Sarpi, il Senato restò come si vede, diminuito. L'Assemblea 
dunque doveva all'uomo più che questo a quella. Fatto sta che 
del monumento non se ne fece nulla per allora e che papa Ur- 
bano seppe durarla, e, per intanto, vincerla, meglio di papa 
Paolo. 


Il tempo vinse poi tutti. 

Quod differtur non aufertur. Infatti eccocelo ora finalmente 
a Venezia, in campo a S. Fosca, il monumento a fra Paolo. 

Lo scultore Emilio Marsili eseguì perfettamente, 269 anni 
dopo, la commissione data dal Senato veneziano a Girolamo 
Campagna. C'è stato un po’ da aspettare, ad ogni modo meglio 
tardi che mai. 

Quanto al monumento degli annali, come disse Ranieri Zen, 
i Veneziani, come anche questo articolo dimostra, lo vanno pazien- 
temente e bravamente ampliando. Lo studio storico politico e 
giuridico di Alessandro Pascolato, la demolizione e rettificazione 
storico-critica di Federico Stefani, le ricerche fisico-matematiche 
di Pietro Cassani, le lettere del Sarpi al Contarini, illustrate 
dal Castellani, e le note recentissime del Nani Mocenigo costi- 
tuiscono un vero e prezioso contributo alla storia sia dell’uomo, 
che delle questioni e del tempo. 

Egli è in grazia di questi valentuomini che anche la scap- 
patoia retorica del buono per quanto secentistico senatore ac- 
quista un significato ed un valore complementare. 


PAULO FAMBRI. 

















SILVANO 


NOVELLA 


— Domani avremo la pioggia — disse il dottor Lauri, guar- 
dando dal balcone una fascia cupa all'orizzonte. 

Una giovine donna, dall'occhio falcato e dalla chioma bruna, 
abbandonò sulla tavola una grande pagina illustrata, che pareva 
avesse fino a quel momento tenuta la sua attenzione, e si ac- 
costò al dottore. 


— Siete già diventato un meteorista infallibile — gli disse 
forte. — Poi, più sommessa, ma con evidente intenzione di ac- 
centuare la confidenza. — E la nostra lettura? 


Silvano Lauri guardò Paola Sorani, in silenzio, 

— Volete forse trarre anche li oroscopi? 

— Perchè? — egli chiese, in un lieve e breve sorriso. 

— Non so... dal vostro modo di guardarmi, credevo. 

Nella sala parlavano. Dopo la voce fievole del vecchio So- 
rani, ammalato, e la parlantina un po’ stridula del segretario 
comunale, venuto per la firma delli affari in corso, il vocione 
del fattore faceva tremare i cristalli. 

— Ma non mi avete risposto a tono — insistè Paola, come 
piccata. 

— La rimetteremo — disse Silvano, naturalmente. 

L'occhio nero di Paola s'aggrottò, nella vivezza d'un lampo, 
non vista da Silvano, pel chinar della fronte. La signora Sorani 
veniva verso di loro. 




















SILVANO 


— Che vi pare? — disse porgendo la mano al medico, e am- 
miccando suo marito, assorbito dalla discussione. 

— Più riposo, signora mia. 

Ella alzò le spalle. 

— E comesi fa?... Tanto, tanto, a voi dà un po’ di retta. 
A me no. Ci fosse Publio, forse!... Quando fu qui in licenza, pa- 
reva ringiovanito. 

Anche nell'occhio mite della signora Sorani passò un lampo: 
ma era di tenerezza pel figliuolo lontano. 

Non aveva fallito l’indizio. Sul paese, ravvolto nella nebbia, 
stillavano dall’alba li ultimi tedii dell'invernata inclemente. Su 
per le selve , giù per le balze il morello di Silvano, era andato, 
col garetto sicuro, senza riposo, stimolato dalla voce nota e ca- 
rezzante. 

— Come sei inzuppato, papà — disse soavemente una fan- 
ciulla dilicata, uscendo, mentre egli smontava di sella. 

Silvano la baciò in fronte, e sorrise. 

— Veran due casi di tifo, lontani; quasi al confine. Non 
poteva trascurarli. 

Egli entrò là nella sua cameretta, aperta sull’orto e sui 
campi, dove l’aspettava la muta della biancheria, scaldata e odo- 
rante di bucato; poi ridiscese nel salotto modesto, dove la mi- 
nestra, scodellata a pena, fumava. 

Era restata la pioggia; e il morello, fumante anch'esso, e 
strofinato colla paglia, passeggiava sullo spiazzo, così, dietro al- 
l’uomo di stalla. Di sull’uscio lo chiamarono; Gina lo carezzò 
sul collo, e tra il lusso morato della criniera la manina bianca 
della bionda fanciulla mirabilmente contrastava. 

Nel piccolo salotto un sorriso di sole, da uno squarcio di 
nuvole basse, accese l'oro delle treccie di Gina, tra il pigolar 
de’ pulcini liberi per la casa. E alla tavola, dove Silvano, stanco 
ma lieto, mangiava di gusto, si accostò pian piano a Gina, in- 
coraggiato da lei, un bimbo, sporco ma bello. Di là in cucina, 
tra l'acciottolìo de’ piatti, si udiva la voce della madre richia- 
marlo. 

— Il signor Sorani sta meglio, vero? — fece Gina. 

Silvano scrollò il capo, sorseggiando l’ultimo dito di vino 
vecchio. 

— Non mi pare. Anzi ia raucedine è cresciuta. Chi te l’ha 
detto? 
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— Paola. 

— È venuta? 

— Sì, un momento. 

— Quella non vede suo padre. 

— Non lo ama?! 

— Non dico questo. 

Silvano tacque; e nel pensiero*di quella donna, chinò, come 
in un fuggevole senso di fatalità, lo sguardo. Quando lo rialzò, 
sul capo biondo di Gina, nella gloria del sole, nella soavità dif- 
fusa de'grandi occhi ogni pensiero, ogni imagine, che non 
fosse quella fanciulla a lui cara, vanì e si disperse. 

Mezz’ora dopo, su alla finestra dello studiolo, tutto riordi- 
nato da Gina, nel giorno, ella domandava ancora: 

— Papà... credi che Paola non ami suo padre? 

Silvano buttò al vento più vivo della sera un’altra boccata 
di fumo, e fermando la mano sul capo di Gina: 

— Non quanto tu mi ami — disse. 

Lei prese quella mano e se ne cinse il collo, scrollando il 
capo libero, guardando Silvano, ridendo, così, nella vincente su- 
periorità dell'anima, fiera, quasi sdegnosa di misurarsi. 

Là, alla parete di centro, in quello studio, dove Silvano 
veniva a raccogliersi, faticato, sulle pagine di qualche libro pre- 
diletto, pendeva un ritratto di donna, dolce nelli occhi, pura 
nelle linee, come una figura di Paolo Veronese. In quello, quando 
Gina entrava, a deporre la lucerna sulla scrivania di suo padre, 
si raccoglieva costante, silenzioso e ineffabile, col pensiero, il 
palpito de’ due cuori. 

Ma per Silvano solo tutta una storia riviveva: un amore 
alto levato sopra ogni censura, sopra ogni condanna mondana; 
un amore di cui egli dolorava, sanguinava ancora, a volte, di- 
speratamente, nel desiderio, nel rimpianto infiniti e irreparabili. 
Sopra la fosca imagine di un abbandono coniugale, senza ragioni 
e senza conforti, era sorto così come nella tenebra può splen- 
dere, a un tratto, accesa da un lampo, una stella. Accanto ad 
un letto, egli si era visto aperto, a vent'anni, il grande e pie- 
toso libro delle tribolazioni; poi, un giorno, quando già a sfo- 
gliarlo e’ si credeva più temperato e più forte, una pagina nuova 
e inaspettata gli aveva fermato lo sguardo e avea battuto al 
suo cuore. Per mesi, cercando in sè, trovando in sè, senza ri- 
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poso, senza volgersi intorno, avea guardato soltanto ad una esi- 
stenza colpita e illanguidita. Riattivare quella esistenza, ritras- 
fondervi il soffio di un vigor nuovo, riaccendere a quel lume 
di bellezza, troppo presto sfiorente, desiderii e speranze: era 
stata l’opera di Silvano, assidua così, che, quando, nel trionfo 
di quest'opera, il medico, quasi raffinato in quelle arcane forme 
di patimenti immateriali, avea voluto staccarsi da quel letto, 
l'uomo vi si era sentito avvinto ineffabilmente. Di una lotta 
imposta al cuore egli aveva subito compresa l’assurdità. Aveva 
amato, riamato, colla limpida e fresca giovanilità, quella crea- 
tura soave, morta per altri; viva per lui. E nelle espansioni 
liberamente fiduciose e gioconde, sotto la fierezza lirica del- 
l’amore, il fantasma di un uomo, traditore e tradito, si assopiva 
e spariva. 

Che tutto questo bel sogno potesse avere un risveglio, Sil- 
vano non aveva neanche pensato, prima che un lutto venisse a 
troncarlo. Se non che, mentre tante dolcezze, inesorabilmente 
ghiacciate dalla morte egli ricopriva di fiori e di pianto dispe- 
rato, gli aveva sorriso, nella fragile innocenza, la creaturina 
nata da lei, dall’amante perduta. E quel sorriso gl’imponeva di 
lavorare, con un nuovo e più definito programma di doveri au- 
steramente soavi. Egli aveva ripreso il suo viaggio, con quella 
bimba sul cuore, colla fronte in alto, con un nome sulle labbra, 
con un’imagine nel pensiero; e quando il piccolo capo di Gina 
si abbandonava, nel sonno, dalli occhi di Silvano vi scendeva 
ancora, nelle rimembranze, una lacrima silenziosa. 


* 
* * 


Dalla parte orientale della ròcca s'aprìa, tra le siepi odo- 
ranti, nel risveglio primaverile, un paesaggio infinito; e lì per 
l'appunto Paola sapeva d’incontrare Silvano. Ivi sedevano nelle 
quete ore di riposo, leggendo. Silvano possedeva l’arte del leg- 
gitore: la voce di lui, nel colorito delle prose, nelli emistichì 
del verso, piegava docile, fluida e calda: ne rendeva le gagliardìe 
e le mollezze; e dove l’onda della passione si sollevasse, e dove 
le finezze del senso dessero i più fuggevoli aspetti della psiche 
umana, lo scrittore era sviscerato nella sua vera e viva tra- 
sparenza ci persiero e di parola. 
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Egli, signore del gusto, non facile ad appagarsi, arguto in 
quella critica intuitiva del sentimento, che raro fallisce, nè di- 
vaga; dilicato, quasi euritmico in quel che è legge di arte in- 
variata ed invariabile, sceglieva. Paola pendeva dalle labbra 
di lui. 

Avevano già letto, talvolta all'aperto, nelle giornate più 
miti, tal'altra nella terrazza coperta e soleggiata dei Sorani, una 
« Selvaggia dei Vergiolesi », da poco uscita. E sopra di quella 
prosa piuttosto fredda, ma che risentiva del paesaggio, lumeg- 
giato dal carattere dei tempi, vago d'armi e di amori, il verso 
passionato di messer Cino erompeva e fioriva: 


Treccie conformi al più raro metallo, 
Fronte spaziosa e tinta in fresca neve, 
Ciglia disgiunte tenerette e breve, 
Occhi di carbon spento e di cristallo. 
Braccia tonde, man candida e sottile, 
Corpo non già da tutti bene inteso, 
Son le bellezze di Selra gentile, 


Avevan pur ceduto ai fàscini di Hugo; o meglio, Silvano si 
era arreso alle preferenze di Paola: e, in Odes et Ballades, in 
Fevilles d’ Automne, più qua, più là, dove si appuntava il dito 
di lei, e li occhi di lei chiedevano, lampeggiando, Silvano leg- 
geva; e a poco a poco, la sua voce flessuosa sposata all’incanti 
delle forme, alla plasticità delle imagini dolci dell'amore, signi» 
ficate dal poeta, parea vivesse e palpitasse in un meraviglioso 
impasto melodico. 


C'est toi, dont le regard éclaire une nuit sombre; 

Toi dont l'image luit sur mon sommeil joyeux; 

C'est toi qui tiens ma main quand je marche dans l’ombre 
E les rayons du ciel, me viennent des tes yeux! 


. . . . . 


Silvano leggeva talvolta tutto ciò, come vinto da una vi- 
sione aleggiante sulla vaghezza del verso; e tutto preso dalla 
malinconia del ricordo, sovrapponeva e sostituiva all’imagine 
del poeta l’imagine di un bene perduto. Egli allora, nell’egoismo 
vincente del passato, non vedeva più neanche Paola al suo 
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fianco; non s’accorgeva delle seduzioni che la sua voce passio- 
nata esercitava su di lei; non de’ primi lampi d' illusione, che 
le passavano nella pupilla, nè de’ pericoli che in quell’illusione 
potevano essere alimentati e cresciuti. 


Quand ton veil noir et doux me parle et me contemple, 
Quand ta robe m’efileure avec un leger bruit, 

Je erois avoir touché quelque voile du temple, 

Je dis comme Tobie: Un ange est dans ma nuit! 


Egli, leggendo, guardava davvero là, dinanzi a sè, come nel 
profondo di una notte lontana e indimenticata. 

Anche c'era stato un periodo, in cui Paola, assalita da febbri 
gastriche, soffriva, impaziente d’aria aperta e di sole; e Silvano, 
prolungando qualche sva visita, si era seduto, per contentarla, 
accanto al letto di lei, indugiandosi a rileggerle qualche pagina. 
in cui spadroneggiava l’aria e folgorava il sole e circolava il 
sangue nelle vene dell’opera d’arte. 

Ora, da pochi giorni, da che i mandorli in fiore mettean 
la pallida nota rosea sulle verdi grazie dei cigli frastagliati di 
pervinche e trapuntati di margherite, giù per la valle queta, 
Paola usciva, sulle traccie di Silvano, apparso là, sul prataccio, 
a piè della ròcca. In una veste studiatamente semplice, quasi 
casalinga, colle treccie brune libere al vento, essa moveva im- 
paziente, con qualche libro sotto l'ascella, colla persona eretta, 
in una alterezza troppo scoperta, timidamente notata dai pae- 
sani, inchinevoli al suo passaggio. Solo vicino a Silvano quel- 
l'alterezza in parte cadeva; ma le restava nell’occhio, e di tanto 
in tanto vi si accendeva e guizzava, quasi minacciosa, anche a 
contatto delle più serene emozioni. 

Già Paola Sorani aveva varcati i ventotto anni; e dalle 
prime violenze conventuali fatte sul suo temperamento vivace, 
era germogliata più forte la pianta dell’orgoglio, accanto alla 
persuasione del censo e al tossico insidioso delle adulazioni. In 
seguito molti sogni luminosi aveva carezzati la sua anima, per 
essere da altrettanti risvegli amari umiliata. Per qualche tempo 
nella mente accesa, nel cuore caldo e appassionabile, li affetti 
pei genitori e pel giovine fratello le avevan preso forma ed al- 
tezza di culto; poi, cessato a un tratto quel periodo fantasioso, 
ella si era come abbattuta in una opposta rigidità, che non tra- 
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diva le interne lotte. Qualche nube rapida sulla fronte, era 
l'ombra della forma che le passava nel cuore; una contrazione 
quasi impercettibile delle labbra, era il segno inavvertito delle 
punture che le flagellavan le tempie e le vene. Null’altro. 

Così l'aveva trovata Silvano Lauri, quando era venuto al 
paese, ed era entrato, accolto, nella casa dei Sorani. 

Allora, accanto a quell'uomo ancor giovine, a cui i dolori 
avevan posto un fascino singolare nell'anima; che aveva mor- 
bida la voce, fluida la parola, penetrante e sdegnoso lo sguardo, 
Paola Sorani s'era a poco a poco, e pur mirabilmente mutata: 
pareva che, snodata e sciolta quella strana rigidità, il mondo 
esterno la ripenetrasse e la riconquistasse, ad una anche mag- 
giore e insolita bramosìa di vivere. Nelle prime letture con lui, 
si era abbandonata alli intellettuali godimenti, senza stanchezza 
e senza ritegni, come una bimba; e per Silvano, non ancora 
assodato nella stima del nuovo popolo, quella cura tutta imma- 
teriale, non fatta, ma portata da una combinazione e da una 
disposizione dei temperamenti, parve riunire tutti i meriti di 
una vittoria scientifica. Paola sorrideva, riamava la sua casa, 
riviveva per la sua casa, sotto li occhi rasserenati della madre. 

Così era, quando le ultime piogge brumali, annunziate da 
Silvano Lauri, aveano interrotti, per molti giorni, i godimenti 
delle agognate letture all’aperto. 

Un giorno, nelle ore vespertine, la lettura calda e passio- 
nale di un libro moderno li teneva là su, sopra a quella gloria 
quasi selvaggia di siepi in fiore, dominanti il digradare del 
poggio chiomato di un verde vario e cupo qua e là, sul pallore 
delli ulivi, che il vento sfiorava a pena; un sospiro largo di 
profumi esalava nella lucidità e nella calma. Il libro era un 
romanzo di Giorgio Alvise, ricercato e prediletto tra i giovini, 
pel vigor di passioni che trasfondea nelli seritti. Il bel libro 
era impresso sopra una carta lievemente, teneramente rosea; e 
il sole, basso, parea quasi ne accendesse le pagine. 

Nel romanzo erano veramente brani di cuore caldi e vivi: 
la passione talvolta fiammeggiava ad altezze liriche inusitate. 
V'erano i fieri impeti byroniani e le seduzioni e le voluttà del- 
l'arte fina, abilmente modulata sulla gamma dei godimenti spi- 
rituali, assottigliati fino alla conquista dei sensi. Mal protetti 
dalle lunghe ciglia, li occhi neri di Paola splendevano di quel 
fuoco, fissi acutamente sul leggitore. 
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Ma Silvano, traverso a quella evidenza illudente, a quelle 
volute fatalità di affetti confessati e traditi; a quella stretta di 
sdegni formidabili e di angoscie profonde; a quella luminosità 
d'imagini, vedeva alta, unica, superante l’imagine del suo passato. 

Byron anche interveniva, in un breve passo del Giauro: 
« La terra non possiede nulla di simile a te; o se un tal es- 
sere esiste, per me è indarno; per tutto al mondo, io non 
vorrei contemplare una donna che ti somigliasse e /e non 
fosse. » 

Silvano depose per un istante il libro. 

Era così... proprio così! 

Nel tempo stesso la mano di Paola aveva ricercato la sua, 
quasi perdutamente, irresistibilmente; come in una dedizione 
imreflessiva. 

Per lei il passato non era che un lungo periodo confuso, 
quasi tutt'una ricerca ansiosa di sè, della sua propria coscienza, 
come sfuggente e inafferrabile, traverso le sensazioni di fan- 
ciulla matura; e dove l’imagine di un desiderio cocente, di una 
felicità intravveduta prendeva, al passaggio della visione, linea 
e forma più decisive e più definite, tanto più dolorosi e pro- 
fondi le riapparivano, nella esaltazione, l'abbandono delle spe- 
ranze e la miseria dell'anima in cui era dopo caduta e dalla 
quale aveva disperato di rilevarsi mai più. Le risorse del me- 
dico avrebbero tentato indarno ogni presa su quella esteriore 
levigatezza, in cui l'essere rimaneva chiuso; ma non completa- 
mente così, che le vie della eccitabilità non lasciassero un adito, 
anche più periglioso, per l'intimo focolare di una lotta troppo 
contenuta e troppo ineguale. I sogni perduti nella sterilità dei 
vaneggiamenti, si erano tutti raccolti, idealizzati, coloriti, esa- 
gerati rapidamente, accanto a Silvano; lontano, a sua volta, col 
cuore e col pensiero dall’interna tempesta, che le sue innocenti 
seduzioni spirituali avean suscitata, e che ora gli si svolgeva, 
gli turbinava, gli palpitava vicino. 

Silvano trasalì e si volse. E poi che li occhi di Paola, tutto 
il volto di lei, tutta la persona di lei gli rivelavano il sentimento 
ispirato; a lui, in quella rivelazione, anche si fece chiaro e pieno 
e doloroso il significato di altre espressioni non avvertite, nè com- 
prese in passato. Egli ora vide, misurò, considerò d’un tratto 
l'ostacolo irremovibile ch’ei recava deliberatamente con sè, sorto, 
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co’ giuramenti, ad un letto di morte: che egli sapeva, e che lei 
ignorava. Bisognava ella sapesse subito, e l'illusione cessasse così, 
bruscamente, sotto la franchezza delle sue parole, pronta e ripa- 
ratrice d'ogni imprudenza inconsciamente commessa. 

Silvano chiuse definitivamente il libro e si alzò, a fianco di 
Paola, già in piedi. Nell'aria ora esalava una calma anche più 
fluida; una specie d’innocenza di tutte le cose, per cui un gran 
flutto della pace crepuscolare pareva montar, co° profumi, dai 
campi giocondi alla negra rovina turrita. Intorno intorno, per 
l’altipiano, il velluto fresco delle erbe, occhieggiate dalle primule, 
parea mettesse sotto a’ loro passi una morbidezza anche più te- 
nera e silenziosa. i 

— Paola, — disse Silvano, posseduto dall'ansietà, non dalla 
persuasione, di scuoter subito la fatale responsabilità che gli 
pesava improvvisa sul cuore — Paola, io volli e... voglio essere 
il vero e migliore amico vostro... e della vostra casa, serenamente. 
Non è così, non è così che voi pure volete? 

La riguardò, investigando, sapendo d'aver parlato in una 
forma vaga e insufficiente, e aspettò la parola di lei, in quel- 
l’immobilità muta, quasi sacra delle cose, che, a poco a poco, 
sopivano. i 

Aveva ripreso essa tra le mani il bel libro; e le dita contratte 
ne spiegazzavano, ne torturavano i fogli tenui, come obbedendo 
ad un’altra interna tortura; e quelle povere care pazine, ancora 
rosee, sotto la luce morente, avean qualche cosa di vivo e di 
umano che soffrisse e si torcesse nelli spasimi. Le labbra di 
Paola tremavano visibilmente. 

Silvano sentì che ella non avrebbe risposto; anche sentì 
che essa, in quell’arcana agitazione, aspettava da lui parole di- 
verse da quelle che egli sapeva di doverle dire, risoluto. 

Ora, sotto le ruine austere, la pace s'era diffusa; aveva for- 
mato loro intorno come un cerchio di solitudine fluente, quasi 
attenta ad ogni moto de’ cuori. 

— Non credete, Paola — disse, in un sensibile orgasmo, Sil- 
vano, e come seguitando un dialogo rappresentato dal pensiero 
che risaliva — non credete che per certi esseri la vita si possa 
chiudere effettivamente in un istante di supremo dolore; e tutto 
ciò che di organico resti e viva possa diventare una continuità 
di elevazione che il passato reclama? Se io vi dicessi che più 
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non mi appartengo; e se tutto quello che io non... posso dirvi, 
lo lasciassi intravedere, argomentare, giudicare dal vostro cuore; 
e a questo cuore chiedessi di non interrogarmi mai; di non ob- 
bligarmi a spiegazioni, di rinunziare generosamente ad ogni in- 
vestigazione di un segreto, che non è soltanto mio, e che pure 
deve rimaner chiuso, fin che sia possibile, in me? Ancora: se 
io vi scongiurassi di seguitare al mio fianco questo sentiero fio- 
rito dall'arte, sotto il calore di quelle anime veggenti, che sof- 
f‘irono e dissero a chi le intenda, le angoscie, le tempeste e i 
sacrifizi della esistenza; e tutto questo senza imprudenze e senza 
rimorsi; senza mescere a quelle alte imagini l'ombra vaga di 
altri sogni, che spezzerebbero, credete, l'incanto, e farebbero 
soffrire voi e me, inutilmente... che direste, Paola? che di- 
reste voi? 

La voce di Silvano tacque, improvvisa, ma la domanda an- 
siosa parve oscillare ancora, tra il silenzio delle cose, che sem- 
bravano più pensose e più attente sopra di loro. 

Paola non rispose; la sua persona ebbe un brivido, accanto 
a Silvano; e la mano di lui avanzatasi a rialzarle lo scialletto 
di ciniglia che le era scivolato giù per la spalla, fu respinta 
così, troppo bruscamente, nell'ombra. 

E dacchè avean discesa la viottola che dalla rò:ca piegava 
verso le mura, non più solitarie, Silvano provò maggiormente 
vivo il bisogno di troncare l’insostenibile silenzio. 

— Che mi dite, Paola?... Che mi dite? 

Egli la guardò di nuovo; e s'accorse allora che i suoi oc- 
chi luccicavano di pianto. 

— Io non so, — disse lei, finalmente, asciugandosi rapida 
ogni segno di quelle lacrime, e con voce stranamente mutata — 
Non me n’intendo. Sono una stupida, e-mi fa ribrezzo la vita! 

E si staccò da lui; e camminò davanti a lui, quasi vacil- 
lando, nella incerta luce. Premeva ora il libro tra le mani, con- 
vulsa, come volesse chiudere là dentro un’altra grande speranza 
che moriva. 


* 
* * 


Silvano, sopraffatto dalle chiamate de’ suoi ammalati gravi, 
al confine, non rivide Paola che tre giorni dopo, nella sua grande 
casa, dove l’accolsero un maggior movimento ed una notizia, 
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Publio stava per arrivare. 

Nelli occhi della madre era, annunziandoglielo, la interna 
esultanza. 

Anche il vecchio sindaco, tra le cataste di affari, pareva 
più sollevato. 

Silvano guardò Paola; indagò sul volto di lei le traccie 
dell'ultimo colloquio, invano. Sorrideva anch'essa, così, senza 
sforzo evidente. E quando Gina comparve là sulla porta del sa- 
lone, ad avvertire suo padre che qualcuno reclamava d'urgenza 
l'opera sua, Paola le mosse incontro, gaiamente, baciandola. 

— Sai? Arriva mio fratello — le disse. 

Silvano s'indugiò un istante dinanzi allo spiccato contrasto 
di quelle due teste, di quelle due figure, in cui la sua Gina, 
così gracile e così bimba, mettea la nota di un candore dilicato 
e soave. 

Sullo spiazzo, Moretto, montato da Publio Sorani, sbuffava 
ancora, dopo un breve trotto serrato, sul ripiano delle mura. L’uf- 
ficiale, saltato agile a terra, avea agitato il frustino su verso 
la finestra, salutando, sorridente. Ora Gina seguiva coll’occhio 
i movimenti dell'animale snello, e vibrante in tutto il corpo, il 
muso proteso verso suo padre; coll’orecchio ne raccogliea fiera 
li elogi. L'aveva portata, anche più bimba e lui poledro, sul 
dorso, per vie scoscese, docile come un agnello. La sentiva alla 
voce, la scorgeva in distanza, la seguiva, ad un segno della pic- 
cola mano, fin dentro la casa, nitrendo. 

Ora Publio ne carezzava la criniera, e l'occhio intelligente 
del Morelio, più vivo, si dilatava. Gina seguiva il mover dolce 
di quella mano, che parea di fanciulla ed era d’acciaio. 

Aveva conosciuto Publio, arrivato a pena, mentre la casa 
dei Sorani era in festa; e in mezzo a quella gioia de’ cuori, 
essa aveva dovuto cedere alle preghiere della signora Sorani, 
alle insistenze di Paola, alle esortazioni di suo padre; e aveva 
cantato, colla voce esile, ma piena di soavità, accompagnata dal 
tenente, abilissimo, al piano. Dopo, uscita dalla stretta delle ca- 
rezze, ad una semplice e franca parola di Publio, aveva alzato 
li occhi e lo aveva guardato. i 

Era forte e bello. Più giovane molto di Paola, la ricordava 
nella parte superiore del viso; ma la limpida serenità dello 
sguardo, e il sorriso, che gli fioriva naturale sulle labbra, atte- 
nuava e quasi sopprimeva la rassomiglianza. 
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Gina precedeva il nuovo amico, facendo li onori del suo 
regno modesto, in quella visita desiderata e promessa. Prima, nel 
giardinetto, ella sera compiaciuta di presentargli la flora pre- 
diletta e il suo caro pergolato promettitore di ombre invita- 
trici, nella pace, ora vestito di verde tenero a pena. Per le 
brevi redole, sotto il tepore del limpido pomeriggio, la gracile 
figurina passava lieve tra i piccoli tesori arborei, tra le file dei 
vasi, amorosamente, chinandosi a guardare il progredire dei 
getti, battendo le mani a quaiche boccio prorompente di tra i 
velami delle foglie accestite. 

Publio seguiva. Quella innocenza di gioie e di profumo gli 
saliva allo spirito, trovava la sua anima, la inebriava nell’in- 
timo, colli effetti di un'onda salutare, ineffabilmente. 

Poi, in casa, quando furono nello studiolo tranquillo, Gina 
alzò la mano verso il grande ritratto, alla parete, e disse: 

— La mamma. 

Avea nelli occhi come il riflesso di quella imagine, e nel 
viso il dolore trasformato in fierezza. 

Publio la guardò, pensoso. 

— Come vi somiglia! — le disse quasi timidamente. 

La presenza di Publio aveva dato a casa Sorani come un 
aspetto nuovo. Lo stesso vecchio sindaco erasi sollevato ad un 
tempo dalle carte e dal male. La grande sala del primo piano 
li riuniva spesso intorno ad un eccellente Boisselot, e le ultime 
novità musicali portate da Publio facevano le spese del concerto. 
Egli anche aveva pensato alle novità librarie per sua sorella. E 
Paola le aveva collocate in vista su di uno sgabellone intagliato, 
vicino alla finestra, accanto ad una coppa veneziana, colma 
sempre di fiori. 

Alla mente di Silvano, mentre un giorno l'occhio scorreva 
sui dorsi dei volumi intatti, risaliano le imagini di quell'altro 
superbo pomeriggio, grave nelle rivelazioni e solenne nel lin- 
guaggio; e alle labbra gli corse una parola, una domanda, una 
allusione, trattenuta dall'interno sgomento di risollevare fantasmi 
ch’ei credeva e voleva sopiti. Ma quando Paola, che gli s'era av- 
vicinata, lo guardò intensamente, dimentica per un istante di 
sorvegliarsi, egli in quelli occhi, balenante di diversa luce, in- 
contrò lo stesso pensiero. 

Essa andò verso Ja vetrata del balcone e scostò un gran tral. 
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cio spiovente di piccole rose, staccandone, rapida, due o tre alla 
cima. 

Là giù cantavano. Paola ora sorrideva. 

Li alti sicomori e i pergolati del giardino sposavano i pro- 
fumi ai giacinti e alle vaniglie allineati per la terrazza, in gran 
copia, sotto la luce di un tramonto glorioso. Tra le piante, ap- 
pariva e spariva la camicia bianca del giardiniere; mentre l’acqua 
dell’innaffiatoi, superando le piccole siepi d’ibiscus, bagnava le 
aiuole assetate, producendo un fruscio, come d’uno sbattimento 
d'ale, tra le foglie de’ lauri, colpite dal getto, luccicante al sole. 

Nel volto di Paola passò, ad un tratto, come il riflesso di 
tutta quella soavità; si cangiò in espressione di tristezza pro- 
fonda. Ma quando si volse, non ve n’era più traccia. Sorrideva 
ancora. Dal piano, sotto le agili dita di Publio, salian le note di 
una di quelle barcarole, fatte per la quiete notturna del mare 
sotto a’ cieli del mezzogiorno. Gina lo seguiva colla tenue voce; 
il gentile capo biondo chino sul leggio, accostato a quello del 
giovine, timidamente. Paola si tolse alla luce, si tolse alla vetrata, 
con un atto quasi brusco, e andò là, non più osservata, ma os- 
servatrice. Dalle mani e dalla veste le foglie pallide delle piccole 
rose straziate caddero, volteggiando. 


* 
* sk 


Un giorno Silvano propose ai Sorani di assistere ad un espe- 
rimento, laggiù nella valle. Trattavasi di un caso di paralisi 
isterica, che egli aveva preso a curare, coi mezzi del sonnam- 
bulismo artificiale. 

Andarono. I due vecchi, con Paola e Gina, in vettura; Pu- 
blio e Silvano a cavallo. Era vicino. La piccola casa bianca ri- 
deva di tra li ulivi, sopra una forra occultata da’ sambuchi folti 
e dalli amaranti. Due gattici superbi, nudi fino alle cime, pal- 
lidamente chiomate, davano accesso all’aia, vasta, dominata dal 
portico breve, sopra le stalle. Si fermarono sullo spiazzo e di- 
scesero. Silvano li introdusse nella povera stanza, ove l’inferma 
ziaceva. Un volto giovine, bianco delicato, tra i lini rozzi, sotto 
una capellatura castagna abbondante, lucidissima. 

I Sorani e Gina sederono alla meglio, spettatori silenziosi, 
su delle scranne, in disparte. Vicino a Paola stava, reverente, la 
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sorella minore dell’inferma: un tipo diverso così, da non parere 
neanche dello stesso sangue. Silvano solo si era accostato e pie- 
gato al capezzale: e ora quelli occhi grandi e bruni, in quel viso 
bianco, lo fissavano. 

Era un soggetto già disposto a subire; si capiva. L'’esperi- 
mento si era ripetuto più volte: oramai era come se un raggio 
del pensiero e della volontà di Silvano fosse nella paziente, tanto 
da bastare la presenza di lui, perchè gli si levasse incontro, per 
ricongiungersi al centro trasmettitore. Così cominciava e si ma- 
nifestava, fino a divenir completa e assoluta, la soppressione di 
ogni facoltà iniziale ed elettiva. 

— È così da molto tempo? — domandò Paola alla sorella. 

— Del male dava segni da un anno: doglie qua, doglie là; 
ma allettata veramente, nell’impotenza di movere la parte destra, 
era da cinque mesi; per la Madonna del Carmine; essa lo ri- 
cordava bene. 

Si era piegata giù, parlando con soggezione. 

Silvano prese i due pollici dell’inferma fra il pollice e l’in- 
dice, e la fissò nelli occhi. Poi ritirò le mani, le allontanò a 
destra e a sinistra, con le palme rivolte a lei. Gliele portò sul 
capo, senza toccarlo; glie le posò sulle spalle, per un minuto; 
glie le fece discendere lungo le braccia, lievemente; poi glie le 
impose sul capo ancora; ve le lasciò un istante, ridiscese con essa 
avanti al viso, ad un pollice, fino allo stomaco poi lungo il 
corpo, fino alle ginocchia. Ricominciò. 

La inferma s'era levata, a poco a poco, sui fianchi, assisa. 

Egli afferrò le coperte. La scoprì. Le impose di muoversi. 
Essa si mosse. 

— In piedi! 

Ed essa fu in piedi, senza perplessità, in una rigidezza musco- 
lare, che le dava del fantasma. Ma il fantasma era bello. Una figura 
alta armoniosa e pura di linee, come una Venere antica. Una 
ciocca di capelli le occupava la fronte, che pareva di marmo. Le 
palpebre abbassate sulle pupille fisse in un offuscamento in un 
dilatamento di allucinazione, mandavano un'ombra, marcavano 
un cerchio sul pallor delle gote. 

Moveva il passo, ad ogni comando, senza oscillare, in un 
equilibrio per lei portentoso. La sorella e i parenti, quantunque 
abituati, trepidavano, coi visi stupefatti di chi non si rende ra» 
gione, e crede ai miracoli. 
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Silvano prese una lunga spilla e la confisse in un avam- 
braccio della paziente, senza che sul volto le apparisse la più 
lieve contrazione di dolore. Poi invitò li altri a imitarlo. Publio 
punse a pena, e cedè, convinto. Gina si schermì, e guardò sor- 
presa Paola, che premè l’aculeo, ferì senza esitanza la povera 
carne irrigidita. come se cercasse e trovasse in quella tortura un 
sollievo alla propria. Quella dominazione di cui Silvano si com- 
piaceva, lei presente, sull'ammalata, quella malìa suggestiva, quelle 
seduzioni superbe, quel suono di voce, che voleva, che s’impa- 
droniva dell'anima essa li conosceva, li risentiva, ora, senza 
ombra di dolcezza, come in una rivolta anche più aperta del 
cuore, serrato entro il cerchio di considerazioni rapide e di- 
sperate. 

Un'ora dopo erano ancora sulla grande via che correva, 
biancheggiante, tra le siepi fiorite, verso il paese. Percorsero il 
primo tratto a piedi, meno il sindaco. Publio e Gina un po’ avanti, 
preceduti dai cavalli, ora condotti a mano dal domestico. L’uf- 
ficiale staccava ogni po’ le madriselve odoranti, sotto il volo delle 
farfalle, e le porgeva in fascio a Gina, ridente di una gaiezza 
infantile. 

Paola, sotto braccio a sua madre, li osservava. 


Il giorno in cui essa ebbe la conferma de’ proprii sospetti; 
al momento in cui fu certa che Publio e Gina si amavano, fu 
come se, perduta la percezione indulgente del fatto semplice e 
natvrale, dal fratello e dalla fanciulla le fosse venuta una triste 
provocazione. 

Così, una sera, in giardino, troncando la lettura solitaria, 
ella ascoltava Publio parlarle di Gina con quella dolcezza tre- 
pida nella voce, che dà tutta la misura dell'amore, sbocciato a 
pena e già forte, gagliardo, schietto, completo, deliberato, chiuso 
ad ogni esterna influenza, trionfatore d'ogni confronto. 

Egli le parlava coll'ingenua libertà dell'anima, come ad una 
mammina esperta, indulgente, felice della sua felicità. Poi, sotto 
quell'’azzurro immacolato, sotto le rose pendule ai pergolati, so- 
nanti e lieti delle sue confidenze, la interrogava direttamente, 
incalzando 
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— Che valeva sfibrarsi l’anima in tante chimere? Uno do- 
veva essere il vero. Di che fosse fatto; di quali suoni l’espres- 
sione; di quali colori la cosa; di quali argomenti la certezza, egli 
non aveva mai saputo. Non aveva conosciuto che orpello; l'oro 
non era sulla via battuta dai più. Ogni volta che aveva cre- 
duto di amare, gli aveva risposto uno sghignazzìo stridente e 
sguaiato, da far pigliare in odio la vita. Dunque, la rivelazione 
doveva essere inaspettata, dinanzi al cuore non montato da pre- 
concetti, aperto a una semplicità quasi lustrale, rinnovato dai 
ricordi lontani, dalli affetti calmi e immutati, che non tradi- 
scono; vero?... vero? 

Paola rispondeva di sì, il seno stranamente agitato, evitando 
li occhi del fratello, indifesa contro i fantasmi delle sue tristi 
delusioni. 

— Gina era un angelo. 

Tale la conclusione di Publio. 

Ma, un altro giorno, mentre si stava organizzando una gita 
a Villa Colomba, Paola fu sul punto di schermirsi, nel disagio 
crescente, e di pregare suo fratello a dispensarla, accusando un 
bisogno grande di riposo. Fu vinta dall'imbarazzo di sostenere 
ragionevolmente il rifiuto, e vi andò. 

La strada girava il monte, tagliata nel fianco, ardita, tra 
le pinete. Severa e forte de’ suoi misteri proni sulle acque gor- 
goglianti delle forre, la boscaglia finiva per aprirsi su in alto, 
dove, tra i vapori, più dolce e più rado, coronava la fronte del 
poggio, il verde dei castagni, verso la cima. Di sotto, protetta 
dal folto delle ombrellifere, era una fuga odorante di stipe pie- 
ghevoli in una docilità quasi lattea, e di mirti educati dall’uc- 
cellatore, ne’ paretai pispiglianti de’ richiami custoditi dentro le 
ombre de’ capanni. Più qua, più là, giù in basso, di tra il grano 
già biondo, il canto libero delle stornellatrici saliva. 

In cima al lungo viale, Silvano e Publio, lasciate all'uomo 
le cavaleature, vennero incontro al grave calesse, di casa So- 
rani, e diedero mano, per discendere, al sindaco e alle signore. 
Il fattore si staccò dal cerocchio dei contadini prevenuti, e si 
avanzò, scoprendosi, reverente. ‘l'ra due rustiche costruzioni, per 
le rimesse delli agrumi e per i fienili, alta, bianca, inghirlandata 
di rose e di gelsomini intrecciati alle finestre, Villa Colomba 
rideva. 
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Là nel mezzo riparavano, per la battitura imminente, il 
massicciato dell’aia, e pulivano dall’erbe invadenti, i dischi dei 
pagliai, intorno intorno. Sulle prode delli orti, sulle gronde delle 
serre, i colombi, roteando nel sole, familiari, a frotte, si po- 
savano. 

— Com'è bello, qui! — disse Gina a Publio, che l’avea gui- 
data nel piccolo padiglione, sopra l’aranceto. 

Egli, sorrideva felice, dinanzi al quadro ripensato e sognato, 
nelle sue notti di caserma, più volte. 

— C’era venuto da bimbo. Era la sua prediletta residenza. 
Vi aveva lasciata la semplicità dell'anima. Vi ritornava senza 
vergogne, ma con molti disinganni nel cuore. Credeva? 

Gina assentiva, crollando pensosa la testina bionda, guar- 
dandolo nelli occhi, serenamente. 

— Oggi vi ritrovava la felicità. 

Essa lo guardava sempre. Sapeva, sentiva, senza turbamenti, 
quel che lui voleva dire. 

Pranzarono nel salone terreno, di una semplicità austera, 
serviti dalle donne tutte ravviate, mentre per le finestre aperte 
la fiorita dei gelsomini, giuocando nella luce, gettava, coi pro- 
fumi, le lievi ombre, sullo stemma dei Sorani, là in alto del fo- 
colare, fiancheggiato di plinti, in pietra serena. 

Pel caffè riuscirono sullo spiazzo, dove alcune piante da- 
vano ombra sufficiente, in disparte. Allora anche li uomini rau- 
nati sull’aia, nella sosta del lavoro, si avvicinarono. D'intorno 
al sindaco a Silvano e al fattore si andò serrando un cerchio di 
figure e d'interessi tutti locali, in cui la parola pronta, efficace 
e arguta de’ più vecchi toccava nel segno e provocava approva- 
zioni quasi reverenti. Le donne, intorno alla signora ed a Paola, 
ciarlavano, ridendo. 

— Non avete ancora vista la maraviglia di Villa Colomba — 
disse Publio a Gina. 

Essa lo guardò, interrogano. 

— Il bosco delle acacie. È là sotto. — E accennava, di là dalle 
serre, un pendìo dolcissimo, tra i velluti naturali e odoranti. 

— Oh, andiamo alle acacie?! — implorò Gina, piegandosi giù 
verso Paola, seduta. 

Ella levò li occhi, rapida, e incontrò quelli della fanciulla, 
felici. 
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— Avviatevi — disse, con la voce un po’ mutata. — Vi rag- 
giungerò insieme a mamma e alle donne, tra poco. 

Gina riguardò Publio. Anch'esso implorava. E la fanciulla, 
nella piena della gioia, andò accanto a suo padre, preso nelle 
campestri discussioni, e accostatagli la bocca all'orecchio e alla 
guancia, teneramente lo baciò. Egli le rese il bacio, sorridendo. 

Andavano lievi lievi, per la dolce redola erbosa. Tra loro 
lucevano li orchi dei rosolacci; e sul fossato, ove l’acqua scen- 
deva gorzogliando alla gora, e nella fronte del ciglio, chiomato 
qua e là di pervinche, le nappe vermiglie dei trifogli riboccanti 
dal campo, tremolavano, come salutando la bianca figurina che 
passava. Publio e Gina tacevano, in quel linguaggio, sotto li 
sguardi delle cose, nel largo respiro di quella campagna lumi- 
nosa; e la trasparenza della loro anima avea, in quel momento, 
toccato una limpidità alta così, che s’intendevano per la voce e 
per l’espressione di quel piccolo mondo fiorito e buono, che inef- 
fabilmente li penetrava. 

Il bosco delle acacie sorgeva di là dal ponticello della forra, 
poco sopra la gora placida, chiusa alle calle del fiume, fino ai 
molini. I belli alberi in fiore, traforati dai raggi, ondulavano al 
vento i lunghi rami gravi delle ciocche molli e fragranti; in 
qualche punto erano folti così, che la luce, avvolgendo i tenui 
padiglioni, all’esterno, formava il mistero delle ombre quete, ove 
li stillicidìi, tra il masso muscoso, parea recassero il linguaggio 
di qualche naiade celata. 

Gina battè le mani, esultante; con li occhi illuminati dalla 
trasparenza di quel mistero glorioso. Publio coglieva i grappoli 
odoranti e glie li recava, glie li ammucchiava sulle ginocchia, co- 
prendole quasi letteralmente. 

Nei campi, lì sotto, tra il grano alto, una contadina can- 
tava, invisibile. 

Essi ascoltavano. 


Il primo giorno di calen di maggio 
Andai nell'orto per cogliere un fiore; 
E vi trovai un uccellin selvaggio 


Che discorreva di cose d’amore. 


La voce, ora limpida e vicina, nell’alzarsi della persona; 
ora meno distinta e lontana, nell’abbassarsi o nelle folate del 
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vento, contrarie, oscillava, prolungando le cadenze, come lamenti. 
Taceva un istante. Essi cercavano invano colli occhi la cantatrice, 
che riprendeva : 


O uccellin, che vieni di Fiorenza, | 
Insegnami l’amor come comincia: 


Il vento, strisciando, investì li steli delle spighe, ne’ primi 
solchi del campo. La voce si perse nell’ondeggiamento, nel flutto 
più mosso di quella distesa matura, lieve e compatta, coll’illusione 
di un oro liquido non contenuto da argini visibili. 

Ora si udivano altre voci: quella di Paola distintamente. Poi, 
anche quelle si perdettero un momento, nella discesa del ponte, 
dietro il molino. 

Allora Publio e Gina, come destati dall’incanto, si mossero. 
E poi che rifacevano la dolce salita, porgevano l'orecchio ancora, 





Insegnami l'amor come comincia, 


ripeteva la cantatrice, più lontana. 

Publio piegossi, a un tratto, tra i fiori molli delle acacie, 
verso la spalla della giovinetta 

— Neppur io lo sapevo, Gina — disse — prima che voi... me 
lo aveste insegnato! 

* 
* os 

Una sera Gina, come sempre, entrò a posare la lucerna sullo 
scrittoio. Per solito era un bacio che le venìa sulla fronte, una 
carezza sopra le treccie, una parola all'orecchio: e cosi benedetta, 
essa ritrovava il suo lettino di vergine; nella pace di un sonno 
queto, sopra al silenzio del suo piccolo giardino, ove anche i 
cari fiori dormivano. Quella volta ella si sentì trarre e trattener 
la testa sul petto paterno, mentre una voce, una domanda tre- 
pida e commossa, le ricercava il cuore: 

— Lo ami? 

Essa guardò quelli occhi, che seguitavano a interrogarla; e 
senza titubanze, senza timidità importune, senza malintese sogge- 
zioni, con quello stesso cuore, che aveva lei prima interrogato, 
rispose affermando, sicura. 

Egli la lasciò: la tenne ancora per le mani; le labbra im- 
percettibilmente gli tremavano: non le chiese di più. 
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Tra loro splendeva la lucerna; fuori, per la finestra aperta, 
splendeva il cielo, purissimo, sulla campagna sopita. 

Lo amava. 

Silvano la baciò ancora, e la lasciò andare. 

E mentre ella usciva, dinanzi a lui, dinanzi all'anima con- 
trastata comparve e stette, circonfusa d’una luce e di una dol- 
cezza intense e ineffabili, la imagine di lei: della donna amata e 
perduta. Il momento più arduo, il fatto più alto e difficile della 
sua vita era giunto; Publio Sorani gli aveva formalmente chiesta 
la mano di Gina. Lì per lì, le parole franche e sincere del gio- 
vine ufficiale lo avevano penetrato, lo avevano commosso, come 
per una subitanea tenerezza, fatta del suo orgoglio di padre e 
della sua fede istintiva nel fratello di Paola. Un dubbio, cui non 
era estranea una speranza, meno alta, perchè emanata dal suo 
egoismo, lo aveva subito assalito: — E se ella non l’amasse?!... 
Alla risposta di Gina quella speranza era dileguata, s'era dispersa. 
Oscillò un dubbio ancora: — Sarà ella felice? — Poi l’ imagine 
invocata rimase sola. Mai come in quell’istante Silvano si era 
sentito vicino alla madre della sua creatura; mai come in quel 
momento aveva sentito il bisogno di udirne la parola, di divider 
con essa la responsabilità dell'avvenire. Un dovere pungente, ma 
sacro, vivo, preciso, egli sentiva tutto per sè; a quel giovane 
onesto, a quel cuore che amava la sua Gina fare un’aperta 
confessione del segreto, chiuso, fino a quel giorno, colla sua 
morta. Evocare tutt’una storia d’amore e di dolore. 

Egli afferrò la penna e scrisse. Li occhi gli si velavano, il 
petto gli si agitava, ma scrisse: sotto l’imagine soave, scrisse 
tutta e suprema la verità. 

Paola aveva corso, colle mani sul cuore, che le batteva, e 
con un flutto di sangue al cervello; si era rifugiata, si era get- 
tata su quel sedile riposto del giardino, nel primo infuriare del- 
l'amara tempesta, scatenatasi dentro di lei, e che quasi le tron- 
cava il respiro. Guardò dietro di sè, nel possesso fatale di quella 
carta, di quella confessione, che essa non aveva cercata, non 
aveva insidiata, non aveva voluta. Le era venuta incontro, le 
era capitata nelle mani: la teneva. Sapeva ora che fosse quel 
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passato, a cui l'anima di Silvano era votata così, da impedire a 
lui, osservatore e medico, la vista, la penetrazione, e quasi il 
rispetto dei sentimenti sorti in un’altra anima. Sapeva, ora, quali 
inconfessabili misteri circondassero il costante pensiero, divenuto 
ostacolo ed offesa alla verecondia del suo cuore, denudato ed 
aperto sotto la luce del sole! 

Aveva sofferto!... Ed ora, che si voleva da lei? Che si po- 
teva pretendere?... Forse la rinunzia dell'unico mezzo offertole 
dal destino, di riagire contro l’accanito e insopportabile tessuto 
di delusioni, dove erano venuti ad abbattersi, a ripiegarsi, a dis- 
solversi tutti i sogni e tutte le speranze?... Perchè a lei l’umi- 
liazione e alli altri la felicità?... Perchè alli altri libero e invi- 
tatore, sotto la benigna luce, quel sentiero fiorito, da lei appena 
intravisto e poi chiuso a’ suoi passi, mentre ancora la giovinezza’ 
le fermentava nel sangue e gittava intorno voci e grida inav- 
vertite: perchè?... perchè? 

Si sarebbe detto che tutto il decoro dei Sorani si fosse, ad 
un tratto, in lei raccolto e fuso all’orgoglio suo di donna ferita. 
Ella sentì alta, fiera, prepotente la responsabilità della vergogna, 
che ne sarebbe venuta, nella probabile, cieca indulgenza e ge- 
nerosità dell'amore, ove quella rivelazione non fosse, per divina, 
provvidenziale fatalità, caduta nelle sue mani. Ella, ella sola 
doveva, ad ogni costo, impedire che Gina, il frutto dell’adulterio, 
portasse, impunemente, l’illibato suo nome. In quel momento, 
qualunque altro pensiero, qualunque considerazione di sè par- 
vero a lei sacrificati e scomparsi. 

Nè l’ imagine del fratello, fiducioso e inconsapevole; nè 
l’innocente sorriso di Gina, corsale incontro, fuor della casa, le 
imposero incertezze pietose. 

Silvano era fuori, per visite, fino a sera. Gina lo aveva ba- 
ciato a buon’ora e lo aveva seguito collo sguardo, dall’alto, fino 
al gruppo grigio delle casupole, su cui la montata delle selve 
incombeva. Anche Paola l’aveva seguito così! Ne sapeva, ne aveva 
calcolata l'assenza. 

— Vieni — disse Gina, tutta lieta, nel suo costume di pic- 
cola massaia avveduta, il grembiuletto lindo, l’oro delle treccie 
sollevato e raccolto, li occhi sereni, dove l’amore aveva posto 
una luce più viva, quasi diffusa sul candor della fronte. Essa 
aveva come una tenerezza più calda per la sorella dell’amato. 
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— Vieni! 

Paola entrò. Era pallida. Si sentì più sicura nella incerta 
luce della stanza terrena. 

— Vuoi vedere i miei fiori?... Oh! vi sono delle sorprese, 
sai? — disse Gina, battendo le mani. 

— No. Dopo. Restiamo qui, se non ti dispiace. Ho da parlarti. 

Gina, già mossa, si fermò dinanzi a Paola immobile; col- 
pita dall’accento strano della voce. 

— Come vuoi — disse. E sedette dinanzi a lei. 

— Sono qui per... Publio — soggiunse Paola, sotto l’ansietà 
comparsa in quelli occhi, che la interrogavano. — Che tu e mio 
fratello vi amate... 

— Lo sai? — E il volto di Gina si accese, e quasi sparve 
dalli occhi l’ansietà, interrompendo, 

— Lo so... forse dal primo giorno... Vi ho indovinato, senza 
fatica... Capirai! era tanto facile. 

Tacque un istante, per soggiungere: 

— Ma v'è un fatto più grave... e più decisivo. Sai tu questo? 

Gina levò, libera da ogni inutile verecondia, la fronte, nello 
sprazzo del sole penetrato tra i rami di un gaggìo, dalla finestra. 


— Lo so — disse. 
— Mio fratello ha fatto quello che un gentiluomo e un uomo 
di cuore doveva fare — concluse Paola. 


E tacque ancora, dinanzi a quella gioia malcontenuta. 

-- Però — riprese, riguardando quelli occhi dov'era, a un 
tratto, ricomparso il turbamento, e calcando sulle parole — v'è 
qualche cosa, che sta sopra ad ogni altro sentimento.... e questo, 
Gina, mio fratello non saprebbe o non vorrebbe ora dirti. 

— Ebbene... — mormorò la fanciulla lievemente impallidita 
— dimmelo tu. 

— Ecco... tu sei ragionevole. Io sono venuta per... questo, 
Gina. Se io ti pregassi di rinunciare a Publio? 

Paola riguardò la figlia di Silvano, ora diritta e cerea di- 
nanzi a lei. Essa s'era portata una mano alla gola, come in un 
improvviso soffocamento; l’altra aveva appuntata contro di lei: 
e quella mano diceva tutto lo strazio che non riuscivano a dire 
le labbra esangui e tremanti. 

Anche Paola si alzò, sotto l'impressione di quella tragica 
immobilità, che le chiedeva ragione di un silenzio spietato più 
che le parole. 
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— Dovevo dirtelo prima... non oggi... non a questo punto!... 
È questo che vuoi rimproverarmi? 

Gina trasalìi. E come ribalzando dallo stordimento nel pieno 
della sua coscienza immacolata, tremò in tutta la persona; gittò 
addietro, rigato di lagrime, il viso: 

— Io voglio sapere — gridò — la ragione! la ragione!... 
Tu devi dirmela... qualunque sia! Io non voglio, non posso es- 
sere condannata così! 

Paola tentò prenderle la mano, per trarla a sè, per tempe- 
rarne la voce. Gina si svincolò, si discostò, riappuntando l’in- 
dice contro di lei. 

— Parla! — le impose. 

Allora Paola sentì che la parola le si rifiutava; sentì che 
l'argomento di cui essa era armata poteva assumere l'apparenza 
di un’atroce calunnia, senza il conforto della prova. E la prova 
era lì, soltanto lì, in quella lettera, che essa aveva con sè, ge- 
losamente. Tuttavia, nell’intenzione di distruggere malintesi, 
davanti a quella fanciulla, che soffriva e che a lei non aveva 
fatto alcun male, aggiunse: 

— Non per te... Tu sei innocente... Tu non hai colpa. 

— E per chi, dunque?... Per chi?! 

Nelli occhi smarriti di Gina, passò come riflesso il tortu- 
rante e rapido esame del pensiero. — Per chi?! 

E dacchè Paola taceva, in lei scattò il grido contro qualche 
cosa d’ignoto e di terribile. — Non è vero! Non è vero!... Non 
è vero! 

L’angosciosa protesta ebbe anche in Paola l’effetto della ri- 
volta. Essa non calunniava: essa difendeva, che che ne andasse, 
il nome suo. 

— Leggi — disse a Gina, risolutamente. 

La giovinetta avea afferrata la lettera e riconosciuta la 
scrittura del padre; e Paola Sorani, via via che l’altra leggeva 
affannosamente, li occhi dilatati, il viso disfatto, sentiva risalire 
nell’anima tutte le ragioni dissimulate; e l’uomo costretto a giu- 
stificarsi dinanzi alla propria creatura, come dinanzi a lei, ven- 
dicata, le appariva ormai travolto nella ruina delle sue speranze! 
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Paola aveva percorso rapida quel non breve tratto di strada 
fin lì, al limite delle selve. Il sole basso accendeva li ultimi 
bagliori fiammei sui tetti delle grigie casupole, da lei lasciate 
alle spalle. Sulla fuga delle pinete, già sopite nell'ombra, i va- 
pori diffusi si solveano, nella pace, fino ai campi fluenti, fino 
alli argini vestiti di giunchi e di canneti, fino alle gore immo- 
bili, dove le capellature dei salici spioveano rispecchiate; fino 
ai ponticelli arditi, dove le rondini, varcando per li archi, stri- 
deano, fendendo l’aria queta, tuffando lievi nel fiume, risalendo 
rapide come freccie sul fondo verdè, librandosi in alto. Paola 
porse l'orecchio ed attese. 

Silvano doveva ritornare di lì! 

La strada volgeva a gomito, più su, sopra al gruppo delle 
Due vergini. Que due tabernacoli si guardavano; erano entrambi 
allacciati dalli stessi lunghi tralci di rose, ora sfiorite, e i rozzi 
sesti-acuti si perdean nella stessa corona di verde, vagamente. 
Tutta quella strada protetta dai castagni; a volte aperta, a 
volte celata nei misteri delle selve, era deserta, a quell’ora. Dei 
canti lontani si udivano, incerti, sull'onda del vento, volubil- 
mente; e di là, nella poggiata, lo sq'illo argentino, da una chie- 
suola, non visibile, insisteva. . 

Paola porse l'orecchio, anche più attenta, dal lato opposto, 
mentre le ombre crescevano intorno a lei, ed attese. 

Qualche cosa l'aveva spinta a dire a quell'uomo: « Ho fatto 
questo! » Ed essa era li. 

E quando quella massa oscura, formata dal cavallo e dal 
cavaliere, nell'ombra più densa, fu a poche braccia da lei, essa, 
che già in distanza aveva uditi i passi del more/Zo, si mostrò 
sul ciglio erboso della strada, in disparte. 

Silvano trasse le redini, e fermò, non ravvisando a un 
tratto Paola; meravigliando nel ravvisarla. 

— Essa lì!... a quell'ora?! 

— Sono venuta... 

Parve mancarle la forza, e s'appoggiò al ramo più basso 
della gran quercia, prona sul ciglio. Ma subito, nel predominio 
della volontà, si riebbe. 
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— Sono venuta per dirvi... che mio fratello non ebbe la vo- 
stra lettera. L’ho letta io... L'ha letta vostra figlia... 

Essa vide Silvano trasalire, lo vide oscillare sopra la sella, 
nell'ombra. Lo vide fuggire; udì la voce di lui, come un grido, 
come una bestemmia, come una maledizione, che squarciò quel 
silenzio profondo; quella calma delle cose addormentate. Poi la 
strada tornò deserta. Essa si sentì sola, come non era mai stata! 

__Fra tanto Gina, con quella lettera sul cuore, dove l’amor 
“suo veniva a chiudersi, come in un lutto, per sempre, era an- 
data, vacillante, fino nello studio, ed era caduta in ginocchio 
dinanzi all’imagine soave, li occhi in quel volto impeccabile, 
gemendo. 


ORAZIO GRANDI. 


— segg 


























LE ORDINANZE MILITARI DELLA REPUBBLICA VENETA 


NEL SECOLO XVI 


La politica della Repubblica veneta, che sino al termine 
del secolo XV ebbe carattere di espansione, mutò aspetto nel de- 
cimosesto e seguì, in tre diversi periodi, tre fasi distinte e tre 
direzioni opposte, che corrispondono quasi esattamente ai tre 
successivi trentennî del secolo. Dalla calata di Carlo VIII fino 
alla coronazione di Carlo V, la politica della Serenissima fu 
egemonica: prima si oppone alla invasione francese per mante- 
nere agli Stati d’Italia la loro autonomia; poi lotta da sola per 
la libertà e l’ indipendenza propria contro le forze collegate a 
Cambrai; da ultimo combatte alleata per impedire il soprav- 
vento in Italia delle signorie straniere, francese e imperiale. 

Dopo il 1530, quando il giogo di Carlo V colla benedizione 
di Papa Clemente VII fu imposto al collo degl’ Italiani, Venezia 
si rassegna a sopportare i contrari eventi, e si restringe in una 
politica di raccoglimento e neutralità, da cui nessun tentativo 
fatto direttamente o indirettamente dalla Francia valse a ri- 
muoverla, E lasciò che la prepotenza spagnuola si estendesse e 
propaginasse in Italia colle guerre di Siena, di Parma, della Mi- 
randola e dei Caraffa. 

Perduto poi ogni predominio o quasi nel continente, si ri- 
volge ed attende con una politica di resistenza a mantenere i 
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possessi d'oltre mare, che cominciano ad esserle ogni dì più mi- 
nacciati dai turchi; nondimeno non riesce a salvare l’isola di Cipro, 
dopo avere già ceduto tutte le isole dell'Egeo, e le forti città di 
Napoli e di Epidauro nel Peloponneso; ed a mala pena può 
coll’aiuto delle forze alleate rallentare nelle acque di Lepanto 
la marcia conquistatrice dell'Impero ottomano. 

Da questi tre indirizzi politici di egemonia, di raccoglimento, 
di resistenza derivarono tre diversi momenti di operosità mi- 
litare: il primo, di stato attuale di guerra terrestre; il secondo, 
di opere di difesa permanente; il terzo di guerra marittima. Nel 
primo momento è rivolta tutta la cura dello Stato all'esercito, 
nel secondo alle fortificazioni, nel terzo alla marina militare e 
all’armata. Nell’esercito, nelle fortificazioni, nell'armata, Venezia 
creò, rivelò e mantenne il tipo italiano, esclusivamente italiano : 
anzi essa sola conservò all'Italia il primato militare, mentre 
concorse colle altre regioni e cogli altri Stati a darle il pri- 
mato artistico e letterario su tutte le altre Nazioni. 

Nell'esercito, Venezia fu il solo fra tutti gli Stati della pe- 
nisola, che escludesse dal soldo le milizie straniere: ciò non 
ostante essa combattè le guerre del secolo in terra ferma con 
soldati non sudditi suoi, secondo l'antica consuetudine e il co- 
stume dei maggiori; mentre nel mare tutti i carichi della mi- 
lizia erano esercitati soltanto da Veneziani. Ma i soldati che 
condusse al proprio servizio, compresi i capitani, i condottieri, 
i governatori, i capitani generali, furono sempre italiani non 
solo, ma ordinariamente e quasi sempre i migliori italiani. Le com- 
pagnie de’ fanti a piè si descrivevano tra le forti e valorose po- 
polazioni del centro d’Italia, Romagna, e più specialmente Valle 
dell'Amone, Stato di Urbino, Umbria, e Marche: gli uomini 
d'arme, i cavalli leggeri, i balestrieri e gli schioppettieri a 
cavallo convenivano sotto le insegne di S. Marco da ogni parte 
d'Italia. 

Nelle fortificazioni e nell'artiglierie, Venezia aprì all'Europa 
la prima scuola con maestri, che si chiamarono Michele San- 
micheli e Niccolò Tartaglia, e da Verona a Candia espose i 
primi esemplari del sistema dei baluardi; mentre nelle officine di 
Brescia lavorava di getto e fabbricava le più perfezionate armi 
esplodenti, che comportavano i tempi. 

E conquistò nella storia degli ordinamenti militari attuati in 
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Italia, volgendo il secolo XVI, questo posto segnalatissimo, perchè 
volle e seppe seguire con premurosa vigilanza e sollecitudine i 
progressi dell’arte della guerra. 


II. 


Fino dallo scorcio del secolo XV erasi diffuso in Germania 
l’uso di armare le fanterie cogli schioppi in luogo delle balestre, 
‘e quest’uso imitarono tra i primi in Italia i Veneziani, e ne pro- 
pagarono l’esercizio coll’istituzione del tiro a segno. 

« Questo medesimo anno 1490 (scrive il Bembo nella sua 
Storia) quantunque la città in pace fosse, nè da guerra nessuna 
si sentisse impedita, non però si rimase ella di procurar le cose 
che alla guerra appartenevano. Era molto in usanza già venuto, 
da’ Tedeschi primieramente ritrovato, e a noi passato, che i sol- 
dati a pie’ certe canne di ferro adoperavano, con le quali canne 
pallottole di piombo per impeto di fuoco con gran forza manda- 
vano fuori e ’1 nimico lontano percotevano. Erano quelle canne 
a similitudine di quelle artiglierie, che i muri della città gittano 
a terra; se non che quelle si fanno di rame che si fonde, e sono 
il più delle volte di gravissimo peso, e hanno bisogno di carri 
ben ferrati, e di gran numero di cavalli, co’ quali si possano 
trattare e reggere. Le canne sono di ferro, e portasene una per 
ciascun soldato, legate con manichi di legno, pe’ quali manichi 
si prendono, ed empionsi di polvere acconcia a subitamente ac- 
cendere il fuoco e portarvi la pallottola, e tenute con le braccia, 
si volgono verso il nemico. 

« Ora acciocchè alla Repubblica ne’ suoi bisogni non venisse 
a mancare in alcun tempo il numero di coloro, che questa sorte 
d'arme sapessero adoperare, i Signori Dieci mandarono alle loro 
terre Maestri di quell’arte da ogni parte del mondo con molta 
diligentia cercati ed avuti, che la loro gioventù sopra ciò istruis- 
sero ed insegnassero. Ed acciocchè particolarmente i contadini 
l’apprendessero, ordinarono che in ogni villaggio due giovani a 
quest'arma si avvezzassero, liberandoli da ogni tributo e gra- 
vezza; acciocchè dalle altre cure sciolti a quest'arte più dili- 
gentemente potessero dare opera. Ed insieme ordinarono che i 
detti giovani una volta l’anno alla loro città o castello a certo 
dì ordinato si riducessero, e quivi a ferire tutti in un segno 
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con la detta arme si esercitassero; e che il villaggio o luogo di 
colui che vincesse, dovesse esser franco da tutte le gravezze per 
un anno, fuori solamente quella che per la derivazione e nuovo 
letto della Brenta era ordinata » (1). 

I Veneziani furono anche tra i primi ad instituire in or- 
dinanza milizie proprie descritte nel contado, riformando la 
vecchia istituzione delle cernide, che erano destinate soltanto 
lle fazioni delle scorrerie, del guasto e delle altre maestranze del 
campo. Un breve cenno di tale riforma avea dato il Bembo, nella 
storia citata, all'anno 1507. 

« E ancora perciò che l'opinione era cresciuta che Massi- 
miliano pensava al venire in Italia, a fine che la Repubblica 
in tali casi sprovveduta non fosse, deliberò il Senato che nel 
Veronese un numero di contadini, che potessero armi portare, 
si scegliesse e descrivessesi; i quali all'arte militare si avvez- 
zassero, e costoro liberi di tutte le gravezze fossero, acciò più 
pronti alle cose della guerra essere potessero; e chiamati alle 
loro insegne incontanente v'andassero. Il qual raccoglimento di 
soldati di contado agli altri fini della Repubblica (come suole 
l'uso essere di tutte le cose maestro)in breve passò e si diffuse. 
Il perchè ora le ville e i ragunamenti degli uomini del contado 
d'ogni città, parte de' suoi hanno che a questa cosa intendono, 
d'essere armati e apparecchiati di maniera che senza spazio 
alla guerra subitamente gire e trovarsi e servire alla Repub- 
blica, e per lei adoperare si possano. E queste genti tutte s0/- 
dati delle ordinanze si chiamarono » (2). 

Le cuncise notizie del Bembo sono meglio spiegate da Ma- 
rin Sanuto negl’importantissimi suoi Diarii, dove ci vien fatto di 
assistere, quasi giorno per giorno, alla formazione e ai progressi 
delle nuove milizie. 

Il 24 maggio 1507 entrava per la seconda volta in Milano 
Luigi XII sceso quasi d'improvviso in Italia per ricuperare Ge- 
nova, che se gli era ribellata vendicandosi a libertà. Nel tempo 
medesimo Massimiliano d’Austria geloso dei progressi delle armi 


1) Bemso, Dell'Istoria veneta, lib. I, pag. 64. Venezia, 1780, Savioli. 
(2) Loe. cit. lib. I, pag. 350. Cfr. Lopovico Mostarpi, (Storia di Ve- 
rona dall'origine all'anno 1668, Verona, A. Rossi 1668): « In quest'anno 
(1507) furono instituite le Cernide, militie del contado, non più in questo 
paese per avanti costumate » (pag. 333). 
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francesi in Italia preparavasi a calarvi anch'egli per opporsi 
all'emulo Re, e restituire il Ducato milanese alla Casa degli 
Sforza, di cui ospitava i due esuli principi, Massimiliano e Fran- 
cesco, figli di Ludovico il Moro prigione del Re francese nel ca- 
stello di Lochis; e al venire lo spronava la Repubblica Veneta, che 
dopo avere incautamente favorito la politica di Francia in Italia, 
caduta Genova, cominciava a temere del potente vicino. 

Vincenzo Querini oratore della Serenissima in Germania 
scriveva di Costanza al Senato informandolo che il Re allestiva 
per l'impresa di Milano 6000 svizzeri, 2000 frisoni, 8000 coman- 
dati paesani, 6000 cavalli, gente pagata per sei mesi, sotto le 
insegne del Duca Alberto di Sassonia (1). Avvedutasi pertanto la 
Repubblica del pericolo che correva, per levarsi di mezzo ai due 
potentissimi contendenti, contro i quali mal si sarebbe difesa 
colle sole forze delle genti d' arme, che stipendiava, e dei prov- 
visionati, che avrebbe potuto condurre, pensò di descrivere die- 
cimila fanti paesani e ne diede incarico a Lattanzio Bonghi da 
Bergamo con parte presa li 10 giugno del 1507. 

« Fu posto parte (così il Sanuto) far X milia fanti, chomo 
alias fu preso, videlicet che Lactantio da Bergamo faxi cernida 
6000 boni fanti et lui abi 25 ducati al mexe di provvision, 
taxa cavali 5, et cussì altri contestabili » (2). 

Lattanzio da Bergamo era stato condotto dai Veneziani al 
loro stipendio il 2 giugno 1506; avea servito il Duca di Urbino, 
come capo dei balestrieri; e « per esser valentissimo homo » gli 
era stata assegnata la provvisione di 15 ducati al mese (3). 

L’ordinanza, ch'egli istituì, non era altro che una copia 
di quella che già esisteva nello Stato d’Urbino, e che Nicolò 
Machiavelli aveva introdotto nella Repubblica fiorentina: e le 
prime cernite furon descritte a Verona, di dove i Rettori scri- 
vevano li 10 di settembre al Consiglio dei Dieci: « Como Lactantio 


(1) Sanuto, Diarti, vol. VII, col. 111. 

(2) Ivi, vol. VII, col. 99: e sotto il 19 di giugno: « Fu posto per li 
Savii e preso far X milia fanti atento queste motion del Re dei Romani, 
et far la description per le nostre terre di 5000 provvisionati, quali stiano 
preparati » (col. 102). 

(3) Ivi, vol. VI, col. 34, « Fu posto per li Savii dar provision a Lat- 
tantio da Bergamo, capo dei balestrieri era col Duca d’ Urbin, du-ati 
15 al mexe, per esser valentissimo homo, et fu presa ». 
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da Bergamo era stato fato le ordinanze juxta i mandati, e trovato 
circa 600 homeni aptissimi a questo etc., et lo laudano assai » (1). 

Nè s’ingannarono della scelta, chè presentatosi Massimiliano 
ai passi dell'Adige per discendere dal Tirolo in Lombardia, a 
Lattanzio fu confidato l’incarico di sopravvedere Rovereto e 
Riva coi provvisionati descritti a Verona e coll’aiuto di altri 
probi e valorosi contestabili, tra i quali Piero Dal Monte, Sac- 
coccio da Spoleto, Buttafuoco da Ravenna e Giacomo Albanese, 
che comandavano compagnie di duecento a trecento fanti cia- 
scuna (2). 

Fino al febbraio del 1508 rimasero questi coi loro provvisio- 
nati alla difesa di Roveredo; e quando giunse notizia che gli 
Alemanni scendevano per le Alpi Carniche accorsero sotto il co- 
mando di Bartolomeo Alviano nella Patria del Friuli, e combatte- 
rono strenuamente nel celebre fatto d'armi al Cadore (4 marzo), 
che fece estendere al Leone di S. Marco il dominio oltre 1’ Isonzo 
da Gorizia a Fiume. 

Giorgio Cornaro, Provveditore Generale della Repubblica, 
entrava in Venezia li 8 luglio acclamato come trionfatore, pre- 
cedendo l’Alviano, e nella relazione letta davanti al doge Loredano, 
segnalava la condotta dell’Alviano, a cui fu attribuita la vittoria, 
e degli altri contestabili e capitani Piero Del Monte, Ranieri 
della Sassetta, Vitellio Vitelli, Guido Vaini, G. P. d’Ascoli, Ro- 
meo de’ Pepoli; e soprattutti « lodò Lattanzio da Bergamo di 
fede et aver tenuto benissimo in ordine la compagnia » (8). 

La tregua fatta per tre anni coll’ imperatore Massimiliano il 
6 giugno nel monastero di S. Maria delle Grazie in Arco, contro 
il volere del preveggentie G. G. Trivulzio, consigliò il Senato a 
non riposare sugli allori, ma proseguire nuovi preparativi di 
guerra; e fu deciso anzitutto di descrivere la milizia paesana 
fino al numero di dieci mila fanti, perchè quelli raccolti ed istruiti 
da Lattanzio Bonghi avevano fatto assai buona prova. 

« 1° agosto 1508. Fu posto per i Savii, atento le guarnison 
di le ordinanze comenzate a far per Latanzio de Bergamo, e 
perchè reenseno bene, che siano fati per le terre di la Signoria 


(1) Sanuro, Diarti, vol. VI, col. 147. 
(2) Ivi, vol. VIII, col. 588 
(3) Ivi, ivi, col. 573. 
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nostra dove parerà al Colegio, e sotto queli capi fino al numero 
di X milia. Presa » (1). 

E poco dopo (30 dicembre 1508): « La parte di far li capi 
per compir le ordinanze fo che Latantio da Bergamo ne scrivi 
1000 a Bergamo, Zuan Francesco d’Ascoli 1000 a Verona, Zi- 
tolo da Perosa 1000 a Brexa, et uno altro 1000. Ai capi ducati 
sei al mese et taxa de uno cavallo per uno. Ave 156, 29 di no. 
Videlicet dà fama di 1000, ma sono capi di 250 l’uno » (2). 


III 


Intanto che i dieci mila dell’ ordinanza paesana si descri- 
vevano ed esercitavano a maneggiare le armi, non si trascurava 
di accrescere il numero dei soldati di mestiere (provvisionati) e lo 
stipendio dei condottieri; perocchè a Giovanni De Gregori, detto 
Citolo, da Perugia, si aumentava lo stipendio da 250 a 300 du- 
cati l'anno; a G. Francesco d’Ascoli e Guagni del Pincone dal 
Borgo, altrettanto; e via discorrendo. Le quali provvisioni tor- 
navano molto opportune; perchè, mentre la Repubblica faceva si- 
mili ed altri preparativi, a Blès si ordivano i preliminari della Lega, 
che sottoscritta poco dopo a Cambrai da Giulio II, Ludovico XII 
e Massimiliano, doveva spogliar Venezia de’ suoi più agognati 
possedimenti di terra ferma e spartirli tra i collegati. Il comune 
intento fu tra breve un fatto compiuto. La disfatta di Ghiaradadda 
(14 maggio 1509) decise le sorti della guerra, e segnò il prin- 
cipio della decadenza politica della grande Repubblica, che per- 
dette per sempre il primato in Italia. Ma senza dilungarci in que- 
sto punto troppo noto di storia, è prezzo dell’opera ricordarne 
ciò che meno si conosce, e ciò che più importa sapere per la 
storia delle ordinanze militari. 

Dire che si addestrassero presto e facilmente all’uso delle 
armi i descritti delle cernide, è poco; perchè si sa che nel se- 
colo XVI tutti maneggiavano bene le armi: essi gareggiarono 
in breve per valore e per istruzione colle compagnie de’ prov- 
visionati e nella disciplina militare li superarono. 

La Signoria, che ne conosceva lo spirito, se ne servì subito 


(1) Sanuro, Diarti, vol. VIII, c. 599. 
(2) Ivi, ivi, c. 699. 
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a custodia delle città (1): e non appena fu intimata dall’araldo 
francese la guerra, i dieci mila descritti furono inviati al campo 
e incorporati nell’esercito combattente, che fece le mosse e la 
mostra a Ponte Vico. 

«In questi zorni (così Sanuto al 25 aprile 1509) di ordine 
di la Signoria nostra et di Provedadori zenerali tutte le ordi- 
nanze, che erano deputate, si aviono verso il campo e tutte ben 
in ordine, chome per relatione de chi le vete partir se intesono, 
maxime quelle di trivixana et mestrina, e con la divisa di l'Al- 
viano » (2). 

A Ponte Vico, levato il campo, fu scompartito l’esercito in 
antiguardia e in quattro battaglie composte ciascuna di un nu- 
mero presso che uguale di uomini d'arme, fanteria e balestrieri. 

Nella seconda battaglia e nel colonnello di Lattanzio da Ber- 
gamo composto di 501)0 fanti marciavano le ordinanze di Bergamo 
in numero di 1500, e quelle del Veronese di 1200. Nella terza e 
nel colonnello di 5450 fanti comandati da un altro capo erano le 
ordinanze di Brescia in numero di 1200, e le trevisane sotto 
il contestabile Piero Corso di ugual numero. Neila quarta bat- 
taglia, e nel colonnello di 6940 fanti di Piero del Monte mar- 
ciavano 900 vicentini sotto Giacomo da Ravenna, 1500 friulani 
sotto il Granchio, e 1500 delle ordinanze di Padova sotto il Gre- 
chetto (3). 

Scrisse il Bembo che la rotta di Ghiaradadda, o come altri 
dicono di Vailà, si dovesse in gran parte attribuire al disordine 
dei fanti delle cernide, che presero parte nel conflitto: 

« Ma perciocchè gran parte erano soldati delle ordinanze, 
nè molto nelle cose della guerra avvezzi, agevolmente tutti morti 
e fugati furono; ed erano in numero di quattromila » (4). 

Il Guicciardini inyece ascrisse più esattamente la disfatta 
al panico degli uomini d'arme, ed alla inoperosità del grosso 
dell’esercito condotto dal Conte di Pitigliano; mentre le fanterie 


(1) Sanuro, l. c., e. 726. Il Collegio de’ Dieci scrive ai Rettori di Bre- 
scia (gennaio 1509) perchè subito « di le ordinanze fazino 300 boni fanti 
sotto quelli capi li par e li mandino a Cremona a custodia ». 

(2) Ivi, ivi, e. 126. 

(3) Ivi, ivi, e. 150: « Ordine per lo levar del Campo de Ponte Vico ». 

(4) Bempo, loc. cit., p. 408. 
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che combatterono con grandissimo disavvantaggio, « resistendo 
con insolita virtù, quando già avevano perduto la speranza del 
vincere, più per la gloria che per la salute, fecero sanguinosa 
e per alquanto spazio di tempo dubbia la vittoria dei Francesi, 
e ultimamente perdute prima le forze che il valore, senza mo- 
strare le spalle agl’inimici, rimasero quasi tutti morti in quel 
luogo ». 

Per soldati non avvezzi ai pericoli della guerra la prima prova 
non poteva desiderarsi nè riuscire più onorevole: anzi il fatto 
d'arme di Vailà restò nella storia d'insegnamento mirabile quanto 
fossero non solamente le fanterie superiori nelle giornate cam- 
pali alle genti d'arme, ma delle fanterie stesse, quanto i mer- 
cenari e provvisionati cedessero per valore, obbedienza, ordine 
e disciplina ai nuovi soldati delle ordinanze. 

Non il sentimento del dovere, non il culto dell'onore, non 
l'emulazione della gloria spronava i mercenari a segnalarsi con 
egregi fatti nelle battaglie; ma l opera commisuravano allo 
stipendio: ed al momento del bisogno era solito veder compagnie 
che rifiutavano di combattere per non avere avuto la paga; e 
però conveniva darla non solo a quelli che dovevano, ma anche 
a quelli che non dovevano averla, perchè si aveva bisogno di loro. 
Con tutto ciò la maggior parte mancavano sul campo, parte feriti, 
parte fuggiti per il bottino, parte renuenti a combattere. 

Lo stato morale del campo è così descritto in una lettera 
del 19 aprile 1504 scritta da Francesco Cornaro dal campo del 
Friuli, e riportata dal diligente diarista (1): 

« Per essere il magnifico Provveditore malato mi bisogna 
far l’officio in sollicitar le cose necessarie: chè per mia fè è gran 
fastidio a contentare tanti strani cervelli, maxime in fanti, che 
chi li porta in pacientia, credo Dio li admecta a gran indul- 
gentia de li soi peccati. Perchè in un'ora voleno denari, al- 
tramente non se voleno trar; e bisogna ora con bone parole, ora 
con triste scorzerli, e fa bisogno in quell’ora che se deve andar 
alla battaglia andar in campo e darli danari a discretion senza 
risegna. Ogni dì ne scampano, nè giova farli apichar et essere 
feriti per il signor Bortolo; ma ognora fugono, che credo fin’ ora 


(1) Sanuto, loc. cit., c. 426. 
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non sieno 1200. Molti non hanno voluto toccar denari compito 
el suo mexe, quali non se ne hano potuto tenir per forza » (1). 

È naturale il pensare che turme tanto indisciplinate e riot- 
tose sfiduciassero ogni più valente capitano dal tentare fatti 
d'arme, quando anche si avesse per il vantaggio di altre condi- 
zioni la certezza del vincere, se del numero e del valore dei 
propri combattenti non potevano confidarsi: e perciò si spiega 
perchè i più prudenti condottieri del tempo di cui discorriamo, 
come Prospero Colonna e il Conte di Pitigliano, riponessero tutta 
l'abilità loro di guerra nel campeggiare e nella tattica degli 
indugi, preponendo il vincere con le spade nel fodero al pericolo 
di tentar la fortuna e spargere il sangue. 

Anche la battaglia di Ghiaradadda era stata vinta e per- 
duta per la paura. I Francesi, nel principio del conflitto, avevano 
deliberato di fuggirsi; il che senza dubbio sarebbe avvenuto, non 
solamente se gli uomini d'arme della Repubblica, come dovevano, 
avessero combattuto, ma in ogni modo, se fossero al loro posto 
rimasti fermi. La fuga loro pazzamente incominciata ritenne 
i nemici, e li decise a fermarsi; e così essi non tanto per virtù 
loro, quanto per il grande spavento e la pusillanimità della ca- 
valleria veneziana, rimasero vincitori. Lo stesso Re Luigi XII 
aveva confessato ad un messaggio della Repubblica mandatogli 
per trattare il cambio dei prigionieri, tra i quali era l’Alviano, 
« meravigliosa essere stata la virtù dei fanti a piè; che se fos- 
sero i cavalieri tali stati, egli poteva agevolmente essere riso- 
spinto indietro e superato » (2). 

La sconfitta di Vailà, se fu letale alla Repubblica, che in 
pochi giorni perdè una dopo l’altra tutte le città di terraferma, 
ed ebbe il territorio occupato e calpesto dall’esercito degli al- 
leati, riescì naturalmente anco dannosa alla nuova istituzione 
delle ordinanze, essendo tutto l’esercito ridotto a cinque mila 
cavalli e mille cinquecento fanti. Brescia, Crema, Verona, Vi- 
cenza, Padova aprirono le porte ai vincitori insolenti: le città 
di Romagna furono restituite alla Chiesa: Venezia stessa te- 
mette di non essere difesa abbastanza dalla propria laguna; e 
con cautele straordinarie, bandito anche lo stato d’assedio, fu 


(1) Sanuto, loc. cit., e. 426. 
2) Bembo, loc. cit., pag. 432, lib. 8. 
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dal Senato provvisto alla sicurezza della città (1). Mirabile ri- 
fulse in tanta rovina e scoraggiamento la virtù del Senato, che 
seppe a poco a poco restituire le cose perdute; ma più mira- 
bile si parve la fedeltà di quei pochi tra i sudditi, che preferi- 
rono seguire la fortuna della Repubblica, e concorsero a rein- 
tegrarla. Fra questi sudditi primeggiarono per utilità di servigi 
resi i contadini delle ordinanze di Treviso rimasta in fede, del 
Friuli conservato alla Repubblica da Girolamo Savorgnano, delle 
ripe e delle valli del Lago di Garda, e di Padova, i quali vo- 
lontariamente accorsero per soccorrere la Repubblica: ad essi 
si dovette la presa del Marchese di Mantova, la rioccupazione di 
Padova e poi quella meravigliosa difesa che obbligò Massimi- 
liano a rivalicare vergognosamente le Alpi. La scaltra politica 
del Consiglio dei Dieci, il rapido sfacimento della lega per l’egoi- 
smo dei confederati, e la lenta opera del tempo effettuarono il 
resto, finchè la pace di Noyon pose fine al lungo conflitto, ed 
ultima la città di Verona tornò a ricomporre lo smembrato ter- 
ritorio della Repubblica. 

Del resto le calamità di questi tempi e l'esempio degli Stati 
vicini furono ai Veneti di grande ammaestramento per dimostrar 
loro sopra quanto deboli fondamenta riposi la sicurtà di quegli 
Stati i quali mancando di propria milizia hanno bisogno di ri- 
correre, per sostenersi, a gente straniera e mercenaria. 


IV. 


Scrisse Niccolò Machiavelli nell'Arte della guerra che i Ve- 
neziani cominciarono l’ordinanza e non la seguirono, e che ciò 
avvenne « per difetto loro, non degli uomini loro » : codesta af- 
fermazione però non è vera se non in parte. Quando il Segre- 
tario fiorentino scriveva nei forzati ozi di Rocca S. Casciano la 
sua celebre opera militare, Venezia trovavasi da nove anni in istato 
di guerra guerreggiata per la ricuperazione del dominio per- 
duto dopo la disfatta di Vailà; e come avea bisogno di milizie 
esercitate per opporle alle forze degli invasori, così era naturale 
che differisse a ricomporre le ordinanze al tempo di pace. Se 
non che nel calamitoso periodo della invasione straniera si può 


(1) Bembo, loc. cit., pag. 120. 
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dire che tutti i sudditi della Repubblica atti alle armi diven- 
nero spontaneamente soldati e porsero l’aiuto del valido braccio 
all’affiitta Venezia per restituirle l’ abbattuta potenza. Fin dal 
primo cominciar della guerra le città di terraferma avevano 
gareggiato per difendere il suolo della patria. A Verona, come 
scrive uno storico, « furono descritti tutti li cittadini dalli 15 
sino alli 60 anni, ai quali furono dispensate le armi: e si chia- 
marono banditi » (1). Brescia offrì alla Signoria dieci mila fanti 
pagati per tre mesi a sue spese; Bergamo settemila; Cremona 
prometteva di esporre la vita de’ suoi cittadini per difesa dello 
Stato (2); a Mestre concorrevano e facevan la massa i villani 
comandati a prestar servizio nel Vicentino poco prima che lo 
Araldo del Re dei Pomani giungesse a Venezia (14 febbraio) per 
intimare la guerra (3). E nel momento del maggior pericolo 
dopo la battaglia di Novara, quando l’Alviano era costretto a ri- 
tirare l’esercito a Treviso e Padova per difendere questi due 
baluardi dello Stato, il Senato ordinava « che del popolo della 
città di Venezia e dell'Istria si armassero alcune compagnie, e 
alla custodia di quella città si mandassero; oltre i quali fu co- 
mandato un gran numero di contadini, di quelli che fuggendo 
dall’impeto de nimici s'erano in Venezia salvati; acciocchè del- 
l'opera di questi per guastatori si potesse in qualunque bisogno della 
fortezza valere: a’ quali tutti per aggiungere animo e confidenza mag- 
giore molti giovani della Nobiltà veneziana e molti altri ben nati 
nell'ordine dei cittadini con suoi servitori e clienti andarono 
alla difesa di Padova, e prontamente si esponevano con gli altri 
soldati alle fatiche e pericoli; facendosi comuni tutti i casi 
della guerra » (4). E questa unione di forze dei difensori colle 
bene ordinate munizioni della città convinse gli assalitori della 
inutilità di un nuovo assedio; laonde alli 16 d’agosto dopo 20 
giorni di dimora levarono il campo. 

La ritirata loro diede animo agli assediati e più di tutti al- 
l’Alviano, e lo indusse a voltarsi all'offensiva, uscire dalla città, 


(1) Moscarbo Lopovico, Op. cit. p. 334. 
(2) Sanuto, Diurit, vol. VI, col. 742. 
(3) Ivi, vol. VII, c. 284: « 11 febb*. Ozi fui a Mestre e vidi tutto era 
pieno di villani che erano sta comandati eri et li scriveva, e davano de- 
nari, zoè mezo ducato per uno, et li mandavano in vicentina. » 
(4) Parura, Storia Veneziana, lib. I, p. 38. 
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sorprendere in luogo opportuno i nemici, che per le prede fatte 
camminavano disordinati, e con un vigoroso assalto metterli in 
rotta, fugarli e tagliar loro il passo al ritorno. Tale disegno 
altamente vagheggiato dall’Alviano, il cui animo reso cieco dal- 
l'appetito della gloria non conosceva pericoli, e il più delle 
volte sprezzava i consigli più prudenti e sicuri, raccomandato 
dai Provveditori ebbe l’approvazione del Senato: e perchè in- 
tanto Cristoforo Moro, Francesco Corner e Andrea Gritti s'erano 
offerti di andare in campo con 100 uomini ciascuno mantenuti 
a loro spese, il 1° ottobre 1513 sul ponte di Rialto e nella Piazza 
di S. Marco andò il Bando, che apriva un arruolamento di vo- 
lontari nel quale dicevasi: « Chiunque ama l’onor e la stabilità 
di questo Stato e la ruina de’ nemici si mettano in ordine e 
vadano a presentarsi ai predetti signori... e saranno riconosciuti 
secondo la fede e valor loro, ed il nome e la memoria loro ri- 
marrà gloriosa nei posteri » (1). 

Il due di ottobre tutto il campo usciva da Padova in or- 
dinanza diviso in antiguardia, battaglione, retroguardia e gente 
di rispetto. Oltre la gente d’arme (1500), la cavalleria leggera 
(1000) e la fanteria divisa in quattro colonnelli, erano in quel- 
l’esercito 10 mila contadini del Vicentino e del Padovano, e più di 
due mila cittadini armati di archi e di lance lunghe. I magaz- 
zini delle armerie erano stati vuotati, e s'erano distribuiti non 
meno di 1600 archi e 3500 lancioni (2). Alla Motta, dove seguì 
lo scontro coi nemici e il conflitto accanitissimo il 9 di ottobre, 
avrebbe senza dubbio la fortuna della guerra favorito le armi 
italiane, ed arriso al grande animo del loro capitano, se la ine- 
sperienza de. nuovi soldati, e il disordine dei contadini, i quali 
più che la vittoria allettava la speranza della preda, non avesse in 
un attimo voltate in peggio le sorti della battaglia. 

Anche a Crema, campeggiata da spagnuoli e sforzeschi, di- 
fesa da Renzo da Ceri con scarso presidio « fu di grande ajuto 
la pronta volontà dei cittadini e degli uomini del contado nel 
favorire le cose de’ Vineziani; onde in tutte le cose, nelle quali 
conoscevano di poter alcun servizio prestare alla Repubblica, non 
solamente si mostravano pronti ad obbedire quanto era loro 


(1) Sanuro, loe. cit., col. 117. 
(2) Ivi, ivi, col. 131. Parura |. cit. pag. 52-55. 
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commesso, ma offerivano l’opera loro e da sè stessi s’ adopera- 
vano con grandissima prontezza. Essendo mancati i danari per 
dar le paghe alli soldati, perocchè ogni cammino era chiuso, e 
non potevano da Venezia nella città salvi mandarsi, i cittadini 
con le proprie facoltà mantenevano l’esercito » (1). 

E nel Friuli, dove si rese immortale il valore di Girolamo Sa- 
vorgnano nel difendere il castello d'Osopo, i contadini del paese 
affezionati al nome veneziano si congiunsero con lui per cacciare 
i tedeschi; e assaliti che li ebbero nel cammino, li ruppero e 
li posero in fuga anche prima che Bartolomeo d’Alviano giun- 
gesse da Padova in loro soccorso; onde tutte le città della pa- 
tria, Udine, Belgrado, Monfalcone, e tutte le altre castella ritor- 
narono sotto il leone di San Marco. 

Altre città furono dai soli cittadini difese, come Vicenza, 
la quale « si mantenne sempre in fede e devozione verso la re- 
pubblica, e ciò per opera principalmente e per diligenza di al- 
cuni cittadini, tra i quali furono principali Girolamo dalla Volpe, 
Domenico Almenico, Leonardo da Porto, Bartolomeo da Nievo 
e molti altri, i quali, raccolti nel territorio gran numero di uo- 
mini, tennero con essi ottimamente munita la città » (3). 

Sopravvenuta la pace, e reintegrato il territorio della Re- 
pubblica colla cessione di Verona, la Signoria provvide anzitutto 
alla sicurezza dello Stato col promuovere e portare a compi- 
mento le fortificazioni e la riforma dell’esercito, ideate e intra- 
prese con buoni auspicii da Bartolomeo Alviano. L’opera del 
quale fu alacremente continuata da Teodoro Triulzio, Governa- 
tore generale, coll’assiduo e valido ajuto dei provveditori Andrea 
Gritti e Giorgio Corner. 

Il sistema delle fortificazioni militari eseguite intorno a 
questo tempo meriterebbe uno studio particolare, perchè tra- 
mezza fra quelle della vecchia maniera costruite da Fra’ Gio- 
condo, e la nuova forma a baluardi introdotta dal Sammicheli, 
auspice e guida Francesco Maria Idella Rovere; e nessuno scrit- 
tore se ne occupò: ma non appartiene direttamente all'attuale 
argomento. 


(1) Paruta, loc. cit. p. 73, lib. II. 
(2) Il Savorgnano fu per l’eroica difesa del Friuli creato Conte di 
Belgrado e di Osopo e ricolmo di onori. 
(3) ParutA, loc. cit., lib. II pag. 96. 
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L’Alviano per primo avea provveduto secondo la necessità 
del momento a fortificare Treviso, indicandone il modo con or- 
dine del 13 settembre 1513 (1). 

Quattro anni dopo, assicurata la pace, furono dalla Repub- 
blica spediti Cornaro, il Gritti e il Triulzio a studiare la nuova 
pianta di fortificazioni delle città di terraferma, e il giro d’ispe- 
zione cominciò a Padova, dove i commissari furono il 28 set- 
tembre 1517, e vi si trattennero 10 giorni; indi passarono a 
Legnago, Porto e Verona esaminando minutamente i luoghi e 
disegnando le opere che si dovevano o riparare o costruire no- 
vellamente. 

Janus Campofregoso, Troilo Pignatelli ed altri periti d’ in- 
gegneria militare assistevano i Commissari nominati dalla Re- 
pubblica (2). 

Il 19 novembre 1517 si decretava che fossero mantenute 
le spianate fatte a Padova, Treviso, Verona, Brescia e Crema 
secondo gli ordini dati da Bartolomeo d’Alviano e Teodoro Triul- 
zio; e venne affidato l’incarico di tale sorveglianza ai capitani 
delle terre, che dovevano perlustrare due volte al mese, e darne 
ogni volta ragguaglio alla Signoria (3). 

Questa intanto provvedeva anco a riformare radicalmente 
l’esercito. 


V. 


Bartolomeo d’ Alviano appena tornato con Andrea Gritti 
dalla prigionia, ed eletto dopo la morte del conte di Pitigliano 
Capitan generale delle milizie veneziane, aveva rivolto anzi tutto 
il pensiero a riformare la disciplina delle milizie a piedi della 
Repubblica e dato loro nuovi capitoli e regolamenti, che erano 
intesi a far rivivere nell’esercito il sentimento dell'onore e del 
dovere, e mantener saldo il vincolo dell’obbedienza gerarchica 


(1) Suxvro, Diarti, vol. XVII, col. 156. Nel 1508 aveva provveduto alle 
fortificazioni della Carnia. Vedi « Ordine per la fortificazione della Carnia 
dato dall’ illustrissimo signor Bartolomeo Alviano per la ser.ma signoria 
de Venetia il 27 settembre 1508 » nei Mss. Foscarini, Cod. CI.VII, n. 6523, 
carte 208. 

(2) Ivi, ivi, vol. XXIV, col. 685-687; 699. 
(3) Ivi, ivi, vol. XXV, col, 88. 
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fra superiori e soldati, prevenire e reprimere tutti i disordini, 
le risse, gli ammutinamenti, e in una parola richiamare la 
milizia italiana a quella esemplarità d’' ordine e disciplina, che 
aveva prodotto la grandezza della milizia romana. Nobile rinno- 
ramento di cui gli scrittori da Valturio a Machiavelli avevano, 
precorrendo l' iniziativa dei riformatori, dimostrato la necessità; 
e che fu vanto d'uno Stato e d’un Capitano italiani avere re- 
cato fra i primi ad effetto. 
Ecco i capitoli conservati da Marino Sanuto: 


Havendo l’illlmo signor Bartolomeo Liviano Capitanio Generale de 
la illma Signoria de Venetia a laude et gloria del summo Iddio, de 
santo Marco Evangelista, de sanceto Giorgio, et a honor et beneficio di 
questo excelentisimo Stato, et exaltatione del nome italiano mostrato 
l'ordine de la disciplina romana circa la militia pedestre; et desiderando 
Sua Excelentia redurla a quella sanctissima pristina observantia, ha 
deliberato reformare uno novo sacramento militare sotto li infrascripti 
capitoli, li quali abino ad jurar et observare la gente da piede. 

In primis jurino i capi di esser fideli a la illustrissima Signoria, 
et de non mancare maxime a l’honore et debito suo in alcuna fatione. 

Item de non fraudare la bancha o cum far passare famegli o page 
morte, o far respondere l'uno per l’altro e altramente per sè e per 
altri sotto alcun pretesto o colore. 

Item de non tenire in le compagnie sue alcuno baratiero, mariuolo, 
ruffiano, scandaloso et che venda carte e dadi, nè dar stipendio ad al- 
cuno artifice et paexano senza scientia de l’ill.mo signor Capitanio Ge- 
neral; nè etiam tenire alcuno che cognosca poltrone, et che non merita el 
stipendio; ma debbiano cacciar tutti li predieti de le compagnie sue o 
manifestarli al dieto Signor Capitanio et excel.mo Provedador general 
a la bancha, quando quelli danno denari. 

Item de non tenir cavallo per la persona sua che valgia più de 
dece ducati, et de star a piedi cadauno apresso li soi quando l’occorre 
il caso de combater cum li inimici, nè permettere che alcuno di soi fanti 
tenga cavalli. 

Item jurino de non dar licentia ad alcuno de li compagni soi de 
partir de campo v de andar a la strada senza darne prima notitia ala 
excelentia del Signor Capitanio, o altramente sparagnarlo ne la fatione 
sia per qual respecto si volgia, salvo justo impedimento. 

Item de non participar de li stipendii de li compagni, ma lassarli 
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integralmente li svi denari, che pigliaranno a la banca, nè etiam torli 
bottini che faranno, salvo che la justa parte spettante al capo. 

Item jurino di presentar fidelmente al clarisimo Provedador ge- 
neral o magnifico Pagator tutti li denari, arme et robe de queli che 
svalisarano o per fugitivi o per inobedienti o per altra causa, nè pre- 
sumano remetere alcuno in loco loro senza consenso da lo ill mo Ca- 
pitanio o excelentissimo Provedador General. 

Item jurino de far star in ordine de arme et vestimenta li com- 
pagni soi et de exercitarli de continuo a portar et manezar la lanza, 
a camminar et far il manipulo secondo l'ordine de l’ill.mo signor Ca- 
pitanio predicto. 

Item jurino che cadauno decurione habi cura de la sua decuria 
et ogniuno de li compagni sapia l’ordine suo; e li quatro extraordinari 
overo caporali habino cura de tutto il manipulo et non manchino del 
debito suo. 

Item jurino de dare li logi et avantagi a li uomini da bene, che 
cognoscano meritar lassando da canto ogni respecto et passione, zoè a 
li extraordinari over caporali, decurione, banderari, tergiductori et ala- 
bardieri. 

Item de far jurar ad ogni paga a li compagni de servire fidel- 
mente la ill.ma Signoria, de star sempre a l’ordine et non abandonar 
mai la bandiera, et de voler più presto morire che mancare del debito 
suo, o in batalgia de campo o de terra, o in scaramuza o in cavalcata 
o altrimenti contro li nimici. 

Item jurino li fanti di evitar li scandali e risse, e accadendo alcuna 
questione de non correre a rumore, non solum cum animo de rixare, 
ma pur de separare, salvo per li compagni et caporali. 

Item de non cridar el nome de alcuno capo, o altramente cridando 
accendere majore rixe et scandalo, perchè a colui metterà mano a l’arme 
ragione o torto, serà tajata la mano dextra, e chi ferirà sarà apichato 
per la gola. 

Item de non tenir puttane nè girare fora di le compagnie, girando 
però per piacere et non in grosso, nè derobar li amici o in casa o a la 
strada, nè di brusare o altramente far danno ne li alozamenti, anzi a 
quelli aver respecto come a le case loro proprie nè debatere o injuriare 
li patroni o altri de famiglia. 

Item jurino così li capi come li fanti, nascendo alcuna querela fra 
essi, de manifestarla a l’ ill.mo signor Capitanio general et non mettere 
a rumor tutto lo esercito o le compagnie, perchè Sua Excelentia da 
oportuno remedio alcuno. 
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Demum avendo deputato tutti li capi a riempir tutte le compagnie 
sue, zoè li capi de colonello perfino al numero di uno manipulo per 
adeso con li altri fino a mezo manipulo, de ordine de la ill.ma Signoria 
jurino essi capi de observar la comission che haveranno da l’ill.mo signor 
Capitanio general, videlicet de non condur fanti de altro paexe, che di 
quello Sua Excellentia dirà a cadauno «apo; che siano boni et bene in 
ordine, et de non presentar paexano nè artefice, nè alcuno altro de la 
sorte et qualitate contenuda nel terzo capitolo, nè osar presentar al- 
cuno che sia stato altre volte casso a la banca o per inutile o per fu- 
gitivo o altramente, salvo che per justo et honesto impedimento. Et se 
alcuno contravverà a li presenti ordini siano certissimi, oltre la pena spi- 
ritual del spergiuro, che li capi saranno vituperosamente cassi e privati 
in perpetuo del stipendio de la ill.ma Signoria, et li fanti incorreranno 
senza remissione la pena de la forcha: et però se guardi de la mala 
ventura. 

Promettendo dicto ill.mo signor Capitanio et clarissimo Provvedador 
General de coetero dar le page a li tempi debiti a le compagnie. 

Die XXIII maj 1514. 
Convocatis omnibus Comestabilibus Paduae existentibus, ad praesen- 
tiam ill.mi Domini Capitanei et domini Provisoris generalium praedic- 





torum et lectis istis capitulis, unusquisque juravit se observaturum leges 
ipsas in omnibus et per omnia ut supra (1). 


A nessuno può occultarsi l’importanza dei surriferiti capitoli 
per il tempo che furono promulgati, per il contenuto loro e 
lo scopo a cui tendevano, e per chi ebbe a dettarli. Il momento 
storico, che Venezia attraversava nel 1514, era dei più decisivi 
della sua storia. Smembrata la Lega di Cambrai, pacificatasi col 
Pontefice mediante la restituzione delle terre di Romagna, tornata 
amica ed alleata col Re di Francia, la Repubblica continuava 
la lotta contro I Imperatore per riportare i confini all'Adige e 
ricuperare la parte più notabile del suo territorio di terraferma, 
Verona, Brescia, Legnago occupate dagli imperiali. L'esercito 
ricomposto aveva riacquistato colla difesa di Padova l’onore per- 
duto a Vailà, e dopo la morte del conte di Pitigliano ricuperato 
il suo Capitan generale con l’ardente Bartolomeo d’Alviano, il cui 
animo non «domo dall’avversa fortuna meditava rifarsi dei pa- 


(1) Sanuto, Diarti, vol. XVIII, col. 219-422, 
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titi rovesci e restituire al nome della Repubblica e al proprio 
la gloria perduta. Grande animo nell’ imprendere, ardire intre- 
pido nell’eseguire le imprese, esperienza di cose di guerra, insof- 
ferenza d’indugi fino quasi alla temerità, bramosia illimitata 
di gloria spronavano l’Alviano a giustificare colle opere la fi- 
ducia, che il Senato aveva riposto in lui, malgrado delle toccate 
disfatte. Ma la giornata di Novara (13 giugno 1513) costrinse i 
Francesi a ripassare le Alpi e lasciò soli i Veneziani a sostenere 
l’impeto degl’ Imperiali, che in breve ricuperarono tutto il ter- 
ritorio della Repubblica depredando, saccheggiando, incendiando. 
L’Alviano dovette chiudersi coll’esercito in Padova per difen- 
dersi contro l'esercito invasore: uscitone toccò un’altra sconfitta 
presso Vicenza (9 ottobre). 

Nel qual tempo a tale punto ricadde la fortuna della Re- 
pubblica, che l' insolente Cardona avanzatosi fino a Marghera, e 
fatte piantare sull’argine della laguna le artiglierie, potè vantarsi 
di avere di là minacciato con molti tiri la superba ed inaccessibile 
città di Venezia. La difesa del Friuli e gli altri combattimenti so- 
stenuti dall'Alviano con prospero successo a Este, Rovigo, Bergamo, 
Brescia e Verona, da ultimo la ritirata in Padova rialzarono le 
sorti della guerra. 

Durante questa tregua, da cui s' inizia la risurrezione poli- 
tica dell’abbattuta potenza veneta, l' Alviano gettò le basi della 
composizione d'una nuovissima forza militare colla coscienza e 
l'intento di aprire l’evo moderno della milizia. 

La riforma riguardava principalmente i capitani e condot- 
tieri. I loro obblighi non dovevano più prender forza e carat- 
tere dal contratto, ma essere consacrati dalla virtù morale del 
giuramento, e ispirarsi in ogni azione al sentimento dell’onore: 
all'interesse egoistico doveva esser preposta la lealtà del ser- 
vizio: donde l'obbligo principale di non rubare le paghe con so- 
stituzione di persone nelle loro compagnie; escludere dai ruoli 
tutti gli indegni, i diffamati, i poltroni, e non ricevere nelle 
file gli artigiani e cittadini senza saputa del Capitan Generale; 
vivere appresso alle compagnie e combattere a piedi con lovo; 
non licenziare i soldati senza previo avviso del Capitan Generale; 
non esentarsi mai dal servizio delle fazioni senza giusto impe- 
dimento; distribuire ai soldati le giuste paghe e la giusta parte 
del bottino; tenere in ordine di armi e vestimenta ed eserci- 


Vol. LIII, Serie III — 1 Settembre 1894. 8 
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tare i soldati nel maneggio delle armi, e negli altri esercizi mi- 
litari; sopravvedere alla disciplina, e dei colpevoli puniti, svaligiati 
e cacciati presentare i denari, le armi e le robe al Provveditore 
generale o al Pagatore del campo; sorvegliare i decurioni e i 
caporali (straordinari), che erano quattro in ogni manipolo; di 
stribuire ai meritevoli gli elogi ei premi con imparzialità; man- 
tenere vivo ed operoso nell'animo dei soldati il sentimento del 
dovere, della lealtà e dell’onore. 

Altri capitoli riguardavano i soldati: ed erano severamente 
proibite le liti, le risse, il levare il campo a rumore, gli ammuti- 
namenti, il convivere con prostitute, disertare dalle compagnie, 
commettere depredazioni ed incendi, danneggiare gli alloggia- 
menti, maltrattare o ingiuriare i padroni di casa e le loro fa- 
miglie, sotto pena del taglio della mano, della impiccagione e 
della forca. 

Ogni querela e litigio, che nascesse nel campo o nei quar- 
tieri, doveva essere immediatamente denunciato al Capitan Gene- 
rale, cui spettava comporlo. Al medesimo incombeva il designare 
tassativamente ai capi delle compagnie da quali luoghi doves- 
sero condurre e far fanti per riempire le loro compagnie, con 
divieto espresso di sceglierli tra gli artigiani o paesani o dif- 
famati od espulsi dalla milizia. Ogni contravvenzione ai nuovi 
ordini era punita nei capi coll’espulsione vituperosa e perpetua, 
nei soldati colla forca. 

Questi capitoli del 1514 furono il primo codice delle milizie 
del secolo XVI, e insieme il testamento militare di Bartolomeo 
d'Alviano, perchè un annodopo, il 15 settembre, egli decideva colle 
forze della Repubblica la vittoria de’ francesi a Marignano; 
il 7 ottobre mandato all'assedio di Brescia, per restituirla a Ve- 
nezia, vi lasciava la vita. 





(Continua) 


LUIGI CELLI. 




















IL SISTEMA PARLAMENTARE IN FRANCIA 


I 


Dopo il 4 settembre 1870, si credeva da ognuno che la 
Francia, formata a repubblica, avrebbe ricalcata la strada del gia- 
cobinismo come nel 1848, per finire in pochi anni col cadere 
in mano d'un Cesare che, per garantirle l'ordine sociale, le 
avrebbe tolta la libertà. Invece la Francia tentò di riannodare 
la sua nuova costituzione non ai precedenti giacobini o cesarei, 
che sembravano sua peculiare caratteristica, ma a quelli della 
scuola dottrinaria; che, formatasi durante l'impero, prevalse un 
momento nel 1814, producendo il ritorno dei Borboni, non im- 
posti allora dall'Europa coalizzata, ma voluti e accettati dalle 
classi colte, agiate e liberali della nazione, fu compressa nei cento 
giorni e sgominata dal terrore bianco a questi conseguente, 
lottò dal 1814 al 1830 dibattendosi tra le tendenze legittimiste 
e le bonapartiste e radicali, per tornare a prevalere dopo le 
giornate di luglio, che essa sfruttò, fino al 1848. I dottrinarii 
superstiti nel 1870 si trovarono a costituire il solo partito pos- 
sibile, imperocchè essi rappresentavano, non la vera maggioranza 
del paese, ma quell’opinione media nella quale, consciamente o 
inconsciamente, dovevano, o presto o tardi, convenire quanti 
sentivano l'obbligo di curare la piaghe profonde prodotte nel 
paese dai terribili disastri della guerra e dell’insurrezione co- 
munarda. 

L'Assemblea nazionale, convocata prima a Bordeaux poi a 
Versailles, era composta, in grandissima parte, di avversarii della 
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repubblica, legittimisti, orleanisti, bonapartisti, ma, se tutti in- 
sieme questi rappresentanti formavano un’imponente maggio- 
ranza negativa, nessuno dei gruppi in che si dividevano era tanto 
potente da prevalere sugli altri o era tanto remissivo da non 
contrastar loro il predominio; quindi da quell’ assemblea che 
aveva il compito di organizzare un governo che raccogliesse in- 
torno a sè tutti i francesi, non poteva uscire che o il prolun- 
gamento indefinito del governo provvisorio, sorto dal cosidetto 
patto di Bordeaux, o una costituzione del tutto diversa da quella 
che ciascuna delle parti, che insieme unite formavano la grande 
maggioranza dell'assemblea stessa, avrebbe voluta; in altri ter- 
mini la Francia, dall'Assemblea nazionale, o non avrebbe avuto 
alcun governo stabile o doveva avere la repubblica. Ora la con- 
tinuazione indefinita del provviscrio era assurda, non potendo 
l'assemblea durare eterna e non potendosi dichiarare sciolta che 
dopo aver data una costituzione al paese, il quale ne abbiso- 
gnava sia per riprendere la sua vita normale, sia per sottrarsi 
al pericolo di un colpo di Stato; di qui la necessità di costituire 
in modo definitivo la repubblica. 

Il grandissimo merito di Thiers, e dei suoi seguaci del ma- 
nipolo dottrinario, fu appunto di aver riconosciuta l’ impossibilità 
di restaurare quell’unica Monarchia cha ad essi sarebbe piaciuta, 
cioè l’orleanese, di essersi energicamente rifiutati ad acconsen- 
tire al ritorno della monarchia legittima, in ciò mirabilmente 
aiutati dall’ostinazione del Conte di Chambord, e di non essersi 
in alcun modo prestati a restaurazioni o schiettamente o vela- 
tamente bonapartiste, in ciò pure aiutati e dall’outa che la resa 
di Sedan aveva cosparsa sulla leggenda e l’ idea imperiale, e dalla 
depressione morale in che i disastri del 1870 avevano piombato 
l’esercito. Il Thiers e i suoi seguaci seppero capire che il ri- 
torno al passato era impossibile e vollero, abbandonando quella 
parte delle loro idee che era inattuabile, far prevalere le altre 
che non erano state condannate; cioè abbandonarono il princi» 
pio monarchico per salvare e instaurare il sistema parlamen- 
tare costituendo, esempio nuovo, una repubblica parlamentare. 
E riuscirono a far votare da un’Assemblea monarchica la re- 
pubblica, approfittando abilmente, come abbiamo già accennato, 
dei dissensi insanabili tra i gruppi monarchici, e dimostrando e 
persuadendo tutti che solo una tal forma di governo poteva sal- 
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vare gl’interessi conservatori e assicurare la pace e l’ordine. 
Essi proclamarono che la repubblica sarebbe conservatrice, (1) 
e vollero dotarla di istituzioni che tale suo carattere accen- 
tuassero, facendone come una monarchia senza re. In quest'opera 
furone aiutati dalla moderazione degli uomini veramente repub- 
blicani, i quali, ben intendendo che si lavorava per loro, non si 
mostrarono troppo esigenti. 

Quel complesso di leggi organiche, votate dall'Assemblea na- 
zionale nel 1875, che costituirono l’attuale repubblica francese 
fu, si può dire, l’opera di Thiers e dei suoi seguaci; perchè, seb- 
bene l’illustre statista non abbia potuto, come capo provvisorio 
dello Stato, presiedere alla loro formazione, pure, come membro 
dell’assemblea le inspirò costantemente e non morì che quando 
esse, benchè giovanissime, apparivano così assodate da poter 
sfidare gli sforzi dei reazionarii coalizzati. 


II 


I dottrinari vollero fondare una repubblica parlamentare e 
vi riuscirono, fin dove era possibile trovare un punto d’accordo 
fra questi due termini: repubblica e sistema o governo di gabi. 
netto. Al sistema parlamentare li traevano tutte le loro convin- 
zioni più antiche, tutti i ricordi della loro giovinezza e le tra- 
dizioni dei loro studii più cari, come abbiamo già visto, ma ad 
esso erano tratti anche da una necessità insita nelle condizioni 
stesse della Francia, paese accentrato, con forte esercito e ob- 
bligato, per una lunga serie di anni, dal ricordo dei disastri su- 
bìti a coltivare le virtù militari. Queste condizioni rendevano 
impossibile una repubblica puramente rappresentativa, fondata 
sul principio della divisione dei poteri, la quale avrebbe dato 
troppa autorità e troppa importanza al Capo dello Stato di fronte 
all'Assemblea, e lo avrebbe posto in grado di opprimere questa 
alla prima occasione. Nè il freno d’una seconda Assemblea o d’un 
Senato sarebbe stato sufficiente contro un presidente appoggiato 
dall’esercito, dalle folle e dalle tradizioni plebiscitarie. Si può 
concepire, in un paese come la Francia, una monarchia con- 


(1) V. La république conservatrice par L. DuverGIER DE HAURANNE, 
Paris 1873. 
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giunta a forme puramente rappresentative perchè, nella monar- 
chia, la persona del Capo dello Stato è congiunta e compenetrata 
permanentemente nella sua funzione colle istituzioni del paese, 
in modo che, per poco che il Re abbia intelligenza e coscienza 
dei suoi veri interessi e di quelli della sua famiglia, vede che 
le istituzioni rappresentative gli delimitano un più che sufficiente 
campo d'azione e non aspira a uscirne; ma una repubblica pu- 
ramente rappresentativa, era un assurdo politico che avrebbe 
condotto in breve il paese a un colpo di Stato o a una guerra 
civile. Quindi, se si doveva costituire una repubblica, questa, per 
necessità, doveva essere parlamentare. Ma è possibile una repub- 
blica parlamentare? Nei tempi aurei del parlamentarismo, quando 
questo sistema era predicato come l’ottimo in senso assoluto, 
così che si compiangevano quei popoli che di esso non godevano, 
e si voleva che tutti lo adottassero, anche la Germania, anche 
la grande Confederazione americana e la Svizzera, nessun dubbio 
sorgeva a tale proposito; anzi si costruì tutta una teoria per 
provare, che alla repubblica come alla monarchia, esso si adat- 
tava perfettamente (1), e si disdegnavano, o si deridevano, come 
osservatori superficiali o partigiani, quei pochi che, puraccettando, 
come il migliore attualmente possibile, il sistema parlamentare 
pei paesi monarchici e unitarii, per quei paesi cioè ai quali è 
necessaria la monarchia e l’unità dell'organizzazione politica, 
facevano le loro riserve sull’adattabilità sua ai paesi federativi 
e ai paesi per necessità repubblicani (2). Ora che gli entusiasmi 
pel sistema parlamentare sono sbolliti tanto da produrre quasi 
una reazione in senso opposto, (ingiusta 0, per lo meno, ecces- 
siva come tutte le reazioni) è presumibile che si smetta di au- 
gurare questo sistema ai paesi che non ne sono dotati, e che si 
possa studiare, con pacatezza e rigore logico, la questione se e 
quanto esso possa adattarsi colle forme repubblicane, molto più 
che, se non c'inganniamo, il pugnale dell'assassino che ha uc- 
ciso Carnot, più assai che la repubblica, ha messo in pericolo 
in Francia il Governo di Gabinetto. 





— 





(1) V. per l’Italia lo svolgimento completo di queste idee in: Min- 
cuzzi, Governo di Gabinetto e Governo presidenziale, Bologna, 1886. 
(2) Cfr. il nostro saggio: Del Governo di Gabinetto, Bologna, 1889. 
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II. 


La principale obbiezione che si può fare all'unione delle 
forme parlamentaci con le repubblicane sta in ciò, che è diffi- 
cilissimo e, in un lungo lasso di tempo impossibile, di trovare 
persone idonee all'ufficio di Presidente; persone che prima di 
salire a quella suprema carica non siano compromesse con al- 
cuno dei partiti politici esistenti, o che, dopo salitivi, sappiano 
dimenticarsi dei legami contratti in antecedenza, e godano tale 
riputazione d’integrità personale da far credere ad ognuno di 
essersene dimenticati. 

E questo perchè se l’aver tolta l'elezione al popolo, nella 
forma plebiscitaria, per confidarla alle assemblee legislative riu- 
nite in unico congresso, ha eliminato il pericolo, gravissimo in 
Francia, che il presidente, eletto da più milioni di voti, si senta 
più forte delle Assemblee e voglia conculcarle, ha, d'altra parte, 
ristretta, per necessità, la scelta fra gli uomini parlamentari, 
mescolati, quindi, nelle lotte politiche, con idee, concetti, pre- 
concetti e pregiudizi che formano, tutti insieme, la forza e la 
ragion d'essere degli Statisti, ma sono, più che qualità neg - 
tive, veri e propri difetti in un presidente costretto a fare il 
re costituzionale e che, quindi, deve essere imparziale, anzi in- 
differente fra i partiti che si contendono il potere. Sulla elezione 
stessa del presidente possono dividersi i partiti, egli avrà amici 
ed avversari; come potrà mantenersi indifferente tra loro? Come 
potrà far credere di essere indifferente? La sua stessa attività 
precedente, le prove che ha dato di sua capacità saranno un 
ostacolo insuperabile a ciò. 

Il re si trova in una condizione ben diversa, imperocchè 
esso non deve il suo trono ad alcun partito, ma a un diritto 
suo proprio emanante dalla tradizione o dalla legge fonda- 
mentale dello Stato, non ha mai preso parte a lotte politiche, 
non è mai entrato nelle Assemblee, quindi è per natura sua 
imparziale, e deve mantenersi tale, finchè il suo diritto non sia 
messo in discussione. 

Può avere preferenze per gli uni, avversione per gli aitri; 
ma nè le preferenze, nè le avversioni limiteranno mai la sua 
azione, inquantochè ad esse nè deve il suo potere, nè, mal- 
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grado esse, l’ha ottenuto. E poi il re non è solamente una per- 
sona, è anche un'istituzione che non muore mai, che si per- 
petua nei secoli e deve mirare a perpetuarsi; egli rappresenta 
insieme i suoi antenati e i suoi discendenti, quindi è superiore, 
per questo solo, agli uomini politici e alle loro contese, e non 
ha ragione per confondersi o assimilarsi con loro. Invece il 
presidente è un uomo, la cui funzione non si compenetra in 
lui, ma sussiste da lui indipendente, quindi egli non può asso- 
lutamente spogliarsi della sua personalità, delle sue idee parti- 
colari, della sua posizione politica, senza commettere un vero e 
proprio suicidio morale. 

Ora come si può immaginare che l'alternativa dei partiti 
e degli uomini politici al governo possa compiersi in tali con- 
dizioni? Come si può immaginare un Ministero radicale con un 
Presidente moderato, senza che quest’ultimo non sembri, per 
usare la frase energica di Napoleone, un cochon è l'engrais? 
E, se il Ministero è composto di uomini che pensano come il 
Presidente, dove e come si può attuare la responsabilità politica 
del Gabinetto dinanzi alle Camere? E le crisi ministeriali non 
correranno il rischio, ad ogni momento, di complicarsi diven- 
tando crisi presidenziali? 

Se ben si guarda, la famosa crisi del 16 maggio 1877 è 
appunto dovuta all’impossibilità in cui, logicamente, si trovò il 
maresciallo Mac-Mahon di adempiere l’ufficio di re costituzio- 
nale, essendo presidente d’una repubblica. Egli era stato eletto 
come rappresentante di certe determinate idee ed era un'in- 
giuria per lui il supporre che potesse averle abbandonate. Finchè 
potè formare il Gabinetto con uomini che a queste idee parte- 
cipavano, le cose andarono bene; ma, quando le elezioni della 
Camera dei deputati ebbero assodata una maggioranza repub- 
blicana, e il nobile maresciallo si trovò costretto a prendere i 
suoi ministri in essa, era fatale che il dissidio scoppiasse, come 
difatti scoppiò in forma acutamente personale (1). E tutto lo 





(1) Lettera del Maresciallo a Jules Simon, presidente del Consiglio 
dei ministri: 

« .... cette attitude du chef du cabinet fait demander s’il a consercé 
sur la Chambre linfluence nécessaire pour faire prévaloir ses vues. Une 
explication è cet égard est indispensable, car, si je ne suis pas respon- 
sable comme vous envers le Parlement, j'ài une responsabitité envers la 
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svolgimento che ebbe quella crisi servi a dimostrare l'equivoco 
reciproco in che erano caduti le Camere e il presidente della 
Repubblica; le prime volendo che il Capo dello Stato fosse fuori 
dai partiti ed esercitasse il suo ufficio scegliendo i ministri nella 
maggioranza delle assemblee, il secondo non sapendosi capacitare 
che tal cosa si volesse da lui (1). È noto come il dissidio fu 
sedato; il Maresciallo si sottomise lealmente, riconoscendo che 
la costituzione del 1875 aveva creato una repubblica parlamen- 
tare, en élablissant mon irresponsabitilé, tandis qu'elle a institué 
la responsabilité solidaire et individuelle des ministres. Ainsi 
sont déterminés nos droits et nos devoirs respectifs; l'indépen- 
dance des ministres est la condition de leur responsabilité. Il 
Maresciallo si sottomise con questo messaggio alle Camere, 
perchè non volle che la Francia fosse in crisi politica quando, 
con l’esposizione universale del 1878, stava per dare al mondo 
lo spettacolo meraviglioso della sua ricostituita potenza, ma non 
fu persuaso; difatti appena potè si dimise e fu eletto in sua 
vece il Grévy. Quest'uomo politico, vecchio repubblicano, ma 
senza preconcetti o odii, già presidente della Camera dei depu- 
tati, parve duvesse tenere il suo posto quietamente, senza dare 
ombra ad alcuno, contentandosi di esercitare quell’ influenza 
che esercita, per solito, un Re in paese parlamentare; e seb- 
bene quest’ influenza si accentuasse alle volte un po’ troppo, come 
quando fece rovinare in pochi giorni la colossale popolarità di 
Gambetta, pure nessuno avrebbe creduto che suscitasse serie 
contestazioni, e tutti erano sicuri che egli sarebbe, finchè gli 
durava la vita, rimasto presidente della Repubblica, quando gli 
scandali del genero suo Wilson lo obbligarono a dimettersi. E di 
questi scandali occorre un po’ parlare perchè servono a diluci- 
dare la strana posizione del Presidente in una repubblica par- 
lamentare. 

Niun dubbio che il Wilson non fosse, o per lo meno non 
apparisse, uno di quei corrotti corruttori che purtroppo abbon- 
dano nel nostro tempo, ma lo strano è che il Grèvy, la cui 
onestà personale nessuno metteva in dubbio, abbia dovuto por- 


France, dont aujourd’hui plus que jamais, je dois me préoccuper. » Vedi 
Barp ei RoBiqueT : La Constitution francaise de 1875 étudiée dans ses 
rapports avec les constitutions étrangéres. — Paris, 1878, pag. 455. 

(1) V. Barp et Rosiguet succitato, pag. 450 e seg. 
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tare la pena delle colpe del genero suo, cui egli, nè diretta- 
mente, nè indirettamente, aveva partecipato e che tutti ammet- 
tevano ignorasse completamente. 

Si disse che il Wilson si prevalesse della sua posizione 
nella famiglia del Presidente per promettere, a chi lo sovveniva 
di denaro, decorazioni ed altri favori e per trescare in affari 
lucrosi, ecc. Ora come ciò poteva accadere in una Repubblica 
parlamentare? Come poteva il Wilson sorprendere la buona fede 
dei ministri quando il Presidente non avesse avuto alcun di- 
retto potere, quando i ministri fossero stati realmente indipen- 
denti? Quale misteriosa influenza poteva esercitare uno che, in 
Repubblica, non aveva altra qualità che di essere il genero del 
Capo dello Stato? Perchè si può capire che, nel sistema parla- 
mentare, possano essere corrotti e corrompere gli appartenenti 
al Parlamento come tali, i seguaci dei ministri, quelli che coi 
voti li portano al potere o li possono far cadere, ma altri no. 
Si può anche capire che, in una Monarchia, chi circonda la per- 
sona del Re e ne gode la fiducia, eserciti, sia pure abusivamente, 
una certa influenza sulle persone che sono al Governo, perchè 
anzitutto, i ministri sono legati al Sovrano, oltre che per ragione 
d'ufficio, per dovere di lealtà dinastica; poi il Re è un magi- 
strato inamovibile, col quale importa sempre a un uomo politico, 
tanto al governo che all'opposizione, di mantenere buoni rap- 
porti, mentre da ultimo, per effetto di antiche tradizioni, il Re 
non è solo il più alto funzionario dello Stato ma è qualche 
cosa di più, le cose dello Stato essendo anche cose sue, e 
considerandosi il bene dello Stato inseparabile dal bene del 
Re; quindi è naturale che i ministri abbiano molta defe- 
renza per la sua Persona, non solo, ma anche pei suoi amici 
o favoriti. E ciò anche non calcolando che il vincolo di sogge- 
zione dei ministri è in tutte le Monarchie, per le leggi statutarie, 
molto più intenso di quello che non sia nella Repubblica fran- 
cese, massime dopo la crisi del 16 maggio. In questa, a meno che 
non si ammetta per parte del Presidente l'esercizio d’un potere 
occulto, nessun vincolo, all’infuori di quelli d’ordine ufficiale, 
hanno i ministri, i quali, forti della loro responsabilità indivi- 
duale o solidariamente collettiva, amministrano, si direbbe, au- 
tonomicamente, e, quindi, non si può ammettere che siano ob- 
bligati o propensi a cedere a pressioni che vengano loro fatte 
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dal Presidente o da appartenenti alla sua famiglia. La verità è, 
invece, che nessun uomo politico, meno casi, più che eccezionali, 
rarissimi, può adattarsi alla posizione di Presidente d’una Repub- 
blica parlamentare, può esser contento di quell’inazione, di quel- 
l’ozio politico, al quale la costituzione lo condanna; e quindi, se 
non osa come il Maresciallo Mac-Mahon prendere arditamente 
il posto che crede spettargli, cerca, come Grévy, di prevalere per 
vie occulte, e con ciò si espone al rischio che, attorno a lui e 
insieme ai suoi intrighi politici, si annodino intrighi d’ordine 
men degno, con quelli necessariamente connessi, e dei quali 
egli è destinato a portare la responsabilità quando vengano 
scoperti. Difatti, appena furono conosciuti gli scandali del 
Wilson, l’opinione pubblica, avvertendo immediatamente la loro 
connessione col potere presidenziale, si scagliò contro il Grevy 
e tanto tempestò che lo costrinse a dare le dimissioni. 

Ora, qui si domanderà; perchè al Presidente della Repub- 
blica non deve esser concesso quello stesso potere d'influenza 
che è concesso al Re parlamentare? Se ben si guarda, il Re 
esercita la sua azione nel Gabinetto e nella Camera, appunto 
perchè ha prerogative e privilegi che lo distinguono dal Pre- 
sidente. È come rappresentante, per diritto ereditario, della na- 
zione, è come tutore dei supremi interessi di questa, che si 
confondono cogli interessi suoi proprii, e con quelli della sua 
famiglia, che il Re esercita un’azione che, alle volte, può essere 
preponderante; tutti sentono e sanno che il Re è qualche cosa di 
più d’un semplice magistrato incaricato di nominare i ministri e 
di firmare le leggi, ed, appunto perchè è qualche cosa di più, gli 
si concede senza contrasto un'azione nel goverro dello Stato, e 
anzi si vuole che questa sia sempre pronta e vigile. Ma que- 
st’azione non è politica nel senso stretto della parola e perciò non 
si mette in contrasto colle tendenze politiche che si contendono 
la prevalenza nel paese, ma piuttosto cerca di moderarle e di 
metterle in accordo coll’interesse supremo dello Stato. Ora que- 
sto carattere il Re imprime e conserva alla sua azione perchè 
non ha nè origine, nè modo di essere comuni cogli uomini e i 
partiti politici; mentre il Presidente in una Repubblica retta a 
sistema parlamentare, non può fare lo stesso per le ragioni che 
abbiamo sopra esposte, e, quindi, o deve restringersi in una 
neutralità assoluta, oppure la sua azione, se aperta e pubblica, 
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s'infrange contro ostacoli insuperabili come avvenne al Mare- 
sciallo Mac-Mahon, o se segreta, eccita l’avversione dei partiti 
e degli uomini politici, i quali, per poco che il Presidente o 
qualcuno vicino a lui dia, anche nella sua vita privata, appiglio 
a censura, di questa si servono per provocare le dimissioni del 
Capo dello Stato, turbando la vita costituzionale del paese e 
chiarendo vana la finzione giuridica dell’irresponsabilità sua, 
come avvenne pel Grevy. 


IV. 


Le dimissioni del Grévy provocarono negli uomini parla- 
mentari francesi un’agitazione che parve per un momento do- 
vesse concludere a cambiar del tutto la natura e l’importanza 
dell'ufficio presidenziale e, quindi, a tramutare la Repubblica di 
parlamentare in rappresentativa pura. I tre presidenti che fino 
allora aveva avuti la Repubblica proclamata il 4 settembre 1870, 
chi per una ragione chi per un’altra, apparivano indicati alla ‘ 
loro funzione. Il Thiers portava alla presidenza la notorietà del 
suo nome e delle sue opere che lo facevano sembrare il più il- 
lustre degli uomini politici francesi viventi, mentre l’aver esso 
servito la Monarchia di luglio e la Repubblica del 1848, l’es- 
sersi rifiutato dal servire il secondo impero senza però fargli 
un'opposizione incostituzionale anzi combattendolo alla tribuna 
del Corpo legislativo con forma legale, gli avevano impedito di 
assumere uno spiccato carattere politico e permesso di essere 
accettato, quasi arbitro e conciliatore, tra i partiti in lotta. Egli 
rifiutò di esser tagliato fuori dall'agone politico, volie, nel mentre 
che impiegava tutte le sue forze a creare una Repubblica par- 
lamentare con un presidente irresponsabile, esser ritenuto re- 
sponsabile, e si dimise dal supremo ufficio prima che le istitu- 
zioni da lui vagheggiate fossero adottate dalla Francia. Con 
tutto ciò, ripetiamo, il su» ingegno, il suo carattere, il suo 
passato politico lo indicavano come uomo adatto a esercitare una 
funzione analoga a quella di re costituzionale che si voleva 
connessa all'ufficio di presidente. 

Il Mac-Mahon, prode soldato ma non sempre fortunato e 
perciò non pericoloso, aveva servito, sotto tutti i governi che 
si arano succeduti in Francia, lealmente il suo paese rifiutan- 
dosi sempre dall’assumere posizione politica; era conservatore 
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per razza e per ufficio e forse non credeva che la repubblica 
fosse il migliore dei governi, ma tutti sapevano che non era 
uomo da pronunciamenti o da spergiuri alla fede data; questi 
motivi, congiunti alla sua elevata condizione sociale, lo indica- 
vano, forse più che il Thiers, all'ufficio di presidente irrespon- 
sabile, che egli, tuttavia, come abbiamo visto, non volle accet- 
tare in questa forma altro che all'ultimo momento, quando vi 
fu costretto, e lo tenne solo per poco. 

-Il Grévy, uomo per molti rispetti minore degli altri due, 
essendo uno dei più anziani fra i parlamentari repubblicani, e 
non avendo mai avuto un’ importanza politica eccezionale, era 
anch'esso indicato, a quel posto di presidente, che difatti tenne 
per alcun tempo molto degnamente, ma poi dovette abbando- 
nare nel modo che abbiamo detto, per non esser riuscito, nep- 
pure esso, a svincolarsi da ogni legame politico e ad abbando- 
nare ogni specie di ingerenza nel Governo. 

Dopo aver trovato tre uomini come il Thiers, il Mac-Mahon 
e il Grévy, dopo che questi, pure personalmente indicati a quel- 
l'altissimo ufficio, non avevano saputo esercitarlo in modo da 
conciliarlo colle esigenze del sistema parlamentare, era presu- 
mibile il timore che non se ne potesse trovare un quarto che 
accettasse di fare l'esperimento in quelle condizioni. Difatti le 
candidature del Ferry e del Freycinet, se avessero messo caj 0 
all'elezione dell'uno o dell’altro, avrebbero completamente sna- 
turata l'indole del potere presidenziale e tramutata la repub- 
blica di parlamentare in rappresentativa pura, non essendo pre- 
sumibile che questi due eminenti statisti (e specialmente il Férry) 
avessero voluto rinunziare all'esercizio di un'azione preponde- 
rante e diretta nel governo dello Stato, essi che come ministri 
e come capi parlamentari, la esercitavano già da tempo. E tanto 
ognuno in Francia era persuaso di ciò, che già si parlava di una 
insurrezione a Parigi se fosse stato eletto il Ferry, o di torbidi 
civili e di resistenze abbastanza forti, se fosse stato eletto il 
Freycinet. Invece la costituzione del 1875 e la repubblica par- 
lamentare furono salvate dall’elezione di Sadi Carnot. Il quale, pel 
suo nome glorioso nella storia della Francia, per la sua integrità 
personale, per la parte secondaria avuta fin allora nella vita 
politica del paese, si può dire che fosse veramente l’uomo più 
indicato per l’ufficio di presidente. Se fosse stato possibile fon- 
dare in Francia una dinastia da sovrapporre al sistema parla- 
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mentare, egli sarebbe stato degno di fondarla. La mediocrità 
dell'ingegno, e la modesta posizione politica fin allora avuta, non 
gli facevano parere troppo angusto il campo d'azione assegnato 
al suo ufficio; l'integrità del carattere lo teneva lontano da ogni 
specie d'intrigo, l'alto sentimento dei doveri che aveva verso il 
suo nome, faceva sì che nella sua famiglia non tollerasse, dato 
che avesse potuto annidarvisi, la lue dell’ affarismo, mentre la 
sua più che agiata posizione sociale e il lustro che circondava il 
nipote del gran Carnot, lo avevano messo in contatto colle più 
alte classi sociali e colla nobiltà straniera residente a Parigi, il 
che non era neppure esso piccolo vantaggic in un paese come la 
Francia. 

Per tutte queste ragioni egli non si trovò a disagio come 
tutti i suoi predecessori nell’alto seggio che seppe occupare con 
dignità quasi di Sovrano, e con modestia degna d’un repubbli- 
cano d’'oltre Atlantico, nel mentre che ne esercitò le funzioni 
con vero scrupolo costituzionale. Sadi Carnot rese al suo paese 
quei yrandi servizi che non possono rendere che gli uomini la 
cui caratteristica principale è l’onestà, cioè lo salvò dal correre 
l'avventura disastrosa d’un nuovo e più corrotto cesarismo, e 
impedì che la Repubblica naufragasse negli scandali del Panama. 

La sua austera figura di repubblicano galantuomo fece im- 
pallidire la stella nascente di quel Cesare in caricatura che fu 
il Boulanger, e assicurò il popolo che non vi era bisogno d’una 
rivoluzione per purificare la vita politica, perchè tutto non era 
corrotto in un Governo a capo del quale stava il prototipo del- 
l'onestà pubblica e privata. Se avesse potuto finire tranquilla- 
mente il suo settennato e presentarsi ad una nuova elezione, la 
repubblica parlamentare avrebbe avuto la prospettiva di altri 
anni di vita tranquilla e sicura; anche se non fosse stato rie- 
letto, egli avrebbe costituita, finchè viveva, una garanzia per la 
Francia, che in momenti di pericoli, avrebbe trovato in lui un 
uomo pronto ad ogni sacrificio per la patria, alla quale avrebbe 
solo domandato l’onore di servirla nel modo consentito dalle 
leggi, e non mai avrebbe preteso che queste leggi o fossero cam- 
biate o ricevessero una più larga interpretazione per appagare 
l'ambizione sua personale. 

Il pugnale d’un assassino non solo ha troncato una nobile 


vita, ma ha messo in serio pericolo la costituzione del 1870 che 
quella nobile vita garantiva e assicurava. 
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V. 


Le elezioni presidenziali antecedenti furono tutte inspirate, 
meno che quella del Thiers, dal concetto di trovare un uomo 
che, per le sue qualità inorali, fosse adatto ad adempiere lealmente 
il suo ufficio senza mai sconfinare da esso; non si volle una per- 
sonalità politica eminente che imprimesse un indirizzo determi- 
nato al Governo, che facesse sentire la sua azione nella politica 
del paese, ma bensì quella che si direbbe una mezza figura adatta 
alla funzione, più assai passiva che attiva, di capo parlamentare 
dello Stato. Questo concetto apparve chiaro nell’elezione del Grévy 
e predominò assolutamente nell’elezione del Carnot; e abbiamo 
visto che esso costituisce la condizione fondamentale pel buon 
funzionamento della costituzione del 1875. Ora l'elezione di Casi- 
miro Périer per le tradizioni famigliari dell'uomo, pel suo ca- 
rattere, per la posizione politica da lui posseduta, significa, che 
sotto la pressione della necessità di frovteggiare i partiti sov- 
versivi, la rappresentanza legale della Francia ha voluto met- 
tere a capo del Governo una persona capace di difendere la 
Società minacciata, avente idee ben determinate e carattere fermo, 
coraggio civile e anche audacia; cioè, si è fatta quella nomina 
non per le qualità puramente morali o negative della persona, 
ma per le sue qualità politiche e positive già sperimentate al 
Governo. Si è eletto insomma un capo-partito non un presidente 
irresponsabile, quasi un re costituzionale; e lo si è eletto perchè 
riasssuma in sè e rappresenti il Governo della Francia. Con ciò 
i nostri vicini d'oltre alpe sono usciti dai confini del sistema 
parlamentare per entrare nel governo a base puramente rap- 
presentativa; è cessato il periodo del Governo di Gabinetto, è 
cominciato quello del governo presidenziale. Nè il Périer è uomo 
da rinunciare alle sue idee ; vorrà che esse prevalgano e piut- 
tosto discenderà dall'alto seggio in cui è stato collocato che mo- 
strarsi diverso da quello che è. Uomo essenzialmente d'azione, 
come il suo avo, il gran Périer, egli combatterà tutti quelli che, 
a suo giudizio, vogliono il male della Francia, e non sarà pago 
finchè non li avrà tutti abbattuti. Invece di nominare a mini- 
stri quelli che piacciono alla Camera, vorrà che la Camera de- 
signi quelli che piacciono a lui, come il suo avo voleva che 
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Luigi Filippo non s'intromettesse nel Governo e che la Camera 
non lo contrariasse. 

Chi in repubblica parlamentare è stato e può sempre aspi- 
rare a ridiventare presidente del Consiglio dei ministri, non di- 
venta presidente della Repubblica. Se non era sicuro di eserci- 
tare, in quest’alto ufficio, quello stesso potere che ha avuto e 
sperava di riavere rimanendo in posizione subordinata, un uomo 
come il Périer non avrebbe accettato la Presidenza, perchè chi 
è nato statista, chi ama le lotte politiche, chi in esse ripone la 
sua ambizione, non può rinunciarvi, per quanto alta sia la posi- 
zione che gli si offre. 

Ma, si domanderà, a che queste osservazioni? Forse a far 
ritenere prossimo un cambiamento costituzionale in Francia, 
oppure a predire che quel grande paese correrà, d’ora in poi, 
nuovamente l’alternativa dei colpi di Stato e delle rivoluzioni 
di piazza? Nè l’una cosa nè l’altra abbiamo inteso di predire o 
di far ritenere prossima; ma solo è stata nostra intenzione di 
mostrare come il sistema parlamentare sia entrato in un periodo 
di prova, se non di crisi, dal quale è molto dubbio che possa uscire 
incolume, Secondo noi, l’ufficio di Presidente avendo perduto, 
coll'elezione del Périer. quel carattere di imparzialità e d'irre- 
sponsabilità che doveva avere nella mente dei creatori della co- 
stituzione del 1875, molto difficilmente potrà riacquistarlo, anche 
se, come non è probabile, all'attuale pauroso periodo, ne suc- 
cedesse un altro di pace interna ed esterna; perchè, secondo 
quanto abbiamo già osservato, per sè stesso l’ufficio di presi- 
dente in una repubblica parlamentare è un assurdo logico, che 
solo la fortunata combinazione di aver trovato, l’uno dopo l’altro, 
uomini idonei, ha potuto rendere, parzialmente per due volte e 
interamente per una terza volta, possibile. 

Quindi, o con un cambiamento esplicito nella Carta costi- 
tuzionale, o tacitamente per via di adattamenti successivi, con 
molta probabilità, la Francia, se rimane repubblica, si metterà 
sulla via o del sistema rappresentativo puro oppure tenterà l’espli- 
cazione d'una nuova forma di governo per mezzo di assemblee, 
nel modo che diremo in appresso. 

Abbiamo già esposte le ragioni per le quali il nuovo espe- 
rimento d’una repubblica rappresentativa pura ci sembra peri- 
coloso per la libertà della Francia, come già lo fu nel 1848; 
manca a questa grande nazione ogni attitudine e ogni tendenza 
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al decentramento, e il decentramento, largo fino alla forma fe- 
derale, ci pare condizione indispensabile per una repubblica rap- 
presentativa pura; perchè in essa il potere preponderante es- 
sendo l’esecutivo, solo col diminuire le attribuzioni di questo, 
per darle alle rappresentanze dei gruppi sociali più importanti, 
si può far sì che la preponderanza non diyenti pericolosa per 
le assemblee legislative. Però, siccome il fulero sul quale si sono 
appoggiati, finora, in Francia i capi del potere esecutivo per so- 
vrapporsi alle leggi, è stato l’esercito, si può ritenere che, fino 
a tanto che, in seguito a guerre vittoriose, questo non sia ri- 
diventato la più potente delle forze sociali, possa la repub- 
blica rappresentativa durare, a meno che non sorgano minaccie 
all’ordine sociale, tali da indurre la borghesia francese a tutto 
sacrificare per salvarsi. In altri termini, fino a che a capo 
dello Stato potrà essere un uomo non avente o gusti o carat- 
tere militare, fino a che quest'uomo non sentirà il bisogno di 
far risaltare, come primo dei suoi meriti, quello di rappre- 
sentare la resistenza armata della società contro i tentativi di 
distruggerla, la repubblica rappresentativa pura, sorta sulle ruine 
del parlamentarismo, potrà forse sussistere senza scosse violenti 
o senza accentuazioni troppo forti contro il potere delle as- 
semblee. 

Prescindendo dall'ipotesi che il sistema parlamentare della 
costituzione del 1875 debba dar luogo a un sistema puramente 
rappresentativo, potrebbe farsene un’altra, che cioè la Francia, 
appunto per dare al suo capo un’importanza e un carattere 
politico, togliendo ogni valore alla sua irresponsabilità legale, 
concluda col ridurlo alle proporzioni d'un capo parlamentare, 
che duri fino a tanto che egli personalmente goda la fidu- 
cia e l'appoggio delle assemblee rappresentative, e fino a tanto 
che queste assemblee rappresentative godano la fiducia del corpo 
elettorale. In altri termini, invece di avere, col ritorno al si- 
stema rappresentativo puro, una diminuzione del potere delle 
assemblee, ridotte a poco più che all’ufficio di fare la legge, si 
avrebbe un maggiore incremento loro, così che diverrebbero 
l’unico organismo veramente sovrano dello Stato, che da esse 
direttamente sarebbe in tutto retto e governato. E se noi pen- 
siamo che ciò in pratica volle attuare la Costituente del 1789, 
e non riuscì perchè ad una monarchia non si poteva imporre 
una decapitazione come quella compresa nella Costituzione del 
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1791, se pensiamo che ciò attuò l'assemblea legislativa colla 
sospensione del Re, e dopo la Convenzione nazionale, pur subendo 
la tirannide del Comitato di salute pubblica, e che a ciò vole- 
vano venire gl’illusi repubblicani del 1848, non possiamo non 
ammettere che un tale sistema, per quanto nuovo, ha pur sem- 
pre qualche addentellato nella storia della rivoluzione, che è 
tanta parte nella tradizione politica della Francia. La quale, 
andando, com'è suo costume, e sembra essere sua spiccatissima 
attitudine, al fondo delle cose e traendo le istituzioni e le dct- 
trine alle loro ultime conseguenze, distruggerebbe in tal modo 
quella dottrina, che è per tre quarti finzione e per un quarto 
solo realtà, della divisione dei poteri in diversi organi dello 
Stato, separati se non indipendenti tra loro, e accentrerebbe 
questi tutti nelle assemblee legislative, che, sovrapposte a un si- 
stema amministrativo così ben congegnato e accentrato com'è il 
francese, riunirebbero una forza politica così ingente da condurre 
il paese a una seconda formidabile espansione esterna come 
quella cominciata nel 1792, o a un'’agitazione, a una febbre po- 
litica, per così dire, tanto intensa da esaurirne, se contenuta 
tutta all’interno, per un certo periodo di tempo la vitalità. Ma 
non dobbiamo troppo avventurarci in ipotesi che snaturerebbero, 
assumendo una forma troppo precisa, il compito dello studioso 
del diritto pubblico e della scienza politica. A noi basta dire 
che sarebbe gran ventura per la Francia, e forse anche per 
l'Europa, che la prima potesse ancora, per un non corto periodo 
di tempo, contenere la sua costituzione politica nei limiti del 
sistema parlamentare, ma che dubitiamo molto possa riuscirvi. 
Ad ogni modo qualunque sia la forma politica che l'avvenire 
riserba a quel grande paese, debbono gl’ Italiani rammentare, 
che esso, in tutte le sue trasmutazioni, in tutte le crisi in che 
s'è trovato coinvolto, ha potuto salvarsi e conservare la sua 
grandezza civile e politica perchè non gli sono mai mancate le 
virtù fondamentali d'ogni civile consorzio, cioè la devozione alla 
patria, la fede nei suoi destini, e il dovere di tutto sacrificare 
per conservarla grande e potente. Quando un popolo ha tali 
virtù può affrontare sicuro i più paurosi problemi politici e so- 
ciali, può sfidare impavido le ingiurie e le minaccie dell’avve- 
nire; quando non le ha, nessuna protezione speciale della for- 
tuna basta a salvarlo dalla miseria e dall’abbiezione. 

DOMENICO ZANICHELLI. 












































































LA PRODUZIONE ARTIFICIALE DELLA PIOGGIA 


Il problema della produzione artificiale della pioggia si studia 
e si discute da tempo; e i documenti che a tale problema si rife- 
riscono e che sino ad ora sì raccolsero, sono numerosi ed inte- 
ressanti, tanto nel campo della teoria quanto in quello della 
pratica. Se si è ancora lontani dalla soluzione, la cui importanza 
spiega le grandi e ostinate speranze su di essa fondate, riesce 
tuttavia degno di attenzione l’esame delle ipotesi recentemente 
emesse e dei dati sperimentali ottenuti, specialmente in vista 
della fase nuova in cui gli studi tendono ad inoltrarsi, seguendo 
un razionale indirizzo. Nel riassunto che segue si esaminano 
perciò tutti i tentativi fatti sinora; questi possono suddividersi in 
grandi gruppi, in alcuni dei quali si volle ricorrere all’innal- 
zamento di correnti calde ed umide, mentre in altri si speri- 
mentò l'azione delle forti esplosioni prodotte sul terreno o nelle 
elevate regioni atmosferiche, oppure si tentò, studiando le mani- 
festazioni dell’elettricità nei temporali, di far entrare nel feno- 
meno le azioni elettriche. 

Sul modo di produzione della pioggia, o almeno sulle origini 
generali di essa, poco vi è da dire che non sia già noto. Trat- 
tasi di un fenomeno analogo a quello che, in minime propor- 
zioni, si produce in un alambicco; per mezzo del calore l’acqua 
evapora, e torna poscia a riprender lo stato liquido e a deporsi 
in un altro ambiente che ha, rispetto al primo, una tempera- 
tura più bassa. La sola cosa degna di nota in tale trasforma- 
zione, è la quantità enorme di calore necessaria a provocarla; 
basta ricordare a questo proposito che l’evaporazione la quale 
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si manifesta in un pannolino bagnato posto attorno al bulbo di 
un termometro, può far discendere la colonna del mercurio sino 
a 28 gradi sotto la temperatura dell'ambiente; e tutti conoscono 
il freddo intenso che si risente quando si è bagnati, o si hanno 
addosso panni umidi. 

Questa quantità di calore necessaria all'evaporazione, natu- 
ralmente è tanto più grande quanto più bassa è la temperatura 
dell’acqua. Una certa quantità di acqua alla temperatura di con- 
gelazione, per evaporare assorbisce tanto calorico, quanto ne 
sarebbe necessario per portare una quantità di liquido cinque 
volte maggiore, da 0 gradi all’ebollizione; oppure per far eva- 
porare la stessa acqua mediante l'ebollizione, occorre un tempo 
cinque volte maggiore di quello sufficiente a farla bollire. Questa 
enorme quantità di calore di vaporizzazione passa inavvertito ai 
nostri sensi; e tutto il lavoro che esso compie consiste nel se- 
parare le molecole dell’acqua e nel renderle libere sotto forma 
di vapore. È a tale consumo di calore che si ricorre per raf- 
freddare l’acqua ponendola in vasi di terra porosi, da cui il li- 
quido trasuda, ed esponendoli al sole, o esponendovi i recipienti 
circondati di paglia umida. 

Il vapor acqueo che trovasi di continuo nell'atmosfera, pro- 
viene dall’evaporazione della superficie acquea, o da quella del 
suolo. In certe regioni questa evaporazione è fortissima e più 
grande assai della pioggia locale; così ricordava il Blanford, in 
una sua conferenza sulla pioggia, che a Nagpour in India, nella 
costruzione dei serbatoi per l’acqua potabile, si dovette tener 
conto di una evaporazione che consumava il doppio dell’acqua 
necessaria ad alimentar la città. 

La quantità di vapore che trovasi nell’atmosfera, è varia- 
bile; essa dipende in ispecial modo dal percorso dei venti e au- 
menta con la temperatura. Quando il vapore si condensa subito 
presso la superficie terrestre, si ha la rugiada; ma quando la 
condensazione avviene ad una certa altezza nell’atmosfera, si ha 
la nebbia, la cui formazione è favorita (e Londra ne dà un clas- 
sico esempio) dalla presenza di corpuscoli natanti alla cui super- 
ficie l’acqua si depone, rendendoli più pesanti e facendoli di- 
scendere. Le nubi hanno la stessa origine della nebbia, salvo che 
formansi ad altezze maggiori; quando al mattino il sole sorge, 
più pronti a riscaldarsi sono gli strati prossimi al suolo, perchè i 
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raggi solari vi giungono direttamente senza cedere calore agli strati 
superiori trasparenti e dalla superficie terrestre vengono riflessi. 
Allora gli strati caldi si elevano, mentre quelli freddi si abbassano, 
e a mano a mano che i primi raggiungono altezze maggiori, si 
espandono, per questo lavoro di espansione si raffreddano, e ces- 
sano di sollevarsi quando si sono posti in equilibrio con la tem- 
peratura ambiente. 

Il movimento è continuo sino a che gli strati ascendenti, 
più carichi di vapore di quelli discendenti, hanno raggiunto la 
temperatura atta a far condensare il vapor acqueo; a questo punto 
si comincia a formar la nube, che s'inalza rapidamente e s'in- 
grandisce. Nella stagione calda i cumuli salgono a grandi 
altezze e trasformansi in nubi temporalesche. Generalmente le 
goccioline elementari della nebbia, piccolissime, si uniscono, di- 
vengono più pesanti, e aumentando di volume nella loro caduta 
per l’incontro con altre, cadono sotto forma di pioggia. Nella 
stagione fredda il fenomeno si produce su di una superficie più 
ampia, e si complica per le grandi correnti aeree le quali, quando 
incontrano una catena montuosa, possono depositarvi il vapor 
acqueo che contengono, sotto forma di neve o di pioggia, e po- 
scia, discendendo, divenir venti caldi ed asciutti. Per tale ra- 
gione quasi sempre le correnti ascendenti portano seco nubi e 
pioggia, mentre quelle discendenti riescono asciutte e conducono 
il bel tempo. Ciò spiega anche perchè due versanti opposti di 
un sistema montuoso, possono presentare contemporaneamente 
stati contrari di umidità e di siccità. 

È stato calcolato dal Murray che la quantità di pioggia la 
quale, così formandosi, cade in un anno su tutti i continenti, 
corrisponde al volume di 125546 chilometri cubi. La conforma- 
zione del suolo influisce sulla distribuzione di quest’acqua, che 
se in alcuni luoghi manca quasi completamente, in altri è in- 
vece di una straordinaria abbondanza, tanto che a Cherrapoonij, 
nelle Indie inglesi, in certe annate la pioggia raggiunge i 20 
metri di altezza; cifra enorme se si pensa che la pioggia an- 
nuale in Roma è, in media, di 75 centimetri. 


“* 


Il diffondersi della coltura agli Stati Uniti trova, nelle vaste 
regioni occidentali, un ostacolo insormontabile nella mancanza 
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dell’acqua necessaria alla coltivazione; nè tale difficoltà è pos- 
sibile di superare per mezzo di opere d'irrigazione che costerebbero 
enormemente. Quando si riflette che il valore di questo immenso 
territorio sarebbe quadruplicato ove l’acqua potesse temperarne 
la siccità, è facile il comprendere quale accoglienza sia stata 
fatta al primo accenno della possibilità per la scienza meteoro- 
logica di ottenere artificialmente la pioggia. Fu un meteorologo 
americano, l’Espy, che cinquanta anni or sono, ritenendo essere 
i cicloni e i tornados prodotti da correnti aeree ascendenti e 
calde, ed avendo osservato come a questi turbini seguisse sempre 
la pioggia, propose di tentare esperimenti provocando artificial- 
mente correnti calde ascendenti. 

L’Espy ebbe subito molti partigiani, e tra questi il geodeta 
Mackay, incaricato di eseguir dei rilievi nella Florida. Un assi- 
stente del Mackay, in una giornata di caldo soffocante, fece ra- 
dunar l'erba di una prateria e, postovi fuoco, ottenne una co- 
lonna di fumo che inalzossi a grande altezza; dopo poco si udì 
il rombo di un tuono lontano, si formò una nube da cui sca- 
turirono lampi, e la pioggia cadde a torrenti, mentre all’ intorno 
l'orizzonte appariva limpido. Questa narrazione del Mackay ebbe 
un'eco grandissima e le idee dell’Espy si sostennero e lusinga- 
rono gli sperimentatori, sino a che i recenti studi del Faye 
sulla natura dei cicloni, non mostrarono che la loro base era falsa. 
Infatti l'astronomo francese sostiene che nell'esperienza del 
Mackay il fuoco ed il fumo nulla avevano a vedere, e che anzi 
il tuono lontano doveva far capire che l’uragano proveniva da 
lungi; nei paesi caldi, durante le torride giornate estive, prima 
della formazione di un ciclone o di un tornado si vede sorgere 
sull’orizzonte marino una piccola nube, che i naviganti porto- 
ghesi dicono grande « come un occhio di bue », la quale con 
rapidità sempre crescente si allunga e ricopre il cielo, mentre 
insieme al tuono, che rumoreggiava dapprima lontano, scoppia 
un violento temporale. 

Altri oppositori dell’Espy negano inoltre che i grandi in- 
cendi possano provocar la caduta della pioggia; così il Russel 
ricorda un grande incendio che si sviluppò nelle praterie pros- 
sime alle sponde del Darling e che fu seguito da temporali, as- 
serendo che le osservazioni meteorologiche raccolte nelle loca- 
lità vicine, provano che la pioggia sarebbe caduta anche senza 
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l'incendio. La stessa cosa obiettò il Lapham, assistente del « Si- 
gnal Office » pel grande incendio che nel 1871 distrusse Chicago, 
e che volevasi spento dalle pioggie provocate dall'incendio 
stesso. 

Più concludenti, in queste opposizioni, sono le ragioni 
esposte dal Faye, sulla impossibilità che l’ inalzamento di cor- 
renti di aria calda ed umida riesca a provocar la caduta della 
pioggia che accompagna sempre i cicloni e i tornados. E ciò 
perchè nessuna analogia sussiste fra i due fenomeni; mentre una 
corrente artificiale, calda, non si sposta lateralmente, un ciclone 
si muove invece colla velocità di un treno direttissimo. Vi ha di 
più che la colonna artificiale non gira, mentre il ciclone possiede 
un moto rotatorio tanto formidabile che nel 1890, nel Giura, sra- 
dicò 120 mila alberi e distrusse 42 case. Finalmente i cicloni non 
si înalzano, ma discendono da una nube, per risalirvi poi, e vanno 
circondati da una nebbia dovuta all'azione della loro bassa tem- 
peratura interna, mentre le correnti artificiali debbono il solleva- 
mento all'alta loro temperatura. I cicloni dànno la pioggia perchè 
provengono da elevate regioni, e trascinan seco loro i cirri che 
incontrano nelle sottostanti plaghe atmosferiche, vaganti a 10 
mila e 12 mila metri di altezza. Per terminare, a proposito 
dell'azione delle correnti calde, ricorderemo un curioso calcolo 
del Russel, il quale ebbe ad osservare che tra due città, Windsor 
e Currajong, fra le quali esiste un dislivello di 550 metri, la 
differenza della quantità di pioggia che cade in un anno è del 
60 per cento. Se ora si volesse aumentare di questo 60 per 
cento la pioggia che cade a Sidney, città che trovasi nelle 
stesse condizioni di altitudine e di posizione di Windsor, bi- 
sognerebbe sollevare, per mezzo di correnti calde,di 550 metri 
i venti che giungono dalla costa; e la spesa per ottenere tale 
scopo, bruciando carbon fossile, è calcolata dal Russel a cento 
milioni al giorno! 


Più conosciuti sono i tentativi che si fecero per ottenere 
la produzione artificiale della pioggia, ricorrendo alle esplosioni; 
ma, è bene notarlo subito, attribuendo alle esplosioni effetti as- 
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solutamente opposti. L'opinione che i grandi e violenti moti 
dell'atmosfera valgano a provocare perturbazioni meteorologiche, 
è antichissima, e varie popolazioni, a detta del Berthelot, al 
tempo dei Cimbri tentavano di agitar l’aria per provocare gli 
uragani. In molte regioni invece, specie per lo passato, si usa- 
vano le cannonate per iscacciare i temporali; e Arago nelle sue 
memorie accenna a questa abitudine come assai diffusa nel mez- 
zogiorno della Francia. È noto del resto che anche Benvenuto 
Cellini nella sua autobiografia, fra le varie azioni prodigiose 
compiute, narra come il castellano di S. Angelo avesse dato ad 
intendere al Papa e alla duchessa Ottavia, la vedova di Ales- 
sandro de’ Medici, che Benvenuto era riuscito a far svanire un 
temporale il giorno dell'arrivo della duchessa in Roma. Lo scopo 
era stato ottenuto con parecchi pezzi di artiglieria, acconciati 
verso quella parte dove i nuvoli eran più grossi; ed essendo co- 
minciato a piovere, scrive Benvenuto, « si fermò la pioggia, e 
alle quattro volte si mostrò il sole ». 

Anche recentemente il prof. Bombicci consigliava di ricorrere 
alle detonazioni per frastornare la formazione della grandine 
nelle nubi temporalesche « fulminando il nembo prima che si 
faccia flagello »; ed il dott. Chiostri proponeva di trasmettere 
delle vibrazioni sonore a grande distanza, in modo da romper 
nelle nubi l'equilibrio tra le particelle componenti il vapore. Ed 
a provare quanto sia naturale, e conseguenza in parte dell’os- 
servazione, la presunta influenza dell’agitazione dell’atmosfera 
sulla condensazione del vapore acqueo, ricorderemo una rela- 
zione del capitano Riviére, che visitò ultimamente la provincia 
li Laos. Sull’altipiano che separa il Laos dall’Annam, regione 
tropicale ove la febbre regna sovrana, si condensa la massima 
parte dell'umidità trasportata da alcuni venti; perciò la pioggia 
e la nebbia vi persistono di continuo. Ebbene una quantità di pro- 
verbi e di leggende degl'indigeni riferisconsi a questa costante umi- 
dità dell'altipiano, talehè è proibito accender fuoco o di parlare ad 
alta voce, affinchè le correnti calde che salgono o lo scuoti- 
mento degli strati aerei, non facilitino la formazione e la caduta 
della pioggia. 

Le prime osservazioni sistematiche sull’influenza che le forti 
esplosioni manifestano sulle condizioni meteorologiche di una lo- 
calità, furono eseguite da Arago, che rilevò, per un periodo di 
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anni che va dal 1816 al 1835, lo stato del tempo prima e dopo 
le esercitazioni di tiro al poligono di artiglieria di Vincennes. 
I dati ottenuti da Arago non si possono dire decisivi, ma stanno 
in favore della formazione della nebulosità. In seguito venne 
in campo una questione vivamente discussa, colla quale cerca- 
vasi di porre in rilievo la dipendenza tra la pioggia e le grandi 
esplosioni, mostrando come le grandi battaglie siano sempre se- 
guìte da pioggie abbondanti (1). Il Power nel 1870 pubblicò una 
memoria su questo soggetto, sul quale tornò il Blecher alcuni 
anni dopo, in occasione delle adunanze dell’Associazione britan- 
nica, citando numerosi esempi tratti dalle guerre più note e più 
recenti; ma, a causa delle opposizioni mossegli, il suo lavoro 
non venne pubblicato negli Atti dell'Associazione, 

Nel 1873, all’ XI Congresso degli scienziati italiani, il ca- 
pitano Gatta riassumeva in una interessante sua comunicazione, 
le osservazioni che egli aveva avuto agio di fare a Genova sulle 
oscillazioni del barometro e sui cangiamenti del tempo, durante 
i formidabili scontri della guerra franco-germanica. Ai fatti 
d'arme di Weissembourg, di Wéorth, di Spickeren, corrisposero 
nel barometro, che segnava dapprima in quasi tutta la penisola 
italiana la consueta altezza media, abbassamenti repentini e 
forti. Anzi la battaglia di Gravelotte, la più importante, si può 
dire, di tutta la campagna, alla quale presero parte più di 400 
mila uomini e furono sparati dalle due parti complessivamente 
, circa 55 mila colpi di cannone, fu annunciata prima dal baro- 
metro che dal telegrafo; infatti il 19 luglio la colonna barome- 
trica cadde improvvisamente a 752 millimetri, per risalire in 
seguito con larghe oscillazioni, come segnalando il passaggio 
di amplissime ondate che agitavano l'atmosfera al pari di un 
mare in burrasca. 

Nessuna segnalazione barometrica si ebbe invece pel fatto 
d'arme di Beaumont e per la giornata di Sedan; il che, secondo 
il capitano Gatta, non infirma la tesi dell'influenza esercitata 
dagli spari d'artiglieria, e può spiegarsi con qualche chiamata 
d’aria necessaria al ripristinamento dell’equilibrio locale, che 


(1) È singolare che questa relazione tra le grandi battaglie e le 
forti pioggie, venne segnalata anche nell’antichità; ne fa menzione Plu- 
tarco, in un’epoca in cui, combattendo, non si producevan davvero violenti 
esplosioni. 
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abbia annullata la perturbazione atmosferica in Genova. Le 
brusche oscillazioni barometriche si verificarono anche in altre 
regioni d'Europa, come risulta dalle indicazioni raccolte in vari 
Osservatorii; e su tali movimenti scorgesi influir notevolmente 
la disposizione e l’altezza delle catene montuose. Certo è che a 
Genova gli scarti del barometro si accompagnarono con tempi 
pessimi, e che quelle giornate in cui sul teatro della guerra 
franco-germanica fu più grande il consumo della polvere, fu- 
rono quelle che precedettero i giorni nei quali i temporali ir- 
ruppero più violenti, accompagnati anche da grandine. Fra noi 
è famoso il ricordo della battaglia di S. Martino, durante la 
quale, dopo qualche tempo che l’azione era iniziata, si scatenò 
un tremendo uragano e cadde una pioggia torrenziale, che ebbe 
non piccola parte nella vittoria riportata dalle truppe italiane. 

Le precedenti osservazioni proverebbero adunque che le 
grandi detonazioni possono provocare la condensazione del va- 
pore acqueo dell'atmosfera, non per opera delle vibrazioni so- 
nore, ma per le onde le quali, comprimendo l’aria, partono da 
un centro in cui vi fu un’ ampia e improvvisa espansione di gas, 
e possono trasmettersi a forti distanze, dotate sempre di grande 
energia. Così in occasione dello scoppio della polveriera in Roma, 
del quale tratteremo più oltre, si spalancarono le finestre ad 
Artena, a 40 chilometri di distanza, per effetto del moto del- 
l’aria. Ora tale compressione degli strati atmosferici può far con- 
densare le parti vaporose delle regioni laterali; e se l’aria che 
è richiamata in seguito sul luogo dell'esplosione, quando raf- 
freddaronsi i gas, vi giunge dopo aver lambito delle superficie 
acquee, è naturale che se trova un ambiente più freddo o in- 
contra l’ostacolo di catene montuose, può lasciar precipitare il 
vapor acqueo che ha in grembo. 

Queste considerazioni hanno rimesso in luce alcune osser- 
vazioni e ipotesi del Le Maout, che durante la guerra di Crimea, 
con ostinata perseveranza, seguiva in Brettagna i fatti d’arme 
e contemporaneamente le variazioni meteorologiche. Il Le Maout 
sosteneva che le grandi agitazioni aeree possono provocare la 
pioggia, fatto di cui aveva avuto occasione di convincersi anche 
durante la guerra d’Italia; ed anzi egli aggiungeva che le forti 
pioggie che caddero durante l'assedio di Sebastopoli, rendendo 
più pura l’atmosfera e quindi più energico 1’ irradiamento della 
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terra, furono causa dei forti abbassamenti di temperatura che 
si ebbero durante l’assedio, cosa del resto verificatasi anche 
durante la guerra franco-germanica. Secondo le idee del Le 
Maout, la formazione della pioggia in un dato luogo crea un 
vuoto enorme, che si colma subito per opera degli strati aerei 
vicini; ciò può dare origine a venti assai forti, capaci di tras- 
portare le nubi da grandi distanze e far cader la pioggia, ve- 
rificandosi certe condizioni, in località anche lontane. Oggi si 
sa infatti dalla meteorologia, che il tempo piovoso in una data 
località è accompagnato da pioggia in certe plaghe la cui po- 
sizione è determinata dalla direzione dei venti. Tuttavia nel pro- 
blema della produzione artificiale della pioggia, le vedute del 
Le Maout dànno solo una vaga traccia, non per trarre la 
pioggia dalle nubi che già ingombrano il cielo, ma per iniziare 
delle esperienze colle quali si ottengano da determinati centri di 
condensazione acconcie correnti aeree apportatrici di vapore 
acqueo; in fondo si tratta di esperienze, se non irrealizzabili, 
almeno di esecuzione difficile e colle quali si vorrebbe far con- 
correnza alle forze naturali. 

Gli oppositori dicono sempre, come obiezione a queste idee, 
non esser provata l'efficacia delle esplosioni, o almeno non dar 
queste ultime che risultati i quali si sarebbero ottenuti anche 
senza ricorrere alle esplosioni suddette. Ora in verità tale obie- 
zione è troppo recisa, e le osservazioni mostrano nettamente 
che nella maggior parte dei casi, violenti agitazioni dell’aria 
possono influire sulla formazione della pioggia. Limitandoci ad 
alcuni casi tipici, ricorderemo come nel 1888, dovendosi fare 
alcune esercitazioni coll’artiglieria in Svizzera, sulle alture che 
dominano il villaggio di Hogue, e minacciando la nebbia di 
non lasciar cominciare il tiro, l'ufficiale che comandava la bat- 
teria volle tentare di spazzar via la nebbia sparando a polvere; 
e dopo cinque minuti di cannoneggiamento la nebbia si dissipò 
come per incanto e cadde una fine pioggiarella, che qua e là 
prese la forma di forte acquazzone, fenomeno insolito in set- 
tembre nelle montagne del Giura. Un fatto analogo venne rife- 
rito nella Nature inglese dal Pidgeon. Nel 1891 si fece esplo- 
dere a Panthyn, in alcune cave di pietra, una mina carica con 
cinque tonnellate di polvere. Il tempo era nuvoloso e soffiava il 
vento; ma non appena avvenuta l’esplosione, il vento si calmò 
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come per incanto, e cadde un violento scroscio d’acqua che durò 
quasi due ore, e che non si estese al difuori della località delle 
cave. 

Nelle esperienze eseguite l’anno scorso in America dal ge- 
nerale Dyrenforth, esperienze che levarono grande rumore nel 
doppio senso della parola, e che in seguito ai reclami degli abi- 
tanti di Washington costrinsero gli sperimentatori a rifugiarsi 
nelle praterie del Texas, non solamente si producevano esplc- 
sioni a terra, ma si lanciavano in alto anche aquiloni ed aerostati 
prigionieri, provvisti di forti cariche di dinamite, che mediante 
l’elettricità si facevano esplodere al momento voluto. Sulla inizia- 
tiva del Myers si ricorse inoltre all’uso di grossi globi aerostatici 
prigionieri, gonfiati con idrogeno ed ossigeno; e sempre mediante 
l'elettricità provocavasi l'accensione della miscela detonante nelle 
elevate regioni atmosferiche. Un perfezionamento fu arrecato a 
queste esperienze, cercando di far spandere nell’aria, durante le 
esplosioni, sostanze polverulente, sulle quali il vapor acqueo po- 
tesse precipitarsi, iniziando così la condensazione e la caduta del 
vapore stesso. Sugli effetti di queste esplosioni gran che di preciso 
non si seppe mai, perchè la pioggia artificiale ebbe in America so- 
stenitori e detrattori accaniti; ma sembra che in molti casi, forse 
con qualche ritardo, la pioggia sia caduta. Risultato che, con 
una celerità tutta americana, ebbe per effetto la fondazione di 
una Società « anonima » la quale si assumeva la fornitura di 
pioggie a tempo fisso... coll’obbligo di restituzione del danaro in 
caso d’ insuccesso ! 

Nell’anno scorso anche l'Ufficio idraulico di Dublino, incen- 
diando sul terreno una forte quantità di tonite e lanciando in alto 
una cinquantina di grossissimi razzi esplodenti, provocava una 
abbondante caduta di pioggia. Del resto, l’ultimo esempio che a 
questo proposito riferiremo, è quello ben noto dello scoppio della 
polveriera in Roma, pel quale molte migliaia di chilogrammi di 
polvere si incendiarono, e fu lanciata nell'atmosfera una grande 
massa di gas caldissimi e di minuti frantumi. Or bene, chi scrive 
queste linee ricorda di aver osservato dal Gianicolo lo splendido 
spettacolo dell'enorme pino di vapori che, simile a quello ca- 
ratteristico delle eruzioni vesuviane e prendendo dimensioni 
sempre più vaste, s’ inalzava nel cielo limpidissimo. La giornata, 
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al momento dello scoppio, si annunciava serena e bellissima; e 
tuttavia, dopo poche ore, il cielo si annuvolò e cadde per un 
certo tempo una fitta pioggiarella. 

#ta 

In un’altra recente serie di tentativi, per provocare arti- 
ficialmente la caduta della pioggia, si è pensato di ricorrere al- 
l'elettricità; anche a questi tentativi dettero impulso le sperienze 
che eseguivansi nel Texas e di cui la fama dei risultati con- 
tradittorii giungeva in Europa, ove eccitando la pubblica cu- 
riosità, dava origine a larghe discussioni. Fu il colonnello 
Beaudouin che pel primo informò l'Accademia delle scienze di 
Parigi, dei risultati che egli aveva ottenuti inalzando nell’atmo- 
sfera alcuni aquiloni provvisti di punte metalliche in comu- 
nicazione col suolo per mezzo di conduttori i quali sottraendo 
l'elettricità alle nubi, ne favorivano la condensazione e da- 
vano origine alla caduta della pioggia. Il Beaudouin asseriva 
che un giorno, avendo raggiunto coll’aquilone alcune nubi che 
dovevano trovarsi a circa 1200 metri di altezza, erasi formata 
una nebbia locale, ed era poi cominciato a cadere qualche goc- 
ciolina; ma ritirato l'apparecchio, ogni cosa era ritornata allo 
stato normale. Gli stessi effetti sarebbero stati ottenuti dallo spe- 
rimentatore, col medesimo artificio, operando sull’altipiano di 
El Meridj, alla frontiera della Tunisia. In seguito a questi ten- 
tativi il Beaudouin doveva iniziare, lo scorso anno, alcuni espe- 
rimenti sistematici, che poi, vuolsi per la difficoltà di lanciare 
gli aquiloni a grandi altezze, non ebbero più luogo; e fu in 
questa occasione che venne rimessa in vista un’antica proposta 
del De Fonvielle, di sostituire agli aquiloni gli aerostati pri- 
gionieri. 

I dati teorici dai quali il Beaudouin prende le mosse, si basano 
nel considerare il suolo e la nube, che si sa essere elettrizzati 
in senso contrario, come un grande elettroforo mobile. Allor- 
quando la nube trovasi in contatto colla terra, si stabilisce una 
corrente elettrica che dissocia gli elementi da cui l’acqua è for- 
mata. Se, mentre la nube s’inalza, l’aria circostante è umida, 
la nube perderà di continuo elettricità; ma se l’aria è asciutta, 
l'elettricità andrà sempre più accumulandosi e darà origine ad 
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una scarica, non appena la nube si troverà a conveniente pros- 
simità del suolo. Questo fatto si verificherà, ad esempio, quando 
la nube incontra nel proprio percorso una montagna; e la sca- 
rica elettrica avrà per effetto di lasciar combinare di nuovo fra 
loro gli elementi che aveva dapprima dissociati mentre la nube 
stava in contatto col suolo. 

Il primo nucleo acquoso formatosi, agirà sul resto del va- 
pore condensandolo, come agisce la pompa d’iniezione nelle 
macchine a condensazione; la nube finirà col risolversi in piog- 
zia, e il fenomeno si propagherà per contatto alle nubi vicine. 

Abbiamo detto più sopra che le nubi, quanto maggiore è 
il caldo, tanto più saliranno; e quindi le località sprovviste di 
sistemi montuosi che offrano presa alle nubi, dovranno soffrire 
prolungate siccità. Ora, conclude il Beaudouin, se non possiamo 
fav abbassare le nubi, possiamo invece, in certi casi, spiarne il 
cammino, e raggiungerle con conduttori metallici portati da 
globi aerostatici o da aquiloni, provocando i fenomeni descritti 
più sopra. E che in natura il fenomeno suddetto si verifichi, è 
provato da alcune località, come la penisola indo-cinese, dove 
un'unica catena montuosa divide la Concincina dall’Annam; ivi, 
secondo che i venti soffiano in direzioni opposte, l'uno o l’altro 
dei versanti, visitato per primo dalle nubi, è bagnato dalle 
pioggie, mentre il secondo resta completamente arido. 

A questa teoria il Pellissier, che volle metterla in vista, 
osserva come sianvi molti dubbi da muovere, mentre nel tempo 
stesso si presta ad una discussione non priva d’interesse. Anzi 
tutto l’ idea di lanciar aquiloni con punte metalliche non è 
nuova, perchè già nel 1874 in Austria venne chiesto un bre- 
vetto per combattere con siffatti aquiloni i nembi grandiniferi; 
l’autore pensava che scaricando a terra l’elettricità della nube, 
si doveva impedire il congelamento dell’acqua, la quale era così 
obbligata a cadere sotto forma di pioggia. È questa l’idea sulla 
quale fondavansi i paragrandine tanto in voga al principio del 
secolo, e che ormai, visto il nessuno effetto che nemmeno ma- 
nifestano nell’ostacolar la grandine i numerosi conduttori metal- 
lici, i quali, specialmente nelle città, s'inalzano nell’aria, ha 
fatto il suo tempo. D'altra parte il ricordare che le esperienze 
di Franklin e di altri, i quali inalzavano aquiloni con condut- 
tori metallici, erano seguìte da pioggia, riescono poco conclu- 
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denti, perchè si sa che tali esperienze erano eseguite quasi sempre 
durante qualche temporale. 

Un'altra relazione fra l’elettricità e la pioggià è frutto di 
una osservazione, secondo la quale si dice che la pioggia au- 
menti, e talvolta di molto, all’ istante in cui si produce un lampo; 
ma resta sempre da provare se la formazione della pioggia è 
causa 0 conseguenza della scarica elettrica. In questo campo di 
considerazioni, del resto, sono molte le questioni che sorgono e 
alle quali, almeno per ora, non si possono dare risposte sicure. 
Così, se par probabile che nella riunione delle minutissime par- 
ticelle di acqua, che formano il vapore in sospensione nel 
l'atmosfera, e nella loro susseguente caduta sotto forma di grosse 
goccie, entri l'elettricità, non è ancor noto quale sia l’azione 
di quest’ultima. D'altronde, scrive il Pellissier, se si ritiene che 
ozni particella acquea si trovi elettrizzata nella nube, ne con- 
seguirà che l’unirsi di più goccioline darà origine ad una grossa 
goccia, avente una superficie minore della somma di tutte le 
superficie elementari che la formavano, ma sulla quale l’elettricità 
delle varie goccioline si è andata sommando; e in tal caso la 
pioggia sarebbe la causa e non la conseguenza delle scariche 
elettriche durante i temporali. 

Alle precedenti questioni si può in parte rispondere, col 
sussidio di alcune bellissime esperienze del fisico inglese lord 
Rayleigh. In tali esperienze si formava un sottile e verticale 
zampillo d’acqua, che naturalmente giunto a poca altezza si 
suddivideva in minute goccioline, le quali cadevano sparpaglian- 
dosi all’intorno; ma non appena veniva avvicinato allo zampillo 
un bastone di ceralacca elettrizzato, vedevasi subito che le goc- 
cioline cessavano di formarsi, e che il getto ricadeva in forma 
di grosse goccie, simili a quelle che cadono durante gli uragani. 
Così pure facendo incontrare due zampilli orizzontali sotto un 
angolo molto acuto, avviene che i due getti si respingono e 
rimbalzano; ma quando su di essi si faceva agire l'elettricità 
del cannello di ceralacca, i due getti si riunivano. Nell’una e 
nell’altra esperienza, il fenomeno è dovuto a mutazioni nella 
tensione superficiale delle goccie d'acqua, dipendenti dall'azione 
elettrica. 

Altri fenomeni analoghi a quelli sopradescritti e assai cu- 
riosi, vennero scoperti dal Guitard nel 1850, e riprodotti e stu- 
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diati recentemente da Clark e da Lodge, elettrizzando un am- 
biente in cui si trovi natante una polvere sottile; le minute 
particelle si attraggono reciprocamente, accumulandosi o formando 
sottili filamenti, e l’ambiente si purifica. La stessa esperienza 
può farsi su di un mezzo ripieno di vapor acqueo, e identico 
perciò alla nebbia o ad una nube; le goccioline in sospensione 
dapprima, nei loro movimenti, rimbalzano le une sulle altre, ma 
non appena passano accanto ad un corpo elettrizzato, si uniscono 
e divenute più pesanti precipitano in basso, riproducendo la for- 
mazione della pioggia Queste e le altre esperienze provano adun- 
que che lo stato elettrico dell'atmosfera deve esercitare una certa 
influenza sulla pioggia; e farebbero poi prevedere che il co- 
mandare al tempo, potrebbe un giorno esser ottenuto mediante 
grandi officine elettrich» capaci di sviluppare tensioni fortissime 
e di segno contrario, che dando origine a campi elettrici di- 
versi provochino dall’atmosfera la precipitazione del vapor acqueo. 

Sempre attinenti al soggetto di cui trattiamo sono le inte- 
ressanti esperienze di Helmholtz, il quale riconobbe che facendo 
agire una scarica elettrica su di un getto di vapore a bassa 
pressione, il getto mutava il suo color bianco in quello cenerino 
caratteristico delle nubi temporalesche. Di questo fenomeno ven- 
nero date due spiegazioni e, come accade sovente, totalmente op- 
poste. Così, secondo lo Stelford Bidwell, il mutamento di colore 
dipenderebbe dalla formazione di goccie più grosse di quelle che 
si hanno nelle condizioni ordinarie di condensazione del vapor 
acqueo; invece l’Aitken attribuì il fenomeno ad aumento di nu- 
mero delle goccioline condensate. È quest’ultima spiegazione che 
sembra la più accettabile. Difatti l'Aitken dice che mentre nelle 
ordinarie condizioni le particelle acquose del vapore si incon- 
trano e si uniscono formando goccie più grosse, quando entra 
in giuoco la scarica elettrica si respingono, e il loro numero è 
quindi più grande; le esperienze di lord Rayleigh più sopra 
descritte confermerebbero questo fatto, perchè se l’azione elet- 
trica sugli zampilli si fa molto energica. Le goccioline, invece 
di unirsi, si spandono sempre più. Oltre a ciò si è osservato che 
se il getto di vapore penetra in un’atmosfera polverosa, la con- 
densazione apparisce minore di quando il vapore incontra una 
atmosfera purissima, nella quale precipita in forma di minutis- 
sime goccioline; nel primo caso adunque la condensazione meno 
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intensa dipende dalla formazione di goccie più grosse intorno ai 
corpuscoli sparsi nell’aria. 

Come si vede, queste esperienze rischiarano fenomeni poco 
noti e non bene studiati; da esse deducesi ancora che se si fa 
agire l'elettricità sopra del vapore che liberamente si inalza 
da una superficie umida e riscaldata, o da un recipiente con 
acqua calda, non si ottiene effetto alcuno, probabilmente perchè 
le goccioline si muovono lentamente, e l'elettricità non ha più da 
impedire un grande numero di collisioni tra le vescicole acquose. 
Ecco adunque che da una nube, la quale trovasi precisamente nelle 
condizioni di questo vapore, non sarà possibile di ottenere qualche 
risultato quando ad essa si faccia giungere un aquilone con 
punte metalliche; non è tuttavia impossibile che invece i con- 
duttori metallici dell’aquilone, scaricando l'elettricità della nube, 
distruggano la repulsione tra le varie goccioline elettrizzate che 
la compongono, e ne favoriscono la riunione e la caduta; ma 
per questa formazione della pioggia dovranno verificarsi altre 
condizioni favorevoli, senza le quali la pioggia difficilmente si 
lascerebbe persuadere di cadere. 


* 
* 


Tale è lo stato della questione della pioggia artificiale; e 
senza parlare delle teorie che in parte si fondano su considera- 
zioni ipotetiche, anche i risultati delle esperienze appariscono, 
in gran parte, tuttora incerti e contradittorii. Nondimeno la 
ricerca della soluzione del problema non deve, come alcuni 
sostengono, essere abbandonata, perchè in questa lotta colle 
forze della natura, molti dati si sono ottenuti che indicano la 
via nella quale le indagini debbono continuarsi. Precisamente 
in America, dove per la produzione artificiale della pioggia si 
sono fatte le più grandi e persistenti esperienze, uno scienziato, 
l’Houston, ha esposto al « Franklin Institute » con molta pon- 
derazione le conclusioni alle quali oggi si può giungere. Se si 
considerano le condizioni naturali in cui la pioggie abbondanti 
cadono, si trova che l'accensione di una grande quantità di so- 
stanze esplodenti nelle elevate regioni dell'atmosfera, produrrà 
gas caldi ed asciutti ed una depressione ed una agitazione li- 
mitata, alla quale non potrà seguire che una pioggia leggiera; 
migliore è forse l’uso di una miscela di idrogeno e di ossigeno, 
che dopo l'accensione dà origine a vapor d’acqua. 

Vol. LI[I, Serie III — 1 Settembre 1894, 10 
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Condizione principale in tutto questo è che se voglionsi 
eseguir dei tentativi, bisogna tener ben conto dello stato igro- 
metrico dell’aria, e operare quando in quest’ultima esiste il va- 
por d’acqua che si vuol condensare; altrimenti il tentativo non 
è soltanto illogico, ma addirittura assurdo. Inoltre, per la rela- 
zione non ancora ben definita, fra la produzione di elettricità 
durante un temporale, e quella della pioggia, un tentativo avrà 
probabilità maggiore di riuscita, quando il potenziale dell’aria 
sarà più elevato di quello del suolo o delle nubi vicine; e può 
darsi che in tal caso una esplosione agisca come semplice causa 
determinante una estesa caduta di pioggia, mettendo in libertà 
l’energia latente dell’aria umida, col rompere l'equilibrio insta- 
bile dell’aria stessa. Vero è che in un simil caso forse le stesse 
condizioni naturali che hanno preparato tale stato di cose, po- 
tranno provocar la pioggia, continuando ad agire, senza bisogno 
di una spinta; ma ad ogni modo in determinate condizioni me- 
teorologiche, e sotto certe latitudini, può darsi che un'azione ar- 
tificiale causi la miscèla di due strati aerei poco distanti, umido 
e freddo l'uno, caldo ed asciutto il secondo, che altrimenti si sa- 
rebbero mantenuti separati. 

Da quanto precede apparisce adunque che le esplosioni debbono 
essere eseguite non a caso, ma con certe norme, e in modo da pro- 
vocare correnti d'aria ascendenti che riescono le più efficaci. 
E siccome le probabilità di successo dipendono dalle condizioni 
meteorologiche degli strati aerei elevati, bisogna cercar di cono- 
scere queste condizioni mediante aerostati prigionieri, muniti di 
convenienti apparecchi registratori in comunicazione, per mezzo 
di conduttori, col suolo. Quando, ad esempio, l’aria umida è ab- 
bondante, può riescir efficace, per provocarne la condensazione, 
un locale raffreddamento, che si potrebbe ottenere facendo aprire 
‘in alto dei cilindri di gas liquefatto, o razzi, come suggerì l’ Hal- 
len, contenenti dell'etere, la cui espansione sarà seguita da un 
forte abbassamento di temperatura. Con questo indirizzo, cercando 
di porsi in condizioni favorevoli e di valersi delle forze stesse della 
natura, la questione della pioggia artificiale potrà vincere in parte 
lo scetticismo col quale si accolgono i tentativi che ad essa si 
connettono, dando modo in ogni caso alla scienza meteorologica di 
raccoglier conoscenze nuove e dati importanti. 


ERNESTO MANCINI, 
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vorno — La situazione in Francia — Chiusura del Parlamento in- 
glese — La lotta eleitorale nel Belgio — La Bulgaria e la Russia 
—I viaggi di Abbas-Pacha — Nuovi torbidi nel Marocco — La guerr: 
fra la Cina ed il Giappone — Morte del generale Durando. 


È stato finalmente tolto lo stato d’assedio in Sicilia. A comandare 
le truppe dell’isola andrà a giorni il generale Mirri, ottimo uomo e va- 
loroso soldato, ed alla direzione della provincia di Palermo andrà il 
comm. Cavasola, il quale, in pochissimi anni, grazie al suo ingegno ed 
alla sua operosità, andrà a giorni ai sommi gradi dell’amministrazione 
provinciale. Il Governo del Re ha fatto quanto era in lui per dimostrare 
ai siciliani che desidera restituire ad essi le stesse franchigie onde si gio- 
vano le popolazioni delle altre provincie. Avrebbe voluto mandare a 
Palermo il Principe Reale, ma pare che in seguito alle innumerevol 
ciarle suscitate dall’annunzio di simile risoluzione, ed al ridestarsi im- 
provviso delle idee ‘autonomistiche che parevano da un pezzo morte e 
sepolte, il pensiero di mischiare il Principe in lotte disdicevoli pel suo 
alto grado, sia stato abbandonato. 

Però la fine della stato d'assedio non ha dato luogo in Sicilia a 
nessuna manifestazione di contentezza, e vi sono molti anzi che aperta- 
mente se ne lagnano. Sono riapparsi subito, in aleuni comuni della pro- 
vincia di Palermo, i conflitti fra proprietari ed agricoltori, questi di- 
sdegnando di lavorare ai patti che quelli imponevano e minacciando 
scioperi e sommosse. A Corleone poco è mancato che non accadessero 
guai grossi, e dentro Palermo si sono dovuti arrestare alcuni che pare- 
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vano deliberati a promuovere disordini. Intanto il Governo ha creduto 
savio consiglio sospendere la restituzione delle armi a coloro ai quali 
furono sequestrate in virtù dello stato d'assedio. Il vero è che ancora 
non si è trovata la vera strada per pacificare la Sicilia, o meglio alcune 
provincie di essa, e segnatamente la principale: nè vi si giungerà mai, 
fino a tanto che non si obbligheranno personalmente i siciliani a consi- 
derare essi medesimi i problemi che li travagliano ed a scioglierli di 
spontanea iniziativa e per loro persuasione propria. 

Sono i contratti agrari quelli che maggiormente turbano la Sicilia, 
perchè i contadini si sentono oppressi da carichi troppo pesanti e si 
veggono malamente rimunerati per le loro fatiche giornaliere: ed i pro- 
prietari, vivendo anche oggidì all'antica e poco delle loro terre curan- 
dosi, lasciano che il prodotto della coltura si smarrisca passando per le 
mani di due o tre intermediari. Anche la crisi degli zolfi non è in- 
somma che la conseguenza d'una amministrazione puerile ed inetta che 
lascia una così grande industria nelle mani di gente che non ha i mezzi 
di svolgerla e di adattare via via la produzione ai consumi, cercandv 
dovunque i mercati migliori. La Sicilia ha cinquecento e più miniere di 
zolfo, ma alcune sono limitatissime, e non danno che una scarsa quan- 
tità di minerale ogni anno. Nondimeno la loro amministrazione costa 
quanto quella di una grande miniera, e il dispendio inutile di capitali co- 
spicui manda a male tutta l’industria. 

Vede ognuno che a questa sorta di malanni il Governo non può 
provvedere che molto imperfettamente, e che quello che occorre più che 
tutto il resto, è di suscitare nei siciliani il sentimento della loro responsabi - 
lità, e persuaderli del loro obbligo di provvedere da sè medesimi alla 
lvro sorte. Queste faccende della Sicilia daranno molto da pensare al 
Governo del Re; ma non è detto ch’esso non debba, anche per altre 
cause, trovarsi in angustie. Sebbene regni da un capo all’altro della 
penisola una grande pace, e mai forse tanto quanto in quest'anno le 
genti agiate si sieno date bel tempo nei bagni e nelle villeggiature, 
serpeggiano qua e là malumori profondi ed incomposti desideri di ten- 
tare cose nuove. Tutte le carceri del Regno, doloroso a dirsi, rigurgitano 
di gente arrestata per sospetto d’anarchismo e non passa settimana senza 
che si parli di processi, di condanne e di assoluzioni. Non è più lecito 
mettere in dubbio, dopo ciò che la polizia ha scoperto, che l'atto in- 
sensato e feroce del Lega, colui che tentò di assassinare il Crispi, fosse 
premeditato e diretto da altri, riuniti in complotto; ed ora si sa che 
anche il Lucchesi, assassino di Giuseppe Bandi in Livorno, oprò per 
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mandato d'altri scellerati capi del partito anarchico. Le leggi ecce- 
zionali contro di esso, sono entrate oramai in pieno vigore, ed il &o- 
verno ha modo di servirsene. Anche i regolamenti che indicano le norme 
colle quali quelle leggi esser debbono advperate, furono approvati e 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale del Regno. Ma intanto è un fatto 
che la promulgazione di quelle leggi e la certezza che sarebbero state 
messe in vigore con severità ed energia, non hanno servito punto a 
frenare gli anarchici ed a distoglierli dai loro scellerati disegni. Lo 
prova, non che altro, quello ch’ è avvenuto in Livorno martedì pas- 
sato. Durante la stagione dei bagni, il luogo di ritrovo preferito dai fo- 
restieri è lo stabilimento balneare Pancaldi. Quivi sull’ora del meriggio 
si adunano le signore e gli uomini, formando crocchi e godendosi il 
fresco della brezza marina. Ora uno sciagurato, rimasto finora scono- 
sciuto, concepì ed attuò l’infame disegno di deporre una bomba in uno 
dei punti più centrali dello stabilimento Pare ch’abbia avuto modo di 
lasciarla, inosservato, sopra una seggiola e di fuggirsene. 

Fu un vero miracolo che la bomba, preparata male, non esplodesse 
con tutta la sua forza. Ne sarebbe nata una vera carneficina, e le vit- 
time principali sarebbero state donne e bambini innocenti. Ma questo 
fatto puramente incidentale, dovuto alla inettitudine dell’iniquo assas- 
sino, nulla toglie alla scelleraggine del suo misfatto. 

A che illudersi? Sono in mezzo a noi e vicino ai nostri fianchi 
uomini che nutrono in fundo al cuore un odio feroce contro l'umano 
consorzio. Colpevoli essi stessi di non aver saputo trovare mai il modo 
di vivervi onoratamente, se la pigliano con tutti fuori che con loro 
medesimi, e per puro sentimento di vendetta, vagheggiano incendi, di- 
struzioni, rapine, assassinii. Purgare la società da questi malfattori non 
è impresa facile per nessun Governo; ma intanto è certo che uno dei 
mezzi per riuscirvi è quello di isolarli quanto più sia possibile, conci- 
liando al Governo stesso con sagaci provvedimenti di giustizia e di buona 
amministrazione, il maggior numero di simpatie possibili. 

Vuolsi che il Ministero intenda principalmente a questo, e a talo 


scopo, prepari il lavoro della prossima sessione parlamentare. Ma di 


quello che voglia fare, non si hanno a tutt'ora che scarsi indizi. Iu- 
vero, il ministro Barazzuoli, andato in Valdarno ed a Siena, v'ha pro- 
nunziato tre discorsi, nei quali ha detto quali sono le riforme ch'egli 
sta studiando. Mirano principalmente ad un più sicuro e solido ordina- 
mento del credito nelle sue svariate applicazioni, el a promuovere, fin 
dove è possibile, un migliore assetto della proprietà fondiaria. Ma tutti 
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gli altri ministri, sin qui, non hanno trovato o cercato l'occasione di 
dir verbo sulle loro intenzioni. È troppo presto ancora, e converrà 
aspettare l'autunno, stagione propizia ai discorsi politici; ma intanto è 
certo che una tal quale curiosa inquietudine regna nel pubblico, che 
bramerebbe di poter guardare con occhio più riposato e tranquillo l’av- 
venire. Questa inquietudine è piuttosto cresciuta che diminuita rispetto 
agli avvenimenti della Colonia Eritrea. 

Giunge contemporaneamente da Londra e da Parigi la notizia che 
Osman Digma, il capo dei Mahdisti, ha giurato di vendicarsi ad ogni 
modo della perdita di Kassala. Ora non può muoversi perchè la sta- 
gione delle piogge glielo impedisce; ma come prima questa sarà passata, 
ha in animo, dicesi, di raccogliere quante più forze può e di piom- 
bare con esse addosso a noi per riprendersi la città che gli abbiamo 
tolto. Si deve dunque prevedere che la nostra conquista non sarà defi- 
nitiva, fino a che non avremo dimostrato d’aver la forza sufficiente per 
custodirla. Or «questo pensiero di muovere battaglia in Africa turba 
molti, e fa loro temere che l’Italia possa trovarsi involta in una guerra 
grossa, per un'impresa che suscita ancora in paese tanti contrasti. Ma 
tutte le informazioni che giungono da Massaua inducono a ritenere che 
i pericoli che si temono sieno grandemente esagerati. Le relazioni del 
generale Baratieri dicono che il fiero capo dei Mahdisti, per far che 
faccia, non potrà mettere insieme più di 12 a 15,000 uomini, i quali 
dovranno anche esser portati di lontano sul teatro della guerra. Sog- 
giungono che oramai sono ultimate le fortificazioni di Kassala, e che 
esse possono considerarsi come inespugnabili dalle imperfette armi dei 
Mahdisti. Anche il generale Arimondi, il vincitore di Agordat, venuto 
a Roma in congedo, ha confermato queste previsioni, in ripetuti collo- 
qui col presidente del Consiglio e col ministro della guerra. Sicchè ab- 
bondano, anzichè scarseggiare, gli elementi d'una ragionevole fiducia. 
Da Kassala, pare che nessuna forza potrà più cacciarci. Bensì è nel- 
l'animo di tutti in Italia e pare anche nella Colonia Eritrea che qua- 
lunque passo, qualunque avanzata di là da Kassala, sarebbe un er- 
rore imperdonabile. Si è favoleggiato molto su pei giornali, di nego- 
ziati aperti coll’ Inghilterra in vista di liberare tutto il Sudan dall’op- 
pressione dei Mahdisti. Si è detto perfino che il generale Dal Verme, 
uomo di grande autorità e di molta competenza, era andato a Londra 
per stipulare speciali accordi col Governo della Regina. E poichè il 
Duca d’ Aosta, per suo diporto, è andato nel Regno Unito come suol 
fare tutti gli anni, si è preteso, con perfetta ignoranza delle usanze delle 
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Corti, che anche a lui fosse stata data una missione speciale. Ma tutte 
queste fandonie furono dal Ministero smentite, e rimane fermo quello 
che il presidente del Consiglio disse al Senato, vale a dire che il Governo 
non pensa in alcun modo ad estendere i nostri possedimenti al di là 
di Kassala. Non è chi non vegga che questo è il partito più savio e 
ragionevole. Solo che diamo un’occhiata al passato, si vede che in sette 
o otto anni abbiamo fatto più cammino di quello che avremmo dovuto. 


E saviezza fermarsi, e concentrare tutta la energia nell’ordinamento 


commerciale ed agricolo della Colonia. Ancorchè vi consacrassimo una 
diecina d’anni, non sarebbe male speso il nostro tempo. Se altre nazioni 
fecero di più, giova non dimenticare che vi spesero lustri, non anni, 
e che, a parlare d'una sola, la Francia, lotta da più che 60 anni per 
l’Algeria. 

Anche la Francia del rimanente ha le sue peripezie coloniali, ed 
ora appunto pare che sia giunta dal Senegal la notizia che due com- 
pagnie di soldati furono totalmente distrutte in una sortita da Tom- 
bouctù. Ma non sono questi gli eventi che turbano la Francia, bensì 
le agitazioni interne, le quali, per quanto rigorosamente frenate da 
leggi severissime, lasciano il Governo pensoso dell’indomani. Anche in 
Francia gli anarchici non danno tregua, e sebbene l'esecuzione capitale 
di Caserio non sia stata seguita da nessun nuovo attentato dinamitardo, 
il sospetto che si vadano macchinando complotti e preparando delitti 
non dà requie alla polizia. Sembra positivo che da Barcellona, in Spa- 
gna, fossero partiti tre o quattro anarchici col fermo proposito di at- 
tentare alla vita del presidente del Consiglio, Dupuy. Sono continue le 
minaccie di morte che giungono al Presidente della Repubblica, e, fatto 
più raccapricciante, è stata minacciata di morte la signora Ippolita Carnot, 
la sventurata madre del defunto presidente. Questa immensa perturba- 
zione è tanto più da lamentarsi, in quanto per ogni altro rispetto la 
Francia non ha oggidì motivo alcuno di inquietudine e può riposare 
tranquilla nella certezza di una pace quasi inviolabile. 

Inclinati, come siamo tutti noi di razza latina, all’esagerazione i Fran- 
cesi hanno gonfiato oltre misura certe tendenze concilianti e pacifiche mo- 
strate recentemente dall'Imperatore di Germania verso la Francia, e sono 
arrivati fino al punto d’immaginare che Guglielmo II, per ingraziarsi i 
suoi vicini, avrebbe soppresso la celebrazione della festa di Sédan. In- 
ventata di sana pianta da un giornale, la diceria è stata riprodotta e 
commentata da tutti. E la risposta da Berlino, assolutamente negativa, è 
venuta subito. La festa di Sé lan continuerà ad esser celebrata come pel 
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passato. Malgrado ciò, oramai anche i Francesi hanno finito per persua- 
dersi che la Germania non desidera altro che di vivere in pace con 
essi, come in fondo lo desiderano tutti i Governi d’ Europa. Nessun pe- 
ricolo dunque minaccia dal di fuori la Francia e dipende da essa sola 
di godere per un tempo indefinito i benefizi della pace. Nessuno la 
molesterà certamente, se essa, contenta della sua gloria e della sua 
riconosciuta potenza, non invidierà quella degli altri. Anche nelle fac- 
cende del lontano Congo è bastato l'animo alla Francia di far modifi- 
care a suo prò la convenzione pattuita fra il Belgio e 1’ Inghilterra per 
la designazione dei territori su cui l’uno e l’altra han diritto di far va- 
lere la loro signoria. 

Sabato passato, 25 agosto, il Parlamento inglese ha preso le va- 
canze, chiudendo una sessione che è stata fra le più sconclusionate di 
quante mai ve ne furono in Inghilterra. Tolto un disegno di legge che 
modifica e riforma il Governo locale in Scozia, ed i provvedimenti fi- 
nanziari che Sir William Harcourt ha avuto l’abilità di strappare alla Ca- 
mera, di veramente importante non s'è fatto assolutamente nulla. Allorchéè 
Lord Rosebery tolse su di sè il carico di succedere al signor Giadstone, 
egli parve per un momento inclinato a mettere da parte la spinosa que- 
stione dell’Z7ome Rule, e si vociferò allora che sua cura principale sa- 
rebbe stata quella di ricostituire l'antico partito liberale, spezzato in due 
dal progetto del signor Gladstone. Ma bentosto si accorse che, ripudiando 
il programma gladstoniano, non avrebbe avuto più quasi nessuno che lo 
appoggiasse alla Camera. Per fare ammenda più sollecita che onorevole 
delle imprudenti dichiarazioni fatte nella Camera dei Pari, Lord Ro- 
sebery andò in Edimburgo e quivi pronunziò un discorso per affermare che 
l'Zome Rule per l'Irlanda era ancora la base salda del programma del 
Gabinetto. Da allora in poi è stato un ondeggiamento continuo che ha 
dato luogo a discussioni innumerevoli, ma senza costrutto. Premendo al 
Gabinetto di tenere a sè legati i radicali e gl’irlandesi, ha fatto agli uni 
el agli altri promesse innumerevoli, concretandole in una quantità di 
disegni di legge: infortuni sul lavoro, giornata di otto ore, spese elet- 
torali a carico dello Stato, riforma del sistema tributario nella città di 
Londra, abolizione della Chiesa di Stato in Scozia e nel paese di Galles, 
riforma della procedura nelle elezioni, riammissione in Irlanda dei fit- 
tavoli cacciati via dai proprietari perchè non avevano osservato i patti, 
e chi più ne ha più ne metta. Ma di questi provvedimenti, nemmeno uno 
è arrivato in porto. Nè già perchè la Camera dei Lordi abbia loro sbar- 
rato la strada; essa non si è opposta che a due soli provvedimenti, quello 
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per gli infortuni del lavoro, l’altro pei fittavoli irlandesi. Gli altri tutti, 
per una ragione o per l’altra, sono rimasti nella tromba dinanzi alla Ca- 
mera dei Comuni. Per le otto ore di lavoro, non si è fatto nulla perchè 
i liberali gladstoniani volevano che gli operai ai quali non garbasse quel- 
l'orario fossero padroni di seguirne un altro, ed i radicali non hanno vo- 
luto, e quanto agli altri progetti, con sì poco zelo furono accolti, che 


non arrivarono mai nemmeno alla seconda lettura. 

Fa comodo pigliarsela con la Camera dei Lordi, ed attribuire ad 
essa anche i torti che non ha; ma il vero è che il popolo inglese non 
desidera che per far piacere ai radicali sia mutata la base della costi- 
tuzione fondamentale d'Inghilterra. Domenica scorsa fu indetto un gran 
comizio popolare in Hyde Park di Londra per protestare contro la osti- 
nata resistenza dei Pari. Favorita da un tempo eccezionalmente bello, la 
parata, narrano i giornali, fu bellissima. Sventolavano tutte le bandiere 
delle associazioni più o meno radicali, e musiche in gran numero ac- 
compagnavano la processione. Sopra undici diverse piattaforme, undici 
oratori parlarono; ma pare che quei discorsi non andassero molto a 
genio ai centomila curiosi che si erano colà dati convegno, e la mani- 
festazione, politicamente parlando, non è riuscita. 

Durante le lunghe vacanze Lord Rosebery ed i suoi colleghi studieranno 
se convenga loro di proporre alla Regina di sciogliere la Camera; ma è 
evidente per tutti che questo oramai è il solo partito ragionevole, il 
solo che possa sottrarre l’ Inghilterra alle funeste conseguenze di una po- 
litica oscillante, costretta a contentare or l’uno or l’altro dei partiti che 
dovrebbero sostenerla insieme. 

Procede assai più tranquillamente la lotta elettorale nel Belgio. Uno 
dei punti più controversi di essa, pare oramai definito. Fu già detto che il 
partito progressista anelava a far lega col partito operaio al quale ora per 
la prima volta è stato concesso il diritto elettorale. Gli operai, messi su 
principalmente dai socialisti, sembravano inclinati a disdegnare gli accordi 
ed a combattere soli per le loro rivendicazioni, come le chiamano, che 
sono le medesime dappertutto. Ma fatto una specie di riscontro e chiamati 
gli operai a rispondere per sì o per no e con speciale votazione se volevano 
o no gli accordi, la maggioranza, sebbene esigua, è stata a questi favore- 
vole. Se ne dovrebbe concludere che progressisti ed operai combatteranno 
insieme e concentreranno i loro voti sui medesimi candidati. Ma, oltrechè 
accade spesso che questi accordi puramente platonici si spezzano poi nella 
pratica, non bisogna dimenticare che altre scissure permangono nel partito 
liberale belga, e che quello clericale ha estesissime ramificazioni in tutto il 
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popolo. L’allargamento del suffragio fu invocato per molti anni di se- 
guito dai progressisti (non dai liberali dottrinari) per debellare il par- 
tito clericale preponderante in Parlamento ed in tutte le amministra- 
zioni locali; ma può ben darsi il caso che, cresciuto il numero dei vo- 
tanti, diventino più segnalate le vittorie del partito che, pure ispiran- 
dosi a idee clericali, è stato sempre dal 30 in poi, strenuo propugna- 
tore dell'idea nazionale belga. 

Elezioni politiche generali sono prossime anche nel Principato di 
Bulgaria; ma là davvero. non si vede affatto ciò che possa accadere 
da un giorno all’altro. Caduto lo Stambuloff, fu subito detto che il Prin- 
cipe Ferdinando, esortato principalmente dalla suocera, ch’è della casa 
d'Orleans e francese, avrebbe posto in opera ogni mezzo per ottenere 
la pace e l'amicizia della Russia. Pareva che il sig. Stoiloff fosse stato 
chiamato al Governo solo con questo intento. Personalmente, il Prin- 
cipe fece di tutto per attutire la collera dello Czar e per mostrarsi 
pronto poco meno che ad ubbidirlo. Vi fu un momento nel quale si 
potè credere che a Pietroburgo fossero gradite queste prove di devozione 
del Principe di Bulgaria. Alcuni giornali le commentarono calorosamente, 
Ma oggidì, in seguito ad ispirazione venuta dall’alto, hanno tutti mutato 


linguaggio o piuttosto parlano tutti nello stesso modo, ubbidienti, come 


si fa in Russia, alla parola d'ordine ricevuta. Fra la Russia e la Bulgaria, 
dicono, non vi può esser pace ed amicizia se non a patto che il Principe 
Ferdinando se ne vada. Egli, pensano a Pietroburgo, è stato eletto in 
onta alle precise disposizioni del trattato di Berlino; non è altro che 
un usurpatore. Lasci dunque il Principato e se ne vada: la Russia, 
soggiungono, non ha nessuna fretta; aspetta che il tempo le dia ragione. 
È chiaro il fine a cui mira il Governo russo. Conoscendo a prova l’in- 
stabilità dei Bulgari e lo spirito fazioso onde sono governati, aspetta che 
da un giorno all’altro, o per congiura o per sommossa, essi caccino via 
il Principe Ferdinando, come già fu cacciato Alessandro di Battemberg, 
e si rivolgano poi alla Russia, come ad ultimo rifugio, affinchè essa de- 
signi il Principe che deve governarli. O prima o poi, o direttamente o 
indirettamente, lo Czar ed il suo Governo vogliono che la Bulgaria, 
ch’essi hanno liberata dal giogo ottomano, diventi nulla più e nulla meno 
che un'appendice del vasto Impero moscovita ed un avamposto sulla 
grande strada di Costantinopoli. È per l'appunto questo che l'Europa, 
‘l'urchia ed Austria segnatamente, non vogliono; ma non è punto detto 
che la Russia, con la sua impareggiabile pazienza e costanza, non arrivi 
a raggiungere il suo intento. 
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Il giovane vicerè d'Egitto è oramai presso al termine del suo viag- 
gio in Europa. Esso è stato ben diverso da quello ch'egli medesimo spe- 
rava. Dopo essersi trattenuto per alcuni giorni a Costantinopoli, di là 
per Brindisi, sbareò a Venezia, ove non parve sollecito d’altro che di 
ammirare la straordinaria bellezza della Regina dell’Adriatico. A_Mi- 
lano non si trattenne che poche ore: passò in Svizzera, fece una breve 
apparizione nel Belgio, per visitarvi la mostra d’Anversa. Poi è tornato 
in Svizzera a rivedere i luoghi dove passò i suoi giovani anni e dove 
fu istruito. Là è vissuto come un forestiero che si diletta della bellezza 
della campagna e del clima temperato e dolce. Ora, pare che sia sulle 
mosse per tornare a Costantinopoli ed assistere alla festa del Sultano. 
Non è stato a Londra, non a Parigi e non ha avuto alcun contatto con 
chi rappresenta il Governo d’ Italia. Il viaggio dunque deve apparire 
agli occhi del giovane Principe come un disinganno; ma non tale da 
scoraggiarlo. Non sono ignoti i suoi sentimenti, e si sa ch'egli aspira 
ardentemente a sottrarre sè ed il suo paese al dominio dell’ Inghil- 
terra. Giovanissimo, ha mostrato con eccessivo ardore questa sua bra- 
mosia, e n’è stato subito punito dal Governo della Regina Vittoria, che 
lo ha trattato comic ua pupi.lo il quale, all'occorrenza, si mette in ca- 
stigo: ma tutto induce a credere che se il Khedive ha abbassato il capo, 
lo ha fatto solo con l’intendimento di spiare la più prossima occasione 
per rialzarlo meglio. 

Non giova punto illudersi sui propositi del Vicerè. Egli intende 
esercitare sull’Egitto una sovranità non soggetta a nessun condominio. 
Non avrà pace mai finchè gl’ Inglesi saranno al Cairo come signori e 
padroni; e cercherà dappertutto appoggi ed alleanze per cacciarneli. Non 
v'è dubbio che l'Inghilterra terrà la sua conquista con perseveranza sas- 
sone: ma giova anche a noi Italiani tenere gli occhi bene aperti sui moti 
e sulle aspirazioni di Abbas Pascià. Se mai egli, mercè gli aiuti di qualche 
potenza europea, arrivasse a riprendere l’assoluto dominio dell’Egitto, 
la prima conseguenza sarebbe per noi di vederci contestato il legit- 
timo possesso della Colonia Eritrea che abbiamo detto di tenere sol 
perchè l’Egitto non era in grado di governarla. Anche Kassala l’ab- 
biamo occupata, dichiarando che non l’avremmo presa se l'Egitto fosse 
stato in grado di ritoglierla ai feroci Madhisti. È dunque supremo in- 
teresse per noi il badar bene a dove mettiamo i piedi, sicchè non ci 
accada di far qualche passo falso, ed il non andare troppo avanti per non 
essere poi obbligati a tornare indietro. La nostra politica coloniale ha preso 
oramai una piega che, buona o cattiva che sia, bisogna seguire, senza 
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lasciarsene distrarre da altre pericolose avventure. Senza dubbio anche 
le condizioni del Marocco sono tali da richiedere per parte nostra la 
più oculata vigilanza. Abdul-Azzis può essere da un giorno all’altro ro- 
vesciato e quello che ne può seguire dopo è un mistero per tutti. Nem- 
meno a noi Italiani gioverebbe che il Marocco passasse in mani stra- 
niere europee; ma i nostri interessi più ragguardevoli sono certo in 
Egitto, segnatamente dopo la presa di Kassala. E per intanto pare a 
tutti, come già si è avvertito di sopra, che il consiglio migliore sarà quello 
della prudenza, e di rimanere dove siamo senza andare cupidamente in 
traccia di novelle conquiste. 

La guerra fra la Cina ed il Giappone procede con molta lentezza 
e senza che se ne possano avere notizie precise. Bensì è chiaro oramai 
il fine politico che ha indotto le due nazioni a prendere le armi. La 
Cina intende di mantenere integro il diritto di alta sovranità che pre- 
tende di avere da tempo immemorabile sulla Corea; il Giappone invece, 
senza punto aspirare alla conquista del Reame coreano, vuole ch’ esso 
abbia esistenza autonoma ed indipendente ed un governo non ostile per 
deliberato proposito ad ogni sentimento di civiltà. Secondo le più re- 
centi notizie, il Re di Corea avrebbe finito per intendere ch'è nel suo 
interesse di sottrarsi alla soggezione della Cina e di purtellare il suo 
regno sull'appoggio che il Giappone gli promette, ed appunto di questo 
atteggiamento del Re, la Cina si sarebbe querelata con le altre po- 
tenze d'Europa e cogli Stati Uniti d'America. Quanto alle operazioni 
militari, il più che se ne sa, è che i Giapponesi ebbero ultimamente la 
peggio in uno scontro coi Cinesi, ma fu piuttosto una scaramuccia che 
una battaglia. Seimila Giapponesi sbarcarono a Ping-Jang e di là auda- 
cemente si avanzarono nella valle di Tarton-Jang. Sorpresi dai Cinesi, 
e tagliati in due dalla loro cavalleria. dovettero ritirarsi, non senza per- 
dere 1300 uomini; bensì, quando i Giapponesi giunsero in vista delle 
navi da guerra che li avevano scortati, i Cinesi, cessarono dall’inseguirli. 
Il punto decisivo della lotta è Seoul, la capitale della Corea, ora occu- 
pata dai Giapponesi. Se i Cinesi non riusciranno a sloggiarli di là, non 
potranno mai dire di aver vinto. 


È morto in Roma il giorno 23 agosto il generale Giacomo Durando, 
nato in Mondovì l’anno 1807. Fu dei primissimi che in Piemonte in- 
sorsero contro il governo dispotico che, dopo il 15, vi fu restaurato e 
mantenuto da Carlo Felice. Perseguitato dalla polizia, nel 31, andò nel 
Belgio e si arruolò soldato per difendere la indipendenza di quel paese. 
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Fu poi in Portogallo ed in Spagna, dove, combattendo sempre da prode, 
giunse ai sommi gradi della milizia. Quasi tutte le promozioni le ebbe 
sul campo di battaglia. Tornato in Piemonte allora quando aure nuove 
di libertà e di progresso, per virtù del magnanimo Carlo Alberto, chia- 
mavano il paese alla riscossa, Giacomo Durando si schierò subito fra 
quei liberali che posero in cima ai loro pensieri l'indipendenza e la li- 
bertà d’Italia. A Novara ei si trovò a fianco di Carlo Alberto, e dopo 
Novara, Vittorio Emanuele trovò nel Durando un suddito fedele e de- 
voto, non d’altro bramoso che di servire il Re e la patria. Per vari 
anni tenne la legazione di Costantinopoli, e tra il 59 ed il 60 ebbe dal 
Re commissioni importanti. Fu ministro degli affari esteri nel 62 con 
Rattazzi e si trovò al Governo all’epoca d'Aspromonte. Allora fu giuo- 
coforza frenare Garibaldi nella sua audace mossa ch’avrebbe esposto la 
patria, appena costituita, a guerra grossa con Francia e Austria; ma 


il generale Durando, presi gli ordini dal Re, significò alle potenze eu- 
r.pee che invano si sarebbe domandato all’Italia di rinunziare a Roma. 
Fu linguaggio nobile, dignitoso, patriottico, quale spesso si adoperava 
a quei tempi. E a Roma il Generale Durando entrò dei primi, dopo il 
1870, nè più si mosse. Qui visse sempre modestissimo, ed ancorchè salito 
alla Presidenza del Senato del Regno ove rimase più anni, conservò 
sempre l’atteggiamento del buon cittadino che per nessuna grandezza 


propria si esalta e bada solo a quella della patria. Era assai vecchio e 
secondo le leggi di natura, pocò più poteva vivere; ma la sua morte 
ha cagionato immenso dolore all’Italia ed al Re che veggono con ama- 
rezza sparire uno ad uno i grandi fondatori dell’unità e dell'indipendenza 
italiana. 

X. 
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LETTERATURA. 


Aus Leben und $chriften des Magister Boncompagno. (Dalla Vita e dagli 
Scritti di Maestro Boncompagno). Contributo alla storia della cultura 
italiana nel XIII secolo, di Carr. SurtEr. - Freiburg i. B., Siebek, 1894. 

Agli studì, che da qualche tempo si fanno più ferventi, intorno a 
quella singolare figura di uomo e di letterato che fu Maestro Boncom- 
pagno Fiorentino, reca un utile contributo l'opuscolo del Sutter, che qui 
annunciamo, Esso potrebbe darci occasione di discorrere un po’ lar- 
gamente di questo soggetto interessantissimo: ma poichè v'è già in 
Italia chi se ne occupa con molta competenza critica, limitiamo l’ ufficio 
nostro a una semplice analisi. 

Il libro del Sutter è diviso in sei capitoli; il primo dei quali delinea 
la « personalità di Boncompagno. » Le opere di lui (osserva il Sutter) 
non occupano un posto di prim'ordine nella storia delle scienze, ma 
hanno questo pregio principalissimo, che ne viene fuori viva ed efficace 
la figura dell'autore. Boncompagno, ai primi del secolo XIII, insegnava 
rettorica, grammatica e arte della notarìa in una città, Bologna, che era 
il centro della cultura scientifica della penisola, e proveriva da una città, 
Firenze, che era destinata a essere la guida intellettuale della cultura 
avvenire. Il Sutter lo considera, sotto molti rispetti, come un precursore 
degli umanisti. Sebbene la sua scienza non oltrepassi il medio evo, e è nella 
sua Descrizione dell’Assedio d’Ancona (ed. Muratori) un’ imitazione dei 
modelli classici, come Livio e Sallustio; e in tutte le sue opere, fr'equenti 
citazioni di storia e di monumenti antichi. Inoltre ha un grande senti- 
mento del proprio valore scientifico, un immenso desiderio di rinomanza 
e di gloria, un disprezzo dell’ascetismo, che sono elementi caratteristici 
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dell’umanesimo. Si aggiunge poi in lui un elemento tutto suo proprio, 
cioè l'elemento « nazionale »: egli si sente « interamente italiano, » e 
per questo nelle sue Rettoriche fa opposizione alla prevalente influenza 
della Scuola d’Orleans, che pur modellava i suoi precetti di ars dictandi 
sui precetti e i modelli della classicità. La qual cosa invero pare a noi 
che non s’accordi troppo con l’asserzione che Boncompagno sia un pre- 
cursore della rinascenza, in quanto che questa ebbe appunto un fon- 
damento classico: ma il Sutter dichiara che, a parer suo, « l’es- 
senza del Rinascimento italiano non istà tanto nel risuscitamento della 
antichità, quanto, e specialmente, nella liberazione intellettuale dell’ in- 
dividuo ». 

Il secondo capitolo è un ewcursus sulla « Letteratura intorno a 
Boncompagno » assai diligente, e forma un’appendice al medesimo l’in- 
dice degli scritti di Boncompagno, coll’indicazione dei manoscritti che 
li conservano, e delle parziali edizioni fattene. 

Nel terzo capitolo si discorre dei « principii di Boncompagio ». 
Secondo i computi del Sutter, egli nacque tra il 1170 e il 1180: e il 
luogo della sua nascita (rivelatoci dalla conclusione della Rethorica no- 
vissima, edita nel 1892 dal professor Gaudenzi) è l’ameno villaggio di 
Signa, presso Firenze; egli però si tenne sempre, e gli altri lo tennero 
per fiorentino, chè tale lo facevano l'educazione e il carattere. Il Mu- 
ratori identificò il nostro Boncompagno con un Bene da Firenze, che in 
quei tempi medesimi insegnava grammatica in Bologna; ma, per quanto 
ci sieno non pochi punti di contatto, la conzettura non parve accettabile 
al Sarti, e anche il Sutter, dopo qualche incertezza, la rifiuta. Del resto 
pare a noi significantissimo, in tale questione, il fatto che Boncompagno 
si nomina sempre Boncompagnus, e non altrimenti; e segnatamente è 
da notarsi questo passo della /'eRorica antiqua: « Eyo ipse fui ali- 
quando a meis stultis avditoribus «bonus socius » appellatus, quibus 
imposui silentium rverecundum. Nam firmiter dico quod etiam haec 
sillaba « bon » augmentari non debet, ut dicatur « bonus compagnus, » 


quia, si dicetur bonus, pars nominis proprii trahi videtur ad signifi - 


cationem adiectiri, ecc. » 

Comincia col quarto capitolo l'esposizione degli scritti di Boncom- 
pagno, bensì non di tutti, ma di quelli che furono preparazione alle sue 
due opere maggiori, che sono la Rethorica antiqua o Boncompagnus 
(edita in parte dal Rockinger) e la Rethorica novissima(edita dal professor 
Gaudenzi). Il quarto capitolo tratta dell’ « insegnamento di Boncompagno 
in Bologna, e delle sue contese coi colleghi » e dà conto dei primi suoi 
scritti, che sono Quinque Tabulae Salutationum e la Palma. Non è 
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ignoto che importanza, per la rettorica e per la burocrazia medievale 
avessero le formule di salutazione nelle lettere e nei documenti, e con 
che sottil cura si classificassero le persone salutanti e le salutande, e 
con quanto minute regole s’adattassero le salutazioni alle classi diverse 
delle persone. Di questa materia sono precetti e formule in Alberico da 
Monte Cassino, in Guido Fava, che ne ha scritto un apposito trattato, 
in Corrado de Mure pedantissimo, ecc. Anche Boncompagno ne fece 
Quinque Tabulae; una delle salutazioni del Papa, l’altra di quella al 
Papa, la terza, di quelle dei Re e Imperatori; la quarta, delle ecclesia- 
stiche; l’ultima, delle salutazioni che spettano alle persone secolari. 
Quest'opera, che è ancora inedita, fu malmenata dagli emuli di Bon- 
compagno, i quali dissero che non era sua, ma era un plagio d’ un’opera 
anteriore; ma egli pienamente li confuse, producendo in pochi giorni un 
nuovo lavoro che egli intitolò Palma Boncompagni, inedito finora, e 
dal Sutter pubblicato in appendice. È questa Palma un grazioso trat- 
tatello di ars dictandi, nel quale il maestro, mentre non si diparte da 
certe regole generalmente ammesse, pure le discute, le modifica, e vi 
mette sempre un'impronta di originalità. 

D'altri trattati discorre il quinto capitolo, sempre anteriori alle due 
maggiori opere di rettorica; cioè del Tractatus virtutum che espone i 
pregi e i difetti delle « dizioni » ; delle Notu/ae aureae, che sono brevi 
regole di stilistica; del Brersloguium, che tratta degli esordì; e dell’ Ysa- 
909, che ha per argomento le «espistolae introductoriae ». Questi quattro 
scritti formano coi due menzionati nel capitolo precedente un’ introdu- 
zione generale alla rettorica, alla stilistica, all’ars dictandi. Più speciali, 
e con più diretta applicazione all'arte cancelleresca e notarile, sono altri 
tre trattati intitolati Ova, Cedrus (ed. Rockinger), Myrra, che trattano 
dei Privilegi, degli Statuti generali e dei Testamenti. In fine dello stesso 
capitolo il Sutter discorre brevemente del Liber amicitiae, libro filosofico, 
fatto « quasi in concorrenza dell’invecchiato Cicerone »; e nel sesto, con 
molta ampiezza, della Rota Veneris (edita in parte dal professor Monaci). 
che dà i modelli d’un epistolario amatorio. 

Questi studì del Sutter non sono completi, e alcune delle sue osser- 


vazioni critiche dovranno essere meglio provate. Ma, come l’autore stesso 
ci fa noto nell’avvertimento preliminare, il presente opuscolo contiene 
semplicemente studì preparatorii a un lavoro che egli intende di 
fare su Boncompagno. In questo senso, pare a noi che meriti lode, in 
quanto coordina diligentemente gli studì già fatti, dà saggi notevoli degli 
scritti del Maestro fiorentino; è chiaro e bene ordinato; e infine (cosa 
non comune negli scritti d’erudizione) si legge con piacere. 
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Scrittori ed artisti Trentini, di Francesco AmBrosi. Seconda edizione no- 
tevolmente accresciuta e corretta. — Trento, G. Zippel, 1894. 

Il sig. Ambrosi, cui l’età non toglie quel vigore che ormai da pa- 
recchi decenni lo fa lavorare all’illustrazione storica del suo ‘Trentino, 
cominciò a raccogliere notizie biografiche sugli scrittori ed artisti di 
quella regione, nel 1878 coi Profil: nell'opera che diè poi in luce col 
titolo: Srittori e Artisti Trentini rifece a nuovo ed ampliò grandemente 
quei primi cenni; ed ora la ripresenta agli studiosi in una forma così 
piena che attesta subito la indefessa diligenza del compilatore. Due os- 
servazioni potrebbero muoversi contro questo volume, che tutti a ogni 
modo riconosceranno utilissimo: la prima è sul tono encomiastico che lo 
investe da un capo all’altro: la seconda sull'ordinamento della materia 
secondo distinzioni di tempo e di genere, mentre potrebbe a taluno sem- 
brare più utile la serie delle biografiche per alfabeto, non essendosi pro- 
posto il signor Ambrosi di fare una vera e propria storia. L'una e l’altra 
di tali osservazioni non sono però di gran peso, e non tolgono, anche ac- 
cettate, gran fatto all’utilità del libro. Le lodi soverchie, distribuite in sì 
fatta misura, si scemano di per sè stesse nel raffronto, onde il giudizio 
del lettore ne fa giustizia facilmente, restandogli, ciò che a lui importa, i 
nomi, i titoli delle opere, i casi della vita, le date; e la disposizione per 
età e per generi trova il suo correttivo in un ricco indice alfabetico dei 
nomi e dei pseudonimi, mentre serve a rannodare in qualche modo (sia 
pure non sempre del pari compiutamente o chiaramente) quelli che 
vissero e lavorarono in un dato tempo v in un'arte data. Così pure 
l’amore della nobile sua terra che spinse il signor Ambrosi a ram- 
mentare, tra i contemporanei, persone forse non abbastanza degne an- 
cora di essere registrate in una storia letteraria o artistica, non riesce 
oggi di danno alcuno, ed è da augurare che sia per riescire utile agli 
eruditi dell'avvenire, che si troveranno risparmiate le ricerche. Non è 
dubbio che ogni parte d’Italia sarebbe desiderabile avesse un illustra- 
tore della sorta del sig. Ambrosi, e che il Trentino, noto troppo poco 
e a molti noto male, abbia avuta tal ventura è doppiamente da ralle- 


grarsene. Non risparmieremo la lode anche all'editore, che fece opera 


di severa eleganza. 


Vol. LIII, Serie III — 1 Settembre 1894. 
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POESIA. 


Mercedes, di AnceLina De Leva. — Bologna. N. Zanichelli, 1£94. 


Mercedes, nata cieca, si è innamorata di Fernando. Come le nac- 
que tale amore ci è detto soavemente da lei medesima: 


iù Parole pietose, fatali, 

Egli mi xolse una sera... Fitte nel cuor me le sento: 

« Guarda che notte stellata! » Profondo mi venne un sospiro; 
Tacqui, tacemmo; una mano, la sua, mi stringeva la mano... 
Poi mi parlò...; trepidante volevo parlargli, che cosa 

Dirgli? che dirgli?... Invano! Lacrime ardenti, soavi, 

Su la mia mano tremante piovevan, piovevano, e anch’io, 
Lieta e turbata, piangevo. Folle! ho creduto in un sogno. 


Fernando, che per lei non aveva altro sentimento che di pietà, 
ebbe quel dell'amore per la sorella di lei, Carmen, e la chiese in isposa, 
e ora si fan le nozze. Dopo il lungo contrasto e lo strazio dell’animo, 
la povera Mercedes non sa più vincersi; e mentre gli sposi sono in 
chiesa alla messa nuziale, ella racconta tutto a un’ amica, Nina, e le 
manifesta il suo disegno di fuggire: ma ecco sboccar dalla chiesa il 
corteggio nuziale, e farlesi intorno gli sposi, e Fernando chiederle l’ab- 
braccio a lui cognato, a lui fratello... Mercedes sviene tra le braccia 
di Nina. Che sarà di lei? L'autrice non appaga qusta nostra curiosità, 
stimandola certo una curiosità volgare: a noi giova credere che Mer- 
cedes, anima eletta, troverà nella sua stessa bontà la forza di accettare 
la sciagura che l'ha colpita, senza disperare di quelle gioie che mai 
non mancano a chi affronta nobilmente le prove della vita Vorrà ella 
guastare la felicità dell’uomo che ama e della sorella, irreparabilmente ? 
No, ma dall’affetto loro avrà larga consolazione al sacrificio fatto rima- 
nendo loro accanto, e ne avrà in sè medesima il premio migliore. La 
vita ha gioie per tutti; basta meritarsele. Non sappiamo se tale sia lo 
insegnamento che l'autrice ha posto nel suo poemetto drammatico; non 
sappiamo neppure se abbia voluto porvi un insegnamento: certo è che 
ella ha fatto un’ opera artisticamente leggiadrissima, ricamando quella 
tela sottile con vaghezza di colori e di ornati. La scena è a Granata, 
in una soleggiata ed azzurra mattina primaverile che empie di sè il 
giardino fiorito, e adorno di ghirlande per la imminente festa nuziale, 
nella villa della sposa: e il breve fatto vi si svolge tutto, rapidamente, 
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ma non senza utile contrasto di affetti e varietà d’ intonazioni. Così ai 
lamenti di Mercedes seguono le dolcezze degli innamorati e le remini- 
scenze del vecchio genitore. Tutto è trattato con mano sicura, tanto la 
canzone lirica che Mercedes deve cantare per desiderio degli sposi di 
averne quasi un augurio nuovo in quel giorno solenne, quanto gli ac- 
centi dolorosi della confessione di lei all’amica, e le parole d'amore che 
si bisbigliano Fernando e Carmen. Al saggio che sopra ne abbiamo dato 
non spiacerà vederne qui aggiunto un altro; Merc»1>s comincia così * 
suo racconto supremo a Nina: 


Nina, arrossisco a narrarti. Fervido ahimè, nel mio petto 
Già palpitava il cuore. L’atroce condanna che pesa 

Su la mia vita ho scordato... Folle! Una sera... che sogno!... 
Folle! la mano tremante, il suon do la voce, il sospiro, 
Ruppero il velo eterno che niega a questi occhi le stelle; 
Vidi le stelle, vidi la luce, vidi l’amore! 


Chi ha pratica dell'esametro italiano si accorgerà subito, tanto 
della bella audacia del tentativo pel quale è adoprato in un dramma, 
quanto dell’accuratezza con la quale è qui trattato. Ma questa lode della 
metrica è, in un componimento di tale specie quella che meno importa: 
la gentile autrice altre lodi e maggiori si merita per la delicatezza del- 
l'invenzione e dalla esecuzione. Mercedes è agli occhi nostri un vero 
gioiello, in questo genere di poesia lirico-drammatica, che fu così mira- 
bilmente rinnovato in Francia dal De Musset ed ha tra noi così scarsi 
e mal destri cultori. 


Alcune elegie di Alhio Tibullo, voltate in distici italiani da Gaetano Pan- 
BIANco. — Loreto Aprutino, Tip. di V. Villanucci, 1894. 


Una compiuta versione di Tibullo in distici italiani di quella sorta 
che ormai è detta barbara (e spesso se lo merita!) fu data in luce 
quattro o cinque anni fa dal prof. Casorati: la ritenta ora il sig. Pan- 
bianco, ed offre intanto delle sue fatiche un saggio non dispregevole, Il 
libretto contiene cinque elegie tibulliane, e quella di Ovidio in morte 
del gentile suo confratello: alle versioni è premessa una felice elegia 
del traduttore Leggendo Tibullo, che rende gli effatti della poesia an- 
tica quali vibrano nell'animo dell’ammiratore moderno. Sulla fattura 
del distico come il sig. Panbianco lo tratta, ci sarebbe assai da ridire : 
egli lo accetta tal quale dagli esempii del Carducci, che metricamente 
sono molto liberi, e per ciò lo varia di accenti e di pause talmente che 
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l'orecchio mal vi si può assuefare. Regola buona all’esametro è, per 
esempio, che cominci per sillaba accentata; e nel pentametro giova che 
} tra’ due emistichii il lettore senta subito dove è la cesura, sì che legga 
il verso come deve essere letto. Nè l’una nè l’altra di queste regole è 
osservata dal sig. Panbianco. Onde, accanto a esametri e a pentametri 





che suonano bene, troppi se ne incontrano di suono o infelice o dubbio. 
È dunque desiderabile che, proseguendo nell'impresa, il traduttore si 
studii di foggiare meglio i suoi distici, con leggi non pedantescamente 
rigide, ma accortamente determinate. Il Carducci medesimo nelle Terze 
| di Barbare ha mostrato di voler rinunziare alla licenza, e sapersi man- 


È ib tenere entro i limiti d'una savia libertà, con vero vantaggio dell’arte sua. 
i Se non che il fin qui detto, che riguarda soltanto il metro, non toglie 


al signor Panbianco il merito d’essere traduttore fedele e spesso efficace: 
egli ha vivo il senso della poesia latina, e riesce a esprimerlo dalle forme 
nuove assai bene. Qualche latinismo un po’ crudo, specialmente nella col - 
locazione delle parole, qualche ineleganza di frase, sono difetti da’ quali, 
continuando a industriarsi su Tibullo. vorrà certo e saprà emendarsi. An- 
A che così come è il suo saggio ci sembra, a ogni modo, migliore della ver- ‘ 
sione del prof. Casorati. 


ROMANZI. 


Sorelle. Romanzo, di Rina peL Prapo. — Trieste, Tipografia, Figli di C. 
Amati, 1894. 


[ La signora Rina del Prado deve essere assai giovane, sebbene questo 





(a quanto appare dalla copertina), sia il suo secondo romanzo, ed essa 
abbia in preparazione o in via di pubblicazione altri tre volumi. Si ri- 
scontrano infatti nelle Sorelle i pregi e i difetti di una scrittrice che 
Il possiede non comuni attitudini al genere narrativo e tuttavia manca di 

una piena esperienza della vita. La favola è semplice e verosimile : poi- 
chè trattasi di due sorelle, Valentina e Gina Candiani che s’innamo” 
rano dello stesso giovane, Edgardo Sarcinelli: ma la maggiore, d’in- 
dole più nobile e grave, tien celato il suo affetto per lui, mentre l’altra, 





che è una capricciosa pazzarella avvezza a sodisfare ogni suo desiderio, 
gli si promette sposa, col favore del padre. Tuttavia il fidanzato si 
pente della scelta fatta; quindi malumori e gelosie in famiglia, ed anche 
ingiuste accuse contro la primogenita, la quale peraltro riesce a dimo. 
strare che non solo era innocente di ogni colpa, ma anzi, per amor 
della sorella, aveva fatto abnegazione di sè stessa, coll’accettare le 
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offerte matrimoniali d'un vecchio amico di casa, Alessandro Bolzoni. 
Ciò non ostante la povera tradita diventa pazza; e la virtuosa sorella 
rinuncia a tutto per dedicarsi a lei: resiste quindi così alla violenta 
passione del Sarcinelli come alle dignitose istanze del Bolzoni; il 
quale costretto a difenderla contro le insolenze del forsennato rivale, 
sfida quest’ ultimo e l’uccide in duello; ma soltanto quando la Gina 
guarisca può sperare che si compiano i suoi voti. Parecchie figure e 
molteplici episodi sono intrecciati a questa semplice tela; e nelle une 
e negli altri si nota una certa ineguaglianza; per lo più i caratteri 
sono ingegnosamente improntati, e felicemente tratteggiate le scene; 
ma di tanto in tanto fa capolino qualche inconvenienza e qualche in- 
congruenza. La più grossa di tutte (che appartiene ad ambedue le ca- 
tegorie) è il sospetto manifestato dal Candiani, padre delle due Sorelle, 
intorno alla virtà della moglie, morta da cinque anni, e intorno alla 
filiazione di Valentina: sospetto non consentaneo alla condotta di lui, 
e di più inopportunissimo nel momento in cui è espresso. Altri difetti, 
della stessa natura, benchè men gravi, si potrebbero rilevare qua e là. 
Ma preferiamo lodare nell’autrice la gentile bontà dei sentimenti, la 
spontaneità e la vivezza del racconto, il brio del dialogo e l’evidenza 
delle scene. 

Bisogna bensì che essa ponga più cura nello studio della forma 
italiana; giacchè, mentre dimostra anche per lo stile, felici disposizioni; 
e la frase le scorre chiara, spigliata e spesso efficace, non vi mancano 
purtroppo locuzioni barbare o dialettali (come lo si pregava, nevvero, ecc.) 
È da sperare che, correggendo i difetti notati, e avvalorando coll’os- 
servazione paziente le belle qualità native, la sig. Del Prado possa 
onorare con altri scritti il proprio nome e l’amena letteratura, 


Alla prova, romanzo di Bernarpo Caiara (Giorgio Patricio). — Torino, L. 

Roux e C. 1894. 

Ecco un romanzo che non somiglia ad alcun altro, per una specia- 
lità veramente curiosa e, pur troppo, non felice, non estetica; e cioe 
una volgarità siffatta, che qualche volta il lettore si ferma e domanda 
a sè stesso: Ma sto leggendo un romanzo o la cronaca di un giornalu- 
colo? Questa volgarità è tale e tanta da poterne dedurre che il Chiara, 
quantunque veda giusto e copii dal vero con fedeltà non comune, manca 
dell’attitudine del romanziere? Non oseremmo asseverarlo. Aspettiamo. 
Del resto, noi nor abbiamo fisime restrittive e intendiamo che il nar- 
ratore sia liberissimo nella scelta del soggetto; non già che questa sia 
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indifferente, ma è almeno sconfinata e, nell’apprezzamento dell’opera 
d’arte, merita un posto affatto secondario. Guai però se l’autore, preso 
a svolgere un soggetto terra terra, non lo rialza nè per il valore del 
carattere dei personaggi, nè per la forma. E appunto nel romanzo A//a 
prora i personaggi sono più o meno insignificanti, la forma è pedestre. 
Per tali ragioni il libro si legge senz’aleuna curiosità; e si noti che la 
curiosità intesa letterariamente, ossia non ristretta «lla nuda favola, ma 
ricercatrice del modo di concepire e d’esprimersi dell'autore, è « condi- 
tio sine qua non » nella lettura d’un’opera d’arte in genere, d’un’opera 
d'arte narrativa in ispecie. Ora, che curiosità, o meglio che progres- 
siva commozione può destare nell'animo dei lettori lo svolgimento di 
casi assai comuni tra persone ancora più comuni ? 

La trama è questa; Gustavo Borello, giovane commediografo, si 
ritira nel suo villaggio canavese, Vignale, per calmare i nervi scossi 
dalla partenza di Nilla, donna da lui amata e posseduta per cinque 
anni, in Roma. A Vignale, oltre la famiglia Borello, ce n’è solo una 
altra in condizioni signorili: quella dei Musso. E Gustavo, andando a 
visitare Giulio Musso, suo antico compagao, lo trova ammogliato con 
un bel donnone, la bionda e placida Jole, a cui il marito briacone 
e villanzone non dà un minuto di requie, schernendola, insultandola 
col pretesto che ella è grassa e cittadinescamente educata. 

Tutto il romanzo consiste in una sequela di scene in cui lo zoti- 
cone vitupera e dileggia quella poveraccia; la quale, quando proprio 
non ne può più, si arrende alle crescenti sollecitazioni di Gustavo e 
fugge con lui. La vittoria non è conseguita dalla passione, poichè nè il 
commediografo, nè Jole sentono vero, irresistibile amore; ma l’una si 
stanca mano mano, proprio come il lettore, per le stucchevoli insolenze 
del marito; e l’altro, pur pensando ancora a Nilla e corteggiando quante 
donnine gli capitano tra’ piedi, profitta di quel disgusto per godersi 
la pingue e bionda giovanottona. Così che, chiudendo il libro, i pazienti 
lettori, seccati dalle triviali sevizie del Musso, non possono fare a meno 
d’esclamare: Bene gli sta. — E questo è l’apice del patetico. 

Il Chiara pone la monotona serie di scene sur un fondo di paese 
evidentemente a lui notissimo e caro. È debito della critica riconoscere 
che nella gita al Santuario d’Oropa, nella festa del borgo di Lecciaia 
e in quella di Cussagna, paesaggio e costumi sono descritti con molta 
cura; sembra di assistervi. Anche le figure di Giulio e di Jole sono 
sinceramente studiate dal vero, e questo è pregio da non trascurarsi. 
Ma, lo abbiamo già accennato, piuttosto che leggere un’opera d’arte 
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un romanzo, par di leggere i « fatti varii » d'un giornale, perchè così 
nella composizione come nella rappresentazione, ogni cosa dilaga in una 
volgarità veramente straordinaria. Basti dire che Gustavo, se canta una 
romanza, canta « Vorrei baciare i tuoi capelli neri », e Jole, per espr.- 
mere il piacere d’una visita, intona la marcia reale. Nulla di più vero, 
certamente, tanto più che Gustavo e Jole cantano e suonano per ischerzo. 
Ma che farcene di tali e simili verissime spiritosaggini ? Anche gli av- 
visi agli angoli delle strade sono veri; e non per questo diventano 
prosa d’arte. 

Non v’è dubbio che il personaggio del Musso farebbe scappar la 
pazienza ai santi; ma in fondo, che cos'ha Gustavo, che cos’hanno 
gli altri di tanto meno ignobile da doverci commovere nel vederli in 
tutto o in parte vittime delle sguajataggini del beone ? 

Eserciti il Chiara la sua buona attitudine a rendere la vita paesana, 
anche ristretta a una regione, a un territorio; ma trovi una tela si- 
gnificante e vi faccia agire e vi animi personaggi i quali sieno capaci 
di pensare e di sentire con qualche grandezza, con qualche forza, con 
qualche efficacia. Allora, e soltanto allora, torni « alla prova ». 


TRADIZIONI POPOLARI. 


Canti popolari serbi tradotti da Grovanni Nikotic. — Zara, tipografia Ar- 
tale, 1891. 


Per quel che si riferisce a una raccolta di canti popolari di un 
determinato paese abbiamo avuto sempre il pensiero che nel farli og- 
getto di studio per il folklorista essi dovessero essere sempre prefe- 
ribilmente dati alle stampe nella loro lingua originale ; chè, astrazione fatta 
dal riconoscere, come infatti è ovvio dimostrare, che un canto nel tradurlo 
in altra lingua viene a perdere il cosidetto colore locale, e cioè quelle 
sfumature di stile, che in una lingua diversa da quella nella quale fu 
cantato e si canta tuttora è impossibile poter riprodurre, quelle mosse 
poetiche che variano da popolo a popolo, quell’indeterminato sentimento, 
cui danno origine tante cagioni storiche ed etnografiche: astrazione fatta 
da tutto questo cumulo di circostanze, noi fermamente crediamo che 
colui che studia un canto popolare, e di esso vuole esaminare i vari 
momenti, deve leggerlo e comprenderlo nella lingua dalla quale viene 
raccolto. 

Tali osservazioni ci son venute alla mente scorrendo questo volume 
di canti popolari serbi tradotti nel nostro idioma dal signor Nikolie, il 
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quale, a parer nostro, deve essere uno di quei moltissimi valorosi che 
si oppongono ai progressi dell’elemento slavo nei paesi soggetti a domi- 
nazione straniera, dove la lingua italiana è elemento linguistico prepon- 
derante. Questo pensiero è stato certamente assai lodevole, ma non esi- 
tiamo un momento a dichiarare che i Canti popolari serbi, così come 
sono stati tradotti, serviranno assai poco al folklorista; il popolo serbo 
ha tramandato i suoi canti, nel modo identico a quello degli altri paesi, 
se non che, essendo stato per lunghissimo tempo oppresso sotto il giogo 
turchesco, tali canti riflettono la lotta continua sostenuta per liberarsene. 
Di conseguenza, abbondano in essi gli episodi guerreschi, tanto da farli ras- 
somigliare a quel Romancero, dove sono decantate le gesta e gli atti 
di eroismo del Cid. Il primo canto popolare è una sfida tra il sultano 
Amuratte e il re Lazzaro; una sfida con tutte le regole cavalleresche, 
con relativo invio di cartello, nel quale il turco propone al re serbo che 
per evitare un dannoso spargimento di sangue si addivenga a una sin- 
golar tenzone fra di loro; assai vigoroso è anche il canto popolare inti- 
tolato Cossovo, nel quale sono descritti i drammaticissimi episodi di 
quella battaglia. Ecco come Milutin, un servo, narra alla regina come 
ebbe termine la giornata campale: 

Tutti, regina, le risponde il servo, 

A Cossovo perir. E chi potria 

Dirti a parole quanti acciar spezzarsi 

Là dove cadde il correttor de’ Serbi, 

Ma più Serbi che Osmani, intesi i primi 

Del loro sire alla difesa? Il vecchio 

Tuo genitor perì nel primo scontro, 

E i suoi figli del par, che l’un fratello 

Nel rio cimento abbandonar non volle 

L’altro fratel. 


Come si vede, sembra di leggere tradotto, se non un canto di Omero 
almeno un canto d’Ossian, anche perchè il signor Nikolic sa maneggiar 
discretamente l’endecasillabo sciolto. I lettori però giudicheranno da sè; 
noi, per la storia dei canti popolari serbi, osserveremo che il primo a rac- 
coglierli fu un frate, certo Cacich Miosich; a lui successe Vuco Stefano- 
vich, detto l’Omero slavo, il quale da guardiano di pecore, diventò, con 
lo studio e con la perseveranza, professore a Belgrado, dove dimorò 
fino alla caduta del principe Giorgio il Nero. Lo Stefanovich, salito in 
fama, si meritò la stima dei principali uomini slavi e tedeschi, fra i quali 
ultimi basterà annoverare il Goethe; ebbe lodi dal Tommaseo e morì 
quasi povero a Vienna nel gennaio 1864. 
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STORIA. 





ftenata di Francia, duchessa di Ferrara, sui documenti dell'Archivio 
Estense, del Mediceo, "del Gonzaga e dell’ Archivio secreto Vaticano 
per BarroLomgo Fonrana. — (1537-60), Roma, Forzani e C., tipografia 
del Senato, 1883. 


È questo un secondo volume sull’argomento, che tien dietro all’altro 
pubblicato nel 1889, di cui riferimmo ai nostri lettori nel fascicolo 
del 16 giugno di quest'anno. Quel che annunziammo sull’ importanza 
dell’opera è stato confermato dalle ardenti polemiche a cui ha dato 
luogo, e in Italia e fuori, specialmente da parte degli zelanti, cattolici 
e dissidenti, i quali mossi più da sentimento religioso, o partigiano, che 
da storico, non sanno adattarsi alla ricerca spassionata del modo con cui 
passarono le cose. Il Fontana mostra compiacersi di tali attacchi da due 
parti opposte, perchè dànno la prova più chiara (noi diremmo la più 
forte presunzione) che l’autore si sia mantenuto immune da spirito 
di setta. 

Questo secondo volume si apre con un capitolo sulla Riforma in 
generale. In esso usciamo dalla certificazione prammatica e analitica e 
ci solleviamo alla valutazione filosofica e sintetica, di cui, oggi, in molti 
scrittori di storia 


non che la possa, il desiderio è spento. 


Dare in quattro parole un giudizio categorico su un capitolo 
così comprensivo sarebbe il più sicuro indizio che non ne avessimo 
compresa l’importanza. Diciamo solo che esso è serio e pensato, e che 
dovrebb’essere preventivamente letto e meditato da chiunque volg: 
la sua attenzione alla storia della Riforma in Italia. Aggiungiamo che 
in esso lA. vuol stabilire che la differenza essenziale fra il Cattolicismo 
e il Protestantismo sta nella dottrina della giustificazione. Questo, per 
lui, è il criterio di classificazione rispetto ai personaggi che in Italia e 
altrove furono rivendicati, o accusati, dai Cattolici e Protestanti. In 
tutto il lungo lasso di tempo dalla predicazione di Wittemberg alla 





chiusura del Concilio di Trento, nelle aspirazioni e professioni religiose, 
rimase aperta una larga zona, sarem per dire, neutrale, che fu chiusa 
soltanto, o almeno fortemente ridotta quando la Chiesa irrigidì i suoi 
dogmi ne’ canoni novellamente emanati. La riforma nei costumi, nella 
disciplina, nel culto fu bandita da molti già costituiti in altissime di- 
guità ecclesiastiche, o che vi arrivarono in seguito, taluno perfino alla 
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tiara, come anche da fondatori d'’ istituti religiosi approvati da Roma 
e da persone di vita santissima, elevate pure solennemente agli onori 
dell’altare. Nel fervore della lotta più d’uno passò il segno posterior- 
mente tracciato; ma solo per un giudizio retroattivo potrebb’essere 
ascritto nel novero degli eretici formali. Il limite che subito si costituì 
netto e preciso nella larga transizione fu la dottrina della giustificazione. 
Con tale misura il Fontana richiama dal campo dell’eresia una quan 
tità di elette persone, quali: Margherita di Navarra, Vittoria Colonna, 
il Flaminio, ecc. e Renata stessa. 

I principali avvenimenti in cui s’intrattiene negli altri capitoli sono 
i seguenti: la venuta e dimora di Vittoria Colonna a Ferrara e la sua 
fervida e costante amicizia colla duchessa: le aderrazioni di Renata, 
come il Fontana designa principalmente l’innamoramento di costei pel 
cavaliere Di Pons: la lettera di Calvino a Renata, in cui egli le dice: 
«credo sia per Voi risolto che la messa è un sacrilegio il più esecrabile »: 
la visita di Paolo III a Ferrara (1543), durante la quale Renata ricevè 
il Papa, gli baciò il piede e ne ebbe in dono una gemma. Il Papa 
era in un momento di broncio con Carlo V, e quindi di cortesia colla 
Francia, e di più desiderava una figlia di Ercole e Renata pel proprio 
nipote Ottavio. In tali disposizioni, egli s’accorse che il Duca istigava 
l'Inquisizione locale ad agire contro Renata, e fu allora che scrisse per 
lei il più stupefacente de’ documenti prodotti dal Fontana. Con un Breve 
il Papa sottraeva Renata all’Inquisizione di Ferrara e la prendeva 
sotto la protezione sua e del S. Uffizio di Roma. Renata tenne secreto 
l’autografo santissimo per farlo scoppiare al momento opportuno. 

Ma intanto spesseggiavano i processi per eresia e i supplizi; e 
Renata è accusata anche a Roma « perchè accoglie eretici in casa e 
quelli che non può difendere manda alla Mirandola ». Siamo alle so- 
lite vaghe accuse, e il Fontana ha buon giuoco per sostenere, trattarsi 
di simpatie politiche e movimenti di compassione. Tanto vero che il 
nuovo Papa, Giulio III (1550), in una lettera manda i suoi saluti a 
Renata. Qui l’interesse storico si concentra nel processo che formal- 
mente fu istituito contro Renata, nel 1554. I fatti, accertati dal Fon- 
tana, stanno così. Da dodici anni Renata non si curava più della messa, 
e in quest'anno non volle prender Pasqua. Il Duca l’accusò al re di 
Francia, il quale le inviò il teologo Oriz per convertirla, adoprando an- 
che all'uopo la paura. Il Duca, dal suo canto, le tolse le figliuole, che 
furono chiuse nel monastero del Corpus Domini. Renata promise al- 
l'Oriz di sentir messa; ma poi, al fatto, si ricusò, e il Duca la chiuse 
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in una specie di prigionia nel palazzo ducale stesso. Il processo fu ini- 
ziato dall’inquisitore locale Papino. Di esso non restano gli atti; ma si sa 
che la Duchessa fu dichiarata eretica e le furono tolti i beni. Essa allora 
presentò il breve di Paolo III s'immagini con quale universale stupore. 
L’Oriz ne fu talmente spaventato, che, senz’altro, fuggì. Ma quel che 
non s'era potuto strappare da Renata colle minaccie e colla paura si 
ottenne colle carezze e colla commozione. Il Duca seppe intenerire Re- 
nata, la quale s'indusse a confessarsi e comunicarsi, cioè a dire a con- 
vertirsi. E per gli altri cinque anni che rimase in Italia non fece più 
parlare di sè. 

Certo che in tutto ciò non appare mai la duttrina della giustifica- 
zione; e anzi il Fontana reca parecchi fatti di Renata, dai quali appare ‘ 
ch’essa praticasse le opere buone e le preghiere, e desse importanza 
al culto esteriore, fin anche troppo. Come pure essa non mostrò punto 
di disconoscere l’autorità papale, e si mantenne ossequiosa e riverente 
verso i Pontefici. Ma, via, il non sentir messa per dodici anni e il ri- 
cusare i sacramenti erano ormai giustamente tenuti in conto di profes- 
sione d’eresia. Nè veramente il Fontana lo nega, ma in ciò egli vede, 
e, secondo nvi, giustamsato, più reazione passionata che convinzione. 
E la repentina conversione ci sembra che giustifichi, oltre tutto, questo 
suo apprezzamento. 

Al solito, poi, il Fontana si arresta e diverge ogni tanto a chiarire, 
sempre colla luce de’ suoi nuovi documenti, i casi di miti altri perso- 
naggi, che compaiono con diverso atteggiamento e vicende nel movi- 
mento religioso di questi anni in Italia. Riguardo al Bouchefort, ne 
ritorna la menzione in una lettera di Alfonso alla madre (Renata), che 
serve al Fontana per correggere la qualifica attribuitagli per supposi- 
zione nel I volume, di valletto di camera del re; mentre dalla lettera 
risulta che era valletto di Renata stessa. E qui il Fontana insiste nella 
sua congettura che, l’anno 1536, sotto il nome di lui si celasse il Cal- 
vino, il quale forse nel momento dell'arresto iavitato a declinare il suo 
nome, dette quello d’un altro che gli corse alla mente. Nvi crederemmo 
meglio abbandonare un supposto che non ha alcuna importanza capitale 
e che non può appoggiarsi finora su alcun dato positivo. Terminiamo 
col notare che i nuovi documenti tratti dell'Archivio Vaticano salgono 
in questo II volume al numero di 83. 
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La bottega di Alessandro Rosselli, merciaio e stampatore (1523). in- 
ventario pubblicato da Ioporo DeL Bapia. — Firenze, « Miscellanea fio- 
rentina », 1894. 


Alessandro Rosselli fiorentino era figliuolo di Francesco, pittore mi- 
niatore e stampatore, e nipote, per parte di padre, del celebre pittore 
Cosimo Rosselli. Aveva costui una bottega di mersiaio nel popolo di 
S. Lorenzo; ed essendo morto ad infestato nel 1525, il magistrato dei 
pupilli, nell'interesse dei figliuoli minorenni, Lorenzo e Nannina, fece 
compilare l'inventario di essa bottega, che ora il sig. Del Badia, pub- 
blica, e che è veramente d’un’importanza notevole, così per la storia 
della cartografia, come per quella della calcografia. 

In questa pubblicazione è riprodotta con scrupolosa fedeltà la grafia 


dell'originale, spesso scorretta e, in alcuni luoghi, singolarissima. 


La bottega del Rosselli era proprio, come osserva il Del Badia, 
« un gran bazar ». C'era d'ogni cosa un po’. Mercerie, tele, pannilini, 
cappelli, bicchieri, libri, stampe, carte geografiche, forme da stampare, ecc. 
Il valente archivista fiorentino pubblica, dell'inventario, la ola parte « ri- 
guardante l’esercizio dello stampatore e cartolaio »; e ne diamo qui 
qualche saggio, raggruppando in categorie i numerosi articoli di esso 
inventario. 

C’interessano, in primo luogo, le carte geografiche, topografiche e 
nautiche. Ci sono varii mappamondi (appamondi); piante di Roma, di 
Firenze, di Costantinopoli; una « Italia grande in tela »; carte di Lom- 
bardia, di Ungheria, di Francia, di Candia: « charte da navichare » 
manoscritte in carta pecora o stampate in tela. Ci sono inoltre pa- 
recchie forme di carte e piante da stampare; per esempio, una forma in tre 
pezzi per Roma, un’altra in sei pezzi per l’ « Italia grande », una terza 
in sei pezzi per Costantinopoli, ecc. 

Un'altra industria del Rosselli era quella delle 2magini, delle quali 
sono registrate nell'inventario numerose forme in legno, in rame, in 
stagno. Abbondano le imagini sacre, ma ce ne sono anche d'altro ge- 
nere: così la « morte di Ugolin », in una forma, che ha dall’altra 
banda la « storia di Muisè »; « una testa d’un Papa »; « dieci pezzi 
di forme di legno d’uomiui famosi »; « cinque pezzi di forme da fare 
arme delle palle », cioè, stemmi medicei; e imagini di bestie, e fregi e 
ornamenti, e forme da roste, ossia ventagli; e, infine, forme di legno 
da giuochi di vario genere, che ci pare interessante di enumerare; cioè, 
un giuoco degli Apostoli con Nostro Signore, in 7 pezzi; uno, delle 
Sette virtù, in 5 pezzi; uno del Trionfo del Petrarca, in 3 pezzi; uno 
di Pianeti con loro fregi, in 4 pezzi. 
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Omettiamo gli attrezzi e arnesi da stampatore, e gli armadi e 
scaffali e casse da libraio: ma non sarà inutile tener conto dei pochi 
libri notati nell'inventario. Sono: una Bibbia, un « Breviale », un libro 
di « religine gristana » (religione cristiana), un altro latino, senza ti- 
tolo, « in forma », cioè stampato; le Vite dei SS. Padri, « inn asse », 
le Regole e i Sermoni di San Bernardo, un « Libro di Nicholo de Lira »; 
un « Yhosefo di Belo iudaco », nel quale, con un po’ di buona volontà, 
non è difficile riconoscere il De dello iudaîco di Giuseppe Flavio; e sono 
tutti libri che si trovano nelle librerie monastiche del medio evo e del 
Rinascimento. Ma c'è anche un « Dante in penna, legato in charta pechora », 
che possiamo ravvicinare alla citata stampa della Morte di Ugolino e 
al giuoco del Trionfo del Petrarca, per dedurne le diverse influenze 
che può esercitare la letteratura sulla cultura e sui costumi di un 
popolo. 


Narrazioni scelte dalle Istorie di Pietro Colletta e di Carlo Botta, a 

cura di Giuseppe PierGIiLi. — Firenze, Successori Le Monnier, 1894. 

Le storie di Pietro Colletta furono ammesse, or fa alcuni anni, 
come libro di testo nei licei; non però quelle del Botta, che pure con 
le sue splendide descrizioni e parlate poteva maggiormente allettare la 
gioventù. Ad ogni modo tutti e due questi grandi storici moderni, oltre 
alla robustezza dello stile e alla bontà della lingua, hanno una schietta 
virilità di sentimenti, e insegnano ad amar la patria con dignità e con 
virtù. Inoltre possono servire di testimonianza e di sussidio allo studio 
della storia moderna, che pur si fa nel Liceo. Perciò con savio giudizio 
il prof. Piergili, chiaro per i suoi meriti verso la letteratura leopar- 
diana e per altri libri scolastici molto utili, ha raccolto nel volumetto 
qui sopra accennato, un buon numero di narrazioni tolte dal Colletta, 
e più specialmente dai due primi libri « per la veracità lodati sopra 
gli altri » in modo da fornir notizie sulle origini del regno delle Due 
Sicilie, e poi più specialmente sulle riforme di Carlo Borbone, sugli 
effetti della Rivoluzione Francese, e sulla trista reazione del 99. E qui 
opportunamente fa sottentrare il Botta, quasi a spassionata conferma 
delle cose dette dal Napoletano, nè vi manca un capitolo del terzo sto- 
rico di quel funesto periodo, Vincenzo Cuoco. A questa serie continuata 


e cronologica di racconti, seguono, chiudendo il volume, alcune narra- 
zioni staccate, cioè, l’Atto di Fede in Sicilia del 1724, e le celebri eru- 
zioni del Vesuvio e dell’ Etna, con altri terremoti, secondo la notizia 
che ne danno i due storici suddetti. E quasi a riscontro di questi rac- 
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conti, è aggiunto il maremoto del 1343 nella descrizione latina del 
Petrarca, con a fronte la versione del Fracassetti. Le note, non molte 
ma opportune, da cui è corredata questa scelta, chiariscono o correg- 
gono particolarità storiche, geografiche, scientifiche, 0, se ve ne è ne- 
cessità, toccano questioni di lingua. L’esattezza e la parsimonia sono le 
più care doti dei libri scolastici, e il libro del Piergili che, per quanto 
a noi sembra, di queste doti va adorno, sarà certamente bene accolto 
nelle scuole d'Italia, dove il senno antico e la forza del dire possono 
massimamente essere instillati dalla lettura dei grandi storici. 


STORIA DELL’ARTE. 


The «a Virgin of the Rocks », by Sir FrepERIC W. Burton (Da « The Nine. 
teenth Century.» N. 209, July 1894). 


La questione se la Madonna delle Roccie del Museo del Louvre o 
l’altra della National Gallery di Londra sia della mano di Leonardo 
da Vinci ha fatto in questi ultimi tempi un grande progresso. È av- 


venuta la scoperta di un documen'o, che ha messo sossopra il campo 
nemico alla Madonna di Londra; onde dal campo opposto già s’ innalza 
il grido della vittoria. Il documento scoperto da Emilio Motta, biblio- 
tecario della Trivulziana, relativo alla Madonna delle Roccie, già nella 
chiesa di S. Wrancesco in Milano, è una supplica al duca di Milano di 
Giovanni Ambrogio de Predis e di Leonardo da Vinci, nel'a quale si 
afferma che el quadro de una nostra dona depinto a olio fu fatto per 
lo dicto fiorentino (V. Archivio storico lombardo, a. XX, fase. IV, 1898). 
Essendo quindi noto che la Madonna del Louvre proviene dalla rac- 
colta di Francesco I, niun dubbio che l’altra di Londra sia quella che 
I,eonardo stesso viene a dirci sua. A lui l'avevano tolta il Lermolieff 
e i suoi seguaci, mentre la critica tedesca a lui la rivendicava. Un 
critico inglese, Claude Phillips, nella The Academy (3 maggio 1890) 
tentò di metter pace tra i contendenti, osservando che la Madonna 
delle Roccie nella National Gallery porta chiaramente l'impronta della 
maniera posteriore milanese di Leonardo, bene distinta dall’anteriore, 
fiorentina, dell'esemplare francese. Ma l’ interpretazione del documento 
pubblicato dal Motta, data arbitrariamente dal Richter e da altri, ha 
mosso Sir Frederic W. Burton, già direttore della Nafional Gallery, a 
prendere le difese del quadro, ad esaminare con diligenza la prove- 
nienza dei due quadri, e a mettere in dubbio che la Madonna delle 
Roccie del Louvre provenga dalla raccolta di Francesco I, L’A. con- 
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chiude che illogica è la questione intorno all’originalità di uno o del- 
l’altro dei due dipinti, essenzialmente differenti, non solo nelle varianti 
particolari della composizione, ma anche nella fundamental idea. Quan- 
tunque non si resti persuasi che la Madonna delle Roccie sia uscita 
dalle mani di Leonardo, invece che da quelle de’ suvi scolari, l’argo. 
mentazione dell’A., conviene ammetterlo, è ingegnosa. L'A. però avrebbe 
dovuto osservare almeno il fondo del quadro di Londra ese- guito in 
modo dozzinale, e il largheggiare del segno, e il colore delle carni delle 
figure livido, nerastro, per chiedersi se, nonostante il documento, non 
si debba conchiudere che Leonardo si assunse l’opera, e che, distratto da 
altre cure, la abbandonasse a’ suoi discepoli. 


Il Castello di Milano durante il dominio dei Visconti e degli Sforza, 
MCCCLXVIL-MDXXXW, dell’architetto Luca BeLTtRAMI. — Milano, 
Hoepli, 1894. 

Guida storica del Castello di Milano, 1368-1891 dell’architetto Luca 
BeLrrami. — Milano, Hoepli, 1894. 

Dieci anni fa, l’architetto Luca Beltrami, mentre era imminente 
la presentazione al Consiglio comunale del piano regolatore pei nuovi 
quartieri del Foro Bonaparte e della Piazza d'Armi a Milano, sorse a 
difendere il minacciato Castello di Milano, e, a coloro che lo accusa- 


vano di feticismo per l’antico, rispose con un libro di storia, un libro 


ricco di documenti, bello e buono. Sono passati dieci anni da quel 
tempo, e la causa del Castello di Milano ha fatto, nell'opinione e nel 
sentimento pubblico tanto cammino da parere oggi e a molti stranis- 
simo che fosse ideata la completa distruzione del Castello di Milano. 
E il Beltrami, a cui ora è riservata la prima parte nel compito di 1e- 
staurare il Castello, ha ripreso il suo libro, per completare sempre più 
l'opera del Casati ( Vicende edilizie del Castello di Milano) e le ricerche 
di C. Canetta ( Vicende del Castello di Milano sotto il dominio sforze- 
sco); e ha reso conto delle indagini pazienti, accurate, da lui eseguito 
sin qui. Accenneremo, tra le altre, alla scoperta fatta nella .Salettu 
negra del Castello di pitture, la cui esecuzione era stata affidata a 
I eonardo da Vinci. Quantunque l'annuncio della scoperta delle pitture 
leonardesche sia da accogliersi con molta riserva, e con riserva lo dia 
lA. stesso, non possiamo che rallegrarci del risultato, anche se questo 
avesse a dimostrarsi negativo. L’A. ha reso anche più attraente il suo 
volume, ornandolo di molte zincografie, fornendo il modo al lettore di 
ricostruirsi nella mente il vetusto edificio. E perchè la cognizione dalla 
sua importanza si diffonda, l’A. ha pubblicato una guida storica del 
Castello, compendiando la monografia storica in gradevole forma. 
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Canossa. Guida storica illustrata di NABORRE CampanINI. — Reggio nell’Emi- 

lia,Leopoldo Bassi editore, 1894. 

I numerosi visitatori di Canossa, specialmente i pellegrini tedeschi, 
troveranno nel libro una buona guida nelle escursioni alle rovine del 
sastello, reso celebre ai tempi nostri dal motto famoso del principe di 
Bismark : no? non andremo a Canossa. Il compianto professor Gaetano 
Chierici iniziò scavi per determinare la probabile struttura del castello 
ai tempi della contessa Matilde; e l'A. li ha continuati con diligenza, 
così da potere comporre un piccolo museo di frammenti di sculture ro- 
maniche, di monete, di oggetti trovati negli scavi, e una nuova narra- 
zione dei fatti che precedettero la penitenza e l’assoluzione di Arrigo IV. 
La narrazione e la descrizione dei luoghi hanno la genialità propria 
degli seritti letterarii dell’A., e saranno gratissime a chiunque volga 
intorno alla rupe e alla vallata lo sguardo ai luoghi memori di Dante, 
del Petrarca, dell’Ariosto e del Tasso, e pensi col Carducci come « non 
senza fato quelle memorie della poetica gloria d’Italia si raccolgano 
intorno alla rupe e su "1 piano, ovebbe apparenza di dramma fatale 
il dissidio tra la Chiesa e l'Impero, il dissidio onde con la libertà dei 
Comuni uscì la forza del popolo d’Italia, il cui fiore fu nelle arti e 
nella poesia. » L’A., esposti in modo cronologico i dati storici relativi 
a Canossa, discorre della strada che conduce al luogo, poi della rupe 
che spicca alta e squallida sui valloni dell'Appennino, del paesaggio che 
si gode dal suo culmine, delle tre cinte che proteggevano il castello, 
del suo vestibolo, delle rovine del tempio di Sant’A pollonio lassù eretto 
da Azzo Adalberto, e dei ruderi della rocca. Dopo ciò l'A. discorre 
della lotta fra la Chiesa e l’ Impero, del viaggio di Arrigo IV a Canossa, e 
infine del piccolo museo di recente fondazione, con documenti relativi al 
luogo e con gli oggetti scavati dal 1877 al 1892, alcuni dei quali non sono 
senza importanza per la storia della scultura romanica. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


I limiti e i modificatori dell’ imputabilità per l’avv. BERNARDINO ALIMENA. 
Vol. I. — Torino, Bocca, 1894. 


È un nuovo indirizzo della scienza del dritto penale, che il chiaris- 
simo A. tenta con questo poderoso lavoro un nuovo indirizzo, che le 
esagerazioni della scuola antropologica criminale hanno forse affrettato. 
È una nuova tendenza, critica per il contenuto e positiva per il metodo, 


che si allontana dalla scuola penalistica classica, perchè non accoglie il 
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libero arbitrio, e ricerca le cause del delitto ed indaga la coscienza del 
delinquente; e si allontana ugualmente dalla scuola di antropologia cri- 


minale, perchè pone a fondamento della funzione delle leggi penali piut- 
tosto la classificazione giuridica e sociologica dei delitti che la classifi- 
cazione antropologica dei delinquenti, e ritiene la criminalità il risul- 
tato di cause sociali molto complesse. 

Il primo capitolo rifà la storia delle forme primitive della respon- 
sabilità, che l’autore ricerca presso gli ebrei, in Grecia, in Roma, fra 
gli Slavi, e i Longobardi, in Cina e nella Fenicia, e presso i teologi, 
per concludere che il libero arbitrio è inutile al criminalista, e che il 
solo elemento della difesa sociale non basta a giustificare la responsa- 
bilità del reato. 

Proseguendo, l’A. distingue la penalità dalle altre difese sociali, per- 
chè essa opera come coazione psicologica minacciando un male, e perchè 
è apprezzata e sentita dalla società come una sanzione. 

Nella parte seconda, l’A. combatte le conclusioni della scuola an- 
tropologica, affermando che non esistono tipi di delinquenti, ma solo 
predisposizioni a delinquere, e che le condizioni organiche, in generale, 
possono spiegare il delitto, ma non essere discriminanti, nè scuse. Un 
altro capitolo è dedicato al delitto, di cui l’autore ricerca le cause so- 
ciali, agricole ed economiche, per concludere che l’ambiente sociale co- 
stituisce una predisposizione generica a delinquere, e forma i degenerati 
dell’avvenire. 

Gli altri capitoli, che chiudono il volume, sono una critica della 
teoria generale dell’imputabilità, del dolo, della colpa e delle contrav- 
venzioni nel diritto italiano e nel diritto straniero. Ma pur dispiacenti 
di non poter ragionare più a lungo di questo bellissimo libro per non 
oltrepassare i limiti di una recensione, da quanto si è detto facilmente 
si può argomentare quanto di nuovo e di vero vi sia. Lo studio del- 
l’ambiente, che la nuova scuola penale aveva trascurato, torna ad avere 
gli onori che gli spettano, ed è un bene: è un altro passo verso la ve- 
rità. Il prof. Alimena completerà nel secondo volume, che ci auguriamo 
prossimo, il pensier suo, ed è da augurarsi, che questa futura scuola 
del diritto penale, la quale si presenta con contenuto più scientifico di 
quanto apparentemente non ne dimostri la scuola antropologica, o al- 
meno i suoi fautori, si tenga lontana dalle esagerazioni, nelle quali 
troppo presto è caduta la scuola antropologica, ed armonizzando l’ele- 
mento umano con l'elemento sociale, giunga ad una teorica, dell’ im- 
putabilità e della pena, accettabile. 
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NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane). 


È noto che il virus rabico nei suoi passaggi da cane a cane si at- 
tenua, tanto che il periodo di incubazione presenta forti oscillazioni; per 
tale attenuazione bisogna dunque ammettere che in natura esistano con- 
dizioni atte a rinforzarlo, in modo da permettere a questa antichissima 
malattia di trasmettersi indefinitamente. I dottori De Blasi e Russo Tra- 
vali vollero vedere se l’indebolimento dell’ organismo può rinforzare il 
virus rabico, ma ottennero risultati negativi colle loro esperienze. Cer- 
carono allora se in qualche animale domestico verificasi il rinforzo del 
virus che si osserva nei conigli e nei porcellini d'India, animali per altro 
dai quali non si effettua la trasmissione della rabbia all’ uomo, per de- 
terminare la causa del perpetuarsi della malattia; e rivolsero leloro indagini 
sul gatto, animale che, dopo il cane, morde più frequentemente l’uomo, e 
nel rapporto, secondo una statistica del Pasteur, del primo al secondo, 
di 1 a 15. Come conclusione dell’interessante studio testè pubblicato dai 
dottori De Blasi e Russo Travali, risulta che nel gatto il virus rabico 
trova un ottimo terreno pel proprio sviluppo, con breve incubazione. 
Inoltre il virus conserva inalterata, nei suoi passaggi da gatto a gatto, 
la primitiva virulenza, e raggiunge un periodo fisso d’ incubazione, più 
breve di quella del coniglio. Talchè i due sperimentatori, considerando 
che il gatto, dopo il cane, è l’animale che più spesso prende e trasmette 
la rabbia all'uomo, e che nel suo organismo il virus si rinforza, non cre- 
dono di esser troppo arditi nell’ammettere, in base alle loro esperienze, 
che forse il gatto costituisca uno dei mezzi più adatti al perpetuarsi della 
malattia. 

— Nei primi del venturo ottobre verrà pubblicato, coi tipi Corti e 
Ronzoni di Bergamo l’Epistolario scelto di T. Tasso, con ritratto del- 
l’autore, e prefazione e ricchi commenti del prof. Achille Mazzoleni, 
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(Notizie estere). 


L’astronomo Perrotin ha intrattenuto l'Accademia delle scienze di 
Parigi sulle scoperte di piccoli pianeti fatte dal Charlois all’ Osservatorio 
di Nizza per mezzo della fotografia, giungendo alla conclusione che i 
nuovi piccoli pianeti rappresentano i quattro decimi di quelli conosciuti 
per lo passato, e che sino alla dodicesima grandezza i pianeti che si po- 
(ranno ancora scoprire sono in numero assai limitato. Ad ogni modo, 
secondo il Perrotin, questa specie di riererche va continuata onde risol. 
vere alcune importanti questioni, come quella della distribuzione degli 
asteroidi entro e lungo l'anello che li contiene, e l’altra di stabilire la 
relazione che sembra sussistere tra i piccoli pianeti e alcune comete 
periodiche. 

— Riprendendo le classiche ricerche dello Spallanzani sulle funzioni 
di corpi duri nello stomaco dei gallinacei per la triturazione degli ali- 
menti, il Sappey ha analizzato il contenuto dello stomaco di vari struzzi, 
rinvenendo presso al piloro, numerosi frammenti arrotondati di silice, 
della grossezza variabile da quella di un pisello a quella di una noc- 
ciuola o, al massimo, di una noce. A questi ciottoli vanno spesso uniti 
frammenti di vetro e anche pezzetti di metallo, dotati di una lucen- 
tezza straordinaria prodotta dalla continua pulitezza cui sono sotto- 
posti. Mancano naturalmente i ciottoli calcarei che presto sarebbero di- 
sciolti dal succo gastrico. Questi corpi, ora riuniti insieme, ora mescolati 
al cibo, fanno le veci negli struzzi e in altri uccelli, di organi mastica- 
tori; e se si tiene l'orecchio vicino al dorso di un gallo durante il pe- 
riodo della digestione, si ode un rumore caratteristico dovuto allo stro- 
finio ed all’urto dei ciottoli o dei frammenti fra di loro. 

— L'editore Henri Charles-Lavanzelle di Parigi ha pubblicato la 
quarta edizione di un volume di Études pratiques de guerre del generale 
Lamiraux. 

— Il sig. Ernest Henry ha pubblicato nella « Encyclopédie des tra- 
vaux publics » che si stampa presso gli editori Gauthier-Villars e F' di 
Parigi, un volume intitolato Ponts sous rails et ponts-routes a travées me- 
talliques independantes. 

— È uscito (Parigi, Leroux) il secondo volume dell’opera di Alexan- 
dre Bertrand: « Nos origines. » Questo secondo volume ha per titolo: 
Les Celtes dans les vallées du Po et du Danube. 

— Un Recueil des traités de la Porte Ottomane avec les puissances 
étrangéres del barone De Testa è testè uscito a Parigi pei tipi dell’edi- 
tore Leroux. La raccolta comprende tutti i trattati dal primo concluso 
nel 1536 fra Suleyman I e Francesco I fino ai nostri giorni. 

— La « Librairie Militaire » Baudoin di Parigi ha stampato 1’ Ht- 
stoire abregée des campagnes modernes del colonnello F. Vial comple- 
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tata e condotta fino ai nostri giorni per cura del figlio, il capitano 
I. Vial. 

— Le dernier Valois è il titolo di un volume del sig. Paul Mahalin 
testè comparso alla luce a Parigi, presso l'editore Calmann Levy. 

— Coi tipi della « Librairie Académique » Didier-Perim e C. di Pa- 
rigi il sig. Edouard Rod ha pubblicato un dramma in tre atti intitolato: 
Michel Teissier. 

— La « Librairie de l’Art » annunzia la prossima pubblicazione, 
entro questo mese di settembre, di uno studio del sig. Emile Molinier 
sopra Benvenuto Cellini. Contemporaneamente la medesima Ditta pub- 
blicherà uno studio del sig. Ch. Diehl sopra: L'art Bysantin dans l’Italie 
meridionale. 

— Il sig. Théodore Reinach ha pubblicato (Parigi, Leroux) una sua 
conferenza sopra: La musique greque et l’Hymne a A pollon. 

Il Curtis ha comunicato alla Società meteorologica di Londra il ri- 
sultato delle proprie osservazioni sugli uragani e i forti venti. La velo- 
cità massima del vento sino ad ora ben riconosciuta è quella osservata 
l’ultimo giorno del 1891 a Holyhead, di 256 chilometri; la velocità media 
osservata più di frequente sarebbe di 190 chilometri. Il Curtis ha di- 
viso i venti in tre categorie; una di queste comprende i venti che suc- 
cedonsi a ondate regolari che ripetonsi a intervalli di 10 a 20 secondi; 
un’altra categoria è quella dei venti che conservano una velocità costante, 
e finalmente una terza categoria è formata da quei venti che sembrano 
risultare dalla unione di due venti a ondate, ma ad intervalli diversi. 

— Una singolare esperienza, di cui del resto altri esemri si cono- 
scono, relativa allo sviluppo di elettricità che può prodursi nei tessuti 
viventi, è riportata dalla « Revue Scientifique », come eseguita da un fi- 
sico inglese. Questi prese dodici poponi ben maturi e li associò in bat- 
teria per mezzo di fili di platino che univano il vertice di un frutto alla 
base del frutto prossimo. Si vera sunt exrposita, ‘l'elettricità che si svol- 
geva da questo strano sistema di pile era sufficiente per fare funzionare 
una soneria elettrica; è poi da notare che l’esperienza riesce soltanto 
quando i frutti sono isolati collocandoli su lastre di vetro. 

— Il Dr. Fennel ha pubblicato il National Dictionary of English Lan- 
quage and Literature (Dizionario nazionale di lingua e letteratura inglese) 


in tre volumi di 1000 pagine ciascuno. Comprende tutte le parole e le 
frasi che si trovano nella letteratura inglese dal 1360 ai nostri tempi. 


— Il prof. Max Miiller prepara una nuova edizione in quattro vo- 
lumi de’ suoi Chips from a German Workshop. Il primo volume contiene: 
Itecent Essays, il secondo: Biographical Essays, il terzo: Essays on Lan- 
guage and Literature e il quarto: Essays on the Sciences of the Lan- 
guage of Thouyht and of Mythology. 
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— È uscito il quinto volume della History of the Papacy during the 
Period of the Reformation (Storia del papato durante il periodo della 
Riforma) del Creighton. Esso contiene la narrazione dei fatti che si 
svolsero in Germania dal 1517 al 1527. Ne sono editori i signori Long- 
mans e C. 

— Dentro l’anno corrente gli editori Putnam pubblicheranno una 
monografia della signora Ruth Putnam su Guglielmo d'Orange. Formerà 
due volumi illustrati. L’autrice ha ricercato da alcuni anni gli archivi e 
le biblioteche di Olanda, Germania e Svizzera e ha raccolto documenti 
importantissimi fin qui sconosciuti. 

— L’editore John Murray annunzia per l’autunno la pubblicazione 
di un volume della signora Mesito Elliot intitolato: Roman Gossip. Vi 
si parlerà di Pio IX, del cardinal Antonelli, del Re Galantuomo e di 
Garibaldi. 

— Gli editori Bliss, Sands e Foster hanno pubblicato recentemente 
un volume di Ch. I. Elton intitolato: An account of Shelleys Visits to 
France, Switzerland and Savoy in the Yeurs 1814 and 1816; with Extracts 
from the History of a six Weeks' Tour’ (Un racconto della visita di 
Shelley in Francia, Svizzera e Savoia negli anni 1814 e 1816 con estratti 
dalla Storia di un’escursione di sei settimane. L’elegante volume, come 
tutto ciò che riguarda il grande poeta inglese non manca di interesse. 

— La Vita di S. Francesco d'Assisi di Paolo Sabatier, uscita recente- 
mente in Francia pei tipi del Fischbacher, è stata tradotta in inglese 
dal signor L. Seymour e pubblicata dagli editori Hodder e Stoughton. 

— Il prof. Karl Bezold di Heidelberg, fondatore ed editore della R;- 
vista di Assiriologia, si propone di pubblicare un’altra raccolta intitolata 
Semitische Studien (Studi semitici). Consterà di tre parti nelle quali avranno 
luogo testi e illustrazioni filologiche. 

— Le Memorie del Barras annunciate e aspettate da tanto tempo stanno 
finalmente per essere pubblicate dagli editori Hachette e C. Sono inte- 
ressantissime e abbondano di aneddoti e curiosità storiche dell’ epoca 
della rivoluzione. Constano di quattro volumi adorni di autografi e ri- 
tratti fra i quali notiamo quelli di Danton, Robespierre e Barras. Il primo 
volume comincia colla narrazione delle relazioni fra Barras e Bonaparte, 
gli altri volumi seguitano colla narrazione dei fatti del periodo del Di- 
rettorio e il quarto volume abbraccia il periodo dalla caduta del Diret- 
torio al 1828. 

— Il signor Tommaso Wite ha cominciato a pubblicare nel numero 
dell’11 agosto dell’ Athenaeum una bibliografia degli scrittî di Roberto 
Browning. La prima parte pubblicata comprende il catalogo delle edi- 
zioni principali. 


— È pronta e sarà mandata quanto prima da Venezia in Inghilterra 
la pietra che dovrà coprire a Westminster la tomba di Roberto Brow- 
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ning. La pietra che ricoprirà la tomba sarà di porfirio orientale che al 
poeta piaceva moltissimo. L'iscrizione consisterà nel solo nome del poeta 
e nella data della sua nascita, con una rosa inglese sopra e un giglio 
fiorentino sotto. 

— Il signor G. H. Ratford ha pubblicato (editori i signori Fisher Unwin) 
un volume contenente otto studi di soggetto shakesperiano, intitolato 
Shylock and others. Oltre quello su Skyl/ock, indicato dal frontespizio, no- 
tiamo come più importanti i due intitolati: Le fonti d’Amleto e la Pazzia 
di Amleto. 

— Fra i più recenti romanzi inglesi notiamo: A Troublesome Pair di 
L, Keith. (Bentley); A in a Man's keeping di M. Dyan (W. H. Allen); 
ited and White Heather di R. Buchanan (Chatto and Windus); The 
Daughters of Danaus di M. Caird (Bliss, Sands e Foster). 





All’Accademia delle scienze di Berlino il Voltzkow ha trattato della 
riproduzione dei coccodrilli, che egli studiò per varii anni. La madre 
suole deporre una parte delle uova nella sabbia, ricoprendole e poi, dopo 
qualche tempo, il rimanente. I piccoli coccodrilli escono dalle uova dopo 
tre settimane, e sono così grossi che sembra impossibile come animali 
lunghi 28 centimetri siano potuti uscire da uova aventi una lunghezza di 
otto centimetri soltanto. Il sesso, in questi animali, non si manifesta che 
al decimo anno. Al pari degli struzzi, i coccodrilli sogliono ingoiar qual- 
che pietra per la triturazione degli alimenti ; e, secondo gl’indigeni, questi 
animali ingoiano un ciottolo ogni anno, dando così un modo di calcolare 
la loro età. Questo fatto singolare sembra, approssimativamente, confer 
imato da osservazioni eseguite su animali giovani e adulti. 

— É stato determinato dallo Schneider, in occasione dei recenti ter- 
remoti di Costantinopoli, il centro da cui irradiarono i movimenti sismici* 
Questo centro trovasi nel mar di Marmara, e l’autore ritiene che in questo 
centro debba trovarsi un vulcano sottomarino, perchè nel 1878 fu visto 
prodursi uno strano sobbollimento delle acque, mentre una grande quan- 
tità di pesci erano rigettati alla superficie delle acque stesse. 

— Il prof. A. Kleiber di Zurigo ha pubblicato, pei tipi dell’editore 
Speidel di Zurigo, un interessante studio intitolato: Micerche qualitative 
e quantitative batteriologiche delle acque del lago di Zurigo. 

-- L’ editore Bassermann di Minchen ha pubblicato un’opera intito- 
lata: Contributi all’antropologia e alla storta primitiva di Baviera (Bei- 
tràge zur Anthropologie u. Urgesvhichte Bayerns). 

— F. Zschech ha pubblicato ad Amburgo presso l'editore Herold una 
lettera di Ugo Foscolo al Goethe, seritta da Milano il 15 gennaio 1802, 

— Il signor Ritter ha stampato presso l’editore Kalle di Dessornu uno 
studio storico col titolo: Carlo il grosso e i Sassoni (Karl der Grosse 


und die Sachsen), 
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— È uscito a Basilea pei tipi dell'editore Schwale uno studio di L. Op- 
penheim sul delitto, col seguente titolo: Gli oggetti del delitto (Die Ohjekte 
des Verbrechens). 

— L'editore Herold di Amburgo ha pubblicato un importante studio 
del Kleinschmit intorno alla antica città di Sibari, intitolato: Ricerche 
critiche per la storta di Sibari (Kritische Untersuchungen zur Geschichte 
v. Sybaris). 

— L'editore Junge di Erlangen ha pubblicato uno scritto latino del 
Varnhagen che ha il seguente titolo: « Poema italicum quod inscribitur 
la storia della Bianca e la Bruna. ) 

— È morto a Stuttgart Otto Miiller, uno dei romanzieri più popolari 
della Germania. Era nato nel 1816 a Schotten am Vogelsberg. Il pregio 
principale dei suoi romanzi è l’analisi psicologica. 


È stato fondato dal conte Orloff Davidoff di Pietroburgo un premio 
di lire 25 mila, da conferirsi a quella persona che farà conoscere un ri- 
medio sicuro contro la peste bovina. Il concorso è internazionale e le me- 
morie dovranno essere spedite a Pietroburgo al Comitato incaricato di 
giudicare il concorso. 

— La città di San Luigi, negli Stati Uniti, ha speso un milione per prov- 
vedersi di un grande e perfezionato sistema di distruzione delle immon- 
dizie. Queste, fatte giungere per mezzo di un piano inclinato, sino ad al- 
cuni cilindri enormi, vengono essiccate; in seguito si getta sulle immon- 
dizie del petrolio che scioglie tutte le sostanze grasse, e la soluzione di- 
stillata ridà il petrolio e permette di separare i grassi che si utilizzano 
poi in varie industrie. Il residuo essiccato di nuovo, assume le forme di 
una massa bruna, inodore, ricca di azoto e perciò ottima per l’ingrasso 
dei terreni; questa sostanza viene triturata e venduta al prezzo di 45 a 
60 lire la tonnellata 

— Non si conosceva sino ad ora alenn corpo dotato della proprietà di 
solidificarsi a temperature elevate, e di tornar liquido quando la tempe- 
ratura si abbassa. Questo corpo sarebbe ora stato trovato da un chimico 
tedesco, e si preparerebbe mescolando parti eguali di fenolo, canfora e sa- 
ponina, cui si unirebbe una quantità minore di essenza di trementina. Alla 
misegla venne dato il nome di criostaso ; essa diviene liquida a tempe- 
‘ature inferiori a quelle di congelazione dell’acqua. 


” 
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I torbidi del Marocco — L’abbondanza del danaro continua — L'aumento 
delle scorte auree in Europa — I prezzi dell'argento nel 1894 — 
Borse di Parigi, Londra, Berlino e Vienna — La Rendita italiana 
e il prezzo dei cambi — La Banca d’Italia e il ribasso dello sconto 
— Listini ufficiali. 


Nessun fatto importante da segnalare per la trascorsa quindicina. 
Gli avvenimenti dello estremo Oriente per la Corea non preoccupano 
l'Occidente se non per gli effetti attesi dalle domande di cose e di denaro 
delle due potenze belligeranti e del movimento a cui può dar luogo il rialzo 
del prezzo dell'argento. Nell’ordine politico l'Europa, più che alla Corea, 
guarda ai fatti che si svolgono o che minacciano di svolgersi sulle coste 
africane. Infatti i torbidi del Marocco, dopo l'elevazione al trono di Abd-el- 
Azis, non possono non essere considerati senza una certa inquietudine, e le 
Borse lo hanno provato, quando, giorni fa, ad arte, si era sparsa la voce 
della morte del nuovo sultano. V’è chi teme, e non senza un qualche 
fondamento di ragione, che le gravi agitazioni interne di quell’ irre- 
quieto impero possano dar cagione o prima o poi a minaccie per l’equi- 
librio del Mediterraneo. I precedenti della Tunisia sono abbastanza 
prossimi a noi per non essere dimenticati segnatamente dall’Italia, che 
ne fu la più colpita. L'Inghilterra e la Spagna spiano attentamente l’at- 
teggiamento della Francia nelle quistioni Marocchine, della Francia di 
cui son note le aspirazioni africane, e a cui non parrebbe vero di poter 
allargare e la propria influenza e i proprii domini, per giungere alla 
costituzione di un grande impero coloniale nell'Africa settentrionale ba- 
gnato dal Mediterraneo. Ma non precorriamo adesso gli eventi. Notiamo, 


per quello che può interessare la cronaca finanziaria. che l'attrito 
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sorto 0, per dir meglio, fatto sorgere fra Abd-el-Azis e suo fratello mag- 
giore e la rivoluzione di palazzo, che, per ordine del Sultano, ne fu la 
conseguenza, hanno suscitato aspri malcontenti, sì da far ritenere come 
vera la notizia venuta da Fez, che il giovane sultano avesse perduto 
la vita. E intanto dicesi che in talune parti dell'Impero siano morti i 
kabili, che fra i Dukalas, i quali abitano la parte più ricca del Ma- 
rocco, quattro tribù abbiano minacciato i loro cad e siano in piena ri- 
volta contro i governatori nominati dal fu Mouley-Hassan e mantenuti 
in ufficio dal suo successore. Dicesi ancora che la città del Marocco sia 
molto minacciata e che Magazan non possa resistere ai ribelli. Il nuovo 
Sultano avrà la forza di resistere a tanta guerra e di ridare la tran- 
quillità al suo Impero? E quale sarà il contegno della Spagna in pre- 
senza dei fatti che potranno scaturire dai presenti commovimenti ma- 
rocchini? Speriamo che la nube non si addensi, ma si dissolva gradata- 
mente per il bene di tutti, e intanto prendiamo atto della smentita 
ufficiale, la quale risponde opportunamente a certa stampa francese, che 
cioè l’Ambasciatore d’Italia a Parigi, comm. Ressmann, abbia avuto dal no- 
stro governo incarico di concertarsi coll’Ambasciatore d’Italia a Londra 
conte Tornielli, rispetto alle quistioni africane. 

Frattanto l'abbondanza del danaro, da noi posta in rilievo nella cro- 
naca della passata quindicina, continua e non par prossima ad atlievolirsi. 
A Londra si sconta sempre a 58 per cento, e anche per le scadenze 
lunghe, come per quelle a sei mesi, si può aver danaro agevolmente alla 
ragione minima di uno per cento. A Parigi, sul mercato libero, la ra- 
gione dello sconto è discesa a 7]8 per cento, ciò che a memoria d'uomo 
non era mai avvenuto, Un po’ meno larghe sono le condizioni fatte dalla 
piazza di Berlino, la quale non può vantare in nessun tempo le dispo- 
nibilità di Parigi e di Londra; per altro anche a Berlino la ragione 
dello sconto privato si aggira sull’uno e mezzo per cento: cioè sopra 
un prezzo del danaro sempre favorevolissimo a chi ne domanda. 

Le grandi Banche europee continuano ad essere largamente prov- 
viste d’oro, mentre i cambi americani, non accennano a mutamenti 
capaci, per ora, di richiamare a New-York una parte di quel metallo 
che le condizioni economiche e la viziata legislazione monetaria hanno 
fatto perdere nei mesi trascorsi agli Stati Uniti. I non favorevoli rac- 
colti granarii di Europa potranno giovare alla bilancia nord-americana 
dei pagamenti internazionali; ma il valore dell'esportazione più larga 
dei prodotti del suolo potrebbe essere fino a un certo punto, compen- 
sata dalla maggior domanda di prodotti delle fabbriche europee, in se- 
guito all'applicazione della riformata tariffa dei dazi duganali. 
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Diciamo potrebbe, imperocchè, e lo dimostreremo in altra occasione, 
non ci sembra che i mutamenti introdotti testè nel regime daziario degli 
Stati Uniti siano tali da giustificare, per la loro efficacia, le grandi 
speranze suscitate, segnatamente nella Gran Brettagna e in Germania. 
A ogni modo, non è inopportuno il notare che le grandi Banche di Eu- 
ropa sono così largamente provviste di oro, che se anche dovessero 
aprire la strada a qualche diecina di milioni, per un tempo abbastanza 
lungo, potrebbero essere sicure di non dovere affrontare vere difficoltà. In 
fatti, la Banca d'Inghilterra possiede ora quasi 40 milioni di sterline d’oro, 
rimpetto ai 25 milioni posseduti un anno fa, e ha una riserva di 31 mi- 
lioni di fronte ai 15 dello scorso anno in questi giorni. La Banca di 
Francia registra 1903 milioni di franchi in oro, cioè 210 milioni di più 
di quelli esistenti alla fine di agosto del 1893. Le riserve complessive 
della Banca Imperiale Germanica sono anch’ esse aumentate dall’altr’anno 
a oggi di circa 160 milioni di marchi. In generale tutte le altre Ban- 
che del Continente, non escluse quelle di emissione italiane, le quali 
hanno già egregiamento provveduto ad elevare da 33 1]3 a 40 per cento 
le rispettive riserve metalliche per la circolazione propria e per l’ in- 
sieme del debito a vista, si trovano oggi assai meglio provvedute di oro 
che non lo fossero in questa istessa stagione nel 1893. Un calcolo ap- 
prossimativo fatto prendendo per base le ultime situazioni di tutti gli 
Istituti di emissione europei porterebbe a concludere che, dalla fine di 
agosto 1893 alla fine di agosto 1894, le riserve auree aumentarono da 
5,738 a 6,743 milioni di franchi; e il tutto insieme delle riserve — 
cioè oro e argento — da 8,175 12 a 9,433 12 milioni di franchi. 
Laonde si può prevedere che soltanto in seguito ad una larga ed ener- 
gica ripresa degli affari industriali e commerciali — ripresa che ancora, 
pur troppo, non si affaccia all'orizzonte, non ostante le speranze qui e 
la suscitate dalla nuova politica doganale che si vuole attribuire alla 
grande Unione Nord-Americana — potrebbero modificarsi le presenti 
condizioni del mercato monetario mondiale con ripercussione sensibile 
sul prezzo del danaro. 

Passiamo adesso brevemente in rassegna le condizioni del mercato 
del metallo bianco. Queste condizioni, che attraggono sempre l’ atten- 
zione dello studioso e dell’uomo d’affari, erano debolissime nello scorso 
inverno. Alla fine di febbraio l’oncia standard era quotata a Londra a 
non più di pence 27 1[2. Ciò non ostante si temevano nuovi ribassi. 
Alle vendite continuate del mercato di New-York si aggiunse il fatto 
che il Governo di Calcutta decretava ewx-n0r0 un dazio del 5 per cento 
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sull’argento importato, così che un nuovo ribasso, per quanto lieve si 
verificò il giorno 2 di marzo, in cui il prezzo discese a 27 1{4, riu- 
scendo il giorno 3 di detto mese a toccare il prezzo di 27 denari. Du- 
rante tutto il mese di marzo, i prezzi si mantennero quasi allo stesso 
livello, con lievi oscillazione da 27 a 27 116, 27 18, 27 5[16, eccezione 
fatta per il giorno 7 del mese stesso, in cui ebbe a verificarsi il 
più rilevante aumento del mese a 27 7j8, in seguito ad alcune do- 
mande per conto della Cina. Soltanto nei primi giorni del mese di 
aprile si cominciò a notare un rialzo vero ne’ prezzi, in seguito a nuove 
richieste pervenute dalla Cina ed altre fatte per conto del Giappone 
e dell’ India stessa. Cosicchè il prezzo dell’argento, che il giorno 28 di 
marzo era ancora a 27 2]16, salì nei primi di aprile da 28 1[8 a 28 3j16. 
Con lievi oscillazioni specialmente in rialzo, tali prezzi si mantennero 
per tutto il mese di aprile, e pei primi giorni di maggio, essendo sem- 
pre la calma e la fermezza le due caratteristiche del mercato. Contri- 
buirono a questo scopo vari fatti, fra i quali la coniazione di argento 
deliberata dalla Francia (12 milioni) e dalla Germania (20 milioni); 
la possibilità di domande da parte dell'Austria; alcune richieste per la 
repubblica del Guatemala, per l’ India, per la Cina e per il Giappone. 
Per altro dopo la prima settimana di maggio ebbe luogo un ri- 
basso in seguito a vendite disposte dal mercato di New-York, e tale 
ribasso continuò per vari giorni, fino al 18 in cui toccò il prezzo di 
28 116. Dopo di che, sempre per nuovi acquisti della Cina e del Giap- 
pone si manifestò un leggero rialzo che si mantenne, con lievi oscilla- 
zioni, per tutto il mese stesso ed anche per quello successivo di giugno. 
Nel luglio il prezzo oscillò tra 28 1]2 e 28 3{4, e il prezzo d’agosto si 
mantenne quasi fermo a 28 13/16 nella prima metà di agosto, con un 
miglioramento abbastanza sensibile dirimpetto alle quotazioni dell’ inverno. 

La fermezza però del mercato si accentuò ancor più verso la se- 
conda metà del mese di agosto, in seguito sempre a nuovi ed im- 
portanti acquisti della Cina e del Giappone. Di questi fatti si valse 
la speculazione, che subentrò attivamente e riuscì a dominare il mercato, 
favorito dalla quasi completa assenza di vendite da parte del mer- 
cato di New York. Ricordando che nel luglio il prezzo dell'argento non 
sorpassò mai i 28 */, d., ecco le quotazioni della 3* settimana di agosto: 

15 16 17 18 20 21 22 23 24 

283/, 203/,  20t/, 29'/, 20%, 29%, 901/ 295/, 205/, 

Nell’ultima settimana di agosto le fluttuazioni nei prezzi furono ab- 
bastanza notevoli, con tendenza sempre al rialzo, per modo che nel 
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giorno 27 l'argento toccò il prezzo di 30 denari non mai più raggiunto 
da circa 7 mesi. Contribuì a questo risultato la buona riuscita del pre- 
stito cinese, contratto in Germania per un milione di lire sterline, al 
saggio del 6 per cento ed al prezzo di emissione di 95. L'offerta della 
Germania fu anzi di 5,000,000 di sterline, seguìta da un’altra di pari 
entità fatta da un sindacato inglese a migliori condizioni, ma rifiutati 
entrambi dalla Cina, che preferisce fare acquisti diretti di argento sul 
mercato. Ecco le quotazioni dell'ultima settimana di agosto: 


25 27 28 29 30 31 
30 */, 30 1/4 30*/, 30 *, ‘4 30 ne 3 "re 


Non è forse fuor di luogo notare che il maggior periodo di ribasso 
dell'argento, verificatosi dal febbraio 1894 in poi, corrisponde al periodo 
di depressione fortissima avvenuto in tutti gli affari negli Stati Uniti 
d'America, in seguito alle incertezze create dalla prolungata discussione 
della tariffa doganale, e che il rialzo più notevole nel prezzo dell’ar- 
gento (27 agosto) corrisponde all'approvazione della tariffa stessa. Del 
pari, il rialzo nel prezzo della seta è avvenuto contemporaneamente a quello 
dell'argento. Ma esso può considerarsi dovuto, più che all’azione diretta 
del valore dell'argento, al risveglio degli affari negli Stati Uniti d'Ame- 
rica, ed agli acquisti fatti per conto di essi sul mercato di Milano. 

La fermezza delle Borse, segnalata nella cronaca della passata quin- 
dicina, si è mantenuta nelle due ultime settimane, salva una breve sosta 
e un momentaneo movimento a ritroso, in parte dovuto alle notizie sparse 
intorno alla morte del sultano del Marocco e alla voce diffusa di una 
sconfitta delle armi francesi nel Tombuctù, la quale parve minacciare 
di riaprire un periodo di altre avventure coloniali. Per inique manovre 
di Borsa, corse il mondo anche la notizia della morte di Crispi, e i va- 
lori italiani ne risentirono il contrario influsso sebbene per il breve giro 
di poche ore. Certo la speculazione all'aumento ha ora libero il campo, 
segnatamente pei valori ai Stato; tuttavia vi ha chi teme che, come la 
esistenza dello scoperto ha dato la spinta ad aumenti prodigiosi, a cui 
abbiamo assistito da un mese a questa parte; l’esistenza di posizioni 
troppo cariche all'aumento potrebbe agevolare la formazione di un forte 
nucleo ribassista capace di tentare audacemente la riscossa alla prima 
occasione di non lieti eventi. Frattanto i fatti hanno dato ragione a chi, 
fondandosi sulle condizioni generali del mercato monetario, credeva di 
poter presagire un crescendo di corsi, come si scorge dai seguenti raf- 
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18594 
e | ni | Pitterenza 
18 agosto | 1° settembre 
Londra. 
Consolidato 2/9 ...i. a 1017, 102 5/, + 0.75 
Rendita italiana 5%, ........ 81. » 817, + 0.87", 
M. .mpagonola 5*%........ 66 3/, 68%, (+ 143%, 
Parigi. 
Rendita 3*.perp. ......... 103. 20 104.07 (+ 0.87 
e Sic. 102. » 101.72 _ 28. 
Mi duo iii 108. 30 108. 60 + 0.30 
Mm Mess... ...... 81,80 82. 30 + 0.50 
ll. Spagnola... ....ku. 66 5/, 68 1/,4 + 1.435, 
M. FPoertegloon........;. 21,55 241/, |+ 2,95 
Mi. Uagberssto. ...L.. Li 997/..? 993/, | 0.06, 
a: eee: .;.. a” 520, » 5223, |+ 2.18*, 
E: n A A. 257, |+ 0.55, 
M eee... ..,, xa 89. 70 89.60 | 0.10 
Berlino. 
Consolidato Prussiano 4%, . . +... 105. 90 105.60 |— 0.30 
contanti. . . 81.90 82.70 (+ 080 
Rendita italiana 5 °/, è 
Mb... 81. 60 82.20 |+ 0.60 
Prestito Russo Orient. . ...... 63. 70 64.60 |+ 0.90 
Vienna. 
Rendita austriaca oro. . +... .. i 122.50 123.80 |+- 1.30 
Id. id. carta. ...... | 9855 9882|+ 0.27 
Credito Mobiliare Austriaco. . . . . 364.50. 371.12 |+ 6.62 








Gli aumenti notevoli delle rendite spagnuola e portoghese non tro- 
vano giustificazione veruna nelle condizioni economiche e finanziarie di 
quei due paesi: essi non sono che il frutto degli artifizi della specula- 
zione. Quanto alla rendita italiana, la quale alla Borsa di Parigi e di 
Berlino ha guadagnato più di otto punti dal dì in cui fu annunziato 
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l'aumento della ritenuta per l'imposta di ricchezza mobile, i corsi attuali 
ci sembrano favorevoli, ma non esageratamente favorevoli, se si tien 
conto di ciò che è stato fatto in questi ultimi mesi per restaurare le 
finanze dello Stato. L’Italia ha cavato favorevole partito dell'abbondanza 
del danaro in tutta l'Europa, e in parte a questo fatto di azione gene- 
rale è dovuto il miglioramento nei prezzi dei suoi titoli; ma sarebbe 
negare la luce il dire che soltanto questo fatto ha dato impulso ai va. 
lori nostri e li ha portati ai prezzi attuali. Così è destituita di ogni 
serietà l'affermazione di coloro i quali credono di poter dire che senza 
la riduzione dei frutti dei nostri consolidati, questi salirebbero via via 
a tali altezze da poter consentire tra breve i benefizi di una conver- 
sione. Costoro dimenticano una circostanza essenziale; quella, cioè, che 
con un deficit cronico, a cui si doveva riparare, perfino il proposito della 
conversione mancava di ogni ragionevole base. Ormai cosa fatta capo ha, 
ma poichè le grandi e le forti economie nella spesa non sono possibili in 
realtà, o, per lo meno, non sono possibili a scadenza relativamente breve, 
vi è forse qualcuno il quale abbia suggerito un mezzo concreto per ot- 
tener dalle imposte i 50 e più milioni che il Governo ha creduto di 
dover attingere colpendo la rendita? Coi se, coi ma e coi forse, non si 
reggono le finanze di un grande Stato; gli è per ciò che riteniamo sempre 
vera ed efficace la sentenza del poeta ungherese, secondo cui più che vw 
Demostene vale l'azione. 


Il corso dei cambi forestieri ha migliorato nella passata quindicina : 


da circa 111.50 siamo discesi a 110 per il Francia, e proporzionalmente 
per il Londra e per il Berlino, «che sono ora quotati, rispettivamente, 
a 27.70 e a 136. A questo miglioramento nel corso dei cambi devesi 
attribuire se il prezzo della rendita 5 per cento nelle Borse italiane non 
ha seguito il cammino da esso percorso nelle Borse di Parigi e di Berlino, 
ma si è aggirato intorno ad un punto pressochè costante, e, in media, non 
superiore a 90.50. Ciò che ora importa non è tanto di continuare la 
salita, col pericolo di retrocedere al primo urto, ma di consolidare il 
guadagno fatto, in guisa da poterlo sicuramente conservare, salvo a 
riprendere la rincorsa dopo un salutare periodo di sosta. 

Le azioni della Banca d’Italia, che da 715 erano risalite nella scorsa 
quindicina a 732, e poi avevano superate le 750 lire, sono ora nuo. 
vamente cadute a meno di 720. A questa agitazione sfavorevole a danno 
del nostro massimo istituto non è estranea la malevolenza di taluni, 
Sembra che in qualche piazza importante, dove vi sono molti pos- 
sessori di azioni della ‘Banca, non si esamini con calma sufficiente 
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la situazione, ed è certo che il troppo discutere e il troppo diffi- 
dare nuocciono più che giovare nelle questioni delicate che riguar- 
dano il credito. Occorre moderazione, circospezione e pazienza: con 
gli atti inconsulti e affrettati si finirà col compromettere una situazione, 
la quale non è fra le migliori, ma nemmeno è così grave, come si vuol 
far apparire e non certo a fine di bene. Frattanto la Banca d'Italia e 
i due Banchi meridionali, in seguito a impulso del Governo, hanno ri- 
dotto la ragione dello sconto da 6 a 5 e mezzo per cento. Questa ri- 
duzione corrisponde allo stato generale del mercato e potrà forse pro- 
durre un qualche benefizio all'economia del paese. Peraltro non bi- 
sogna farsi illusione intorno a ciò. La buona carta breve commerciale 
troverà sempre condizioni migliori sul mercato libero, e non ricor: 
rerà agli sportelli degli Istituti di emissione nemmeno se questi ab- 
basseranno ancora la misura attuale dello sconto, restringendo gli utili 
propri e forse allargando, con danno indiretto del paese, la massa già 
soverchia della carta circolante. 

Gli altri valori bancarii e i valori industriali non hanno guada- 
gnato terreno nella trascorsa quindicina; se mai, essi subirono qualche 
leggero ribasso. 

Eeco ora i prezzi dei titoli principali nelle principali Borse italiane. 

Roma: Rendita 5 per cento 90.45 — Banca d’Italia 727 — 
Credito Mobiliare 121 — Generali 37 — Condotte 128— Meridionali 
616 — Mediterranee 465 — Immobiliare 32 — Omnibus 159 12 — Ri- 
sanamento 22 — Cambio su Parigi 109.90 — Londra 27. 65. 

Genova: Rendita 5 per cento 90. 67 — Banca d’Italia 719 — Mo- 
biliare 116 — Generali 41 — Mediterranee 463 — Meridionali 617 — 
Navigazione 238 — Raffinerie 188 — Cambio su Parigi 109.90 — 
Londra 27. 70 — Berlino 136. 

Milano: Rendita 5 per cento 90.50 — Generali 40 — Mobiliare 
117 — Mediterranee 463 — Meridionali 618 — Navigazione 238 — 
— Cambio su Parigi 109.90 — Londra 27.55 — Berlino 135. 83 12. 

Torino: Rendita 5 per cento 90.40 — Banca d’Italia 725 — 
Mobiliare 118 — Meridionali 616 — Banco di Torino 133 — Banco 
Sconto 34 — Cambio su Parigi 109.87 12 — Londra 27.68 — Berlino 
136. 

Firenze: Rendita 5 per cento 90.17 12 — Banca d’Italia 725 
— Mobiliare 116 — Meridionali 617 — Cambio su Parigi 109. 75 — 
Londra 27.55. 


Roma, 1° settembre 1894. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHionnI., Resnonsabile. 
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Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred's House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4. 


SITUAZIONE AL 1° GENNAIO 1893: 


e i ra «- + + + L. 125,305,151 — 
Reddito annuo . n° CERERE 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . . . » 271,905,619 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . . . » 20,800,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico : 
oltre SEI MILIONI di lire 
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Milano | Firenze Milano | Roma | Milano 
i Via de’ Buoni, 4 sen * merano | Via della Mercede Via Pal 
“ga | ngolo | Numero 11 | Via Palermo 
: Sede Via Carlo Alberto | bag de 
N. 11 |dellaSuccursale| e Via Mercanti sede dell'Agenzia Gener.| N. 5 


Via Solferino| 





le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 31 dicembre 1892 furono 
192,452 per un capitale assicurabile di lire 1,853,916,605; ne furono accettate 
161,024, che assicurarono il capitale di lire 1,524,136,968. 

Partecipazione agli utili della Compagnia. — L'assicurazione può essere 
stipulata con partecipazione agli utili o senza partecipazione. I nove decimi (90°/,) 
degli utili risultanti dai Bilanci della Compagnia sono ripartiti fra le polizzesti 
pulate con partecipazione agli util: 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 
o miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5°/ all'anno. 

Condizioni liberalissime relative alla incontestabilità delle polizze, ai 
casi di morte degli assicurati in duello o per suicidio, al rischio di guerra, 
ai viaggi, e al soggiorno in qualsiasi parte del mondo, ecc., ecc. 
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Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA In 
FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 
DiretTORE Cav. C. M. MAZZINI 


Agenzia generale del Compartimento di Roma (Provincie di Roma e Perugia) 
Via della Mercede, 11 — Palazzu GRESHAM. 




















DELLA TOPOGRAFIA MORALE DELL INFERNO: DANTESCO 


A proposito di una recente pubblicazione 


È una questione delle più dibattute quella che riguarda la 
distribuzione dei peccati nei nove cerchi dell’Inferno: dibattuta 
ora per qualche singolo cerchio, ora per tutto l'insieme; da chi 
di proposito, da chi di sbieco; o con istudio accurato dei fonti 
a cui il poeta dovè attingere, o per considerazioni limitate alle 
sue sole parole. Non voglio rifare oggi la storia della questione, 
dare a ciascuno il suo, venire a disputa, per quanto pacata, con 
questo o con quello. Farò anzi il possibile per dimenticarmi 
delle opinioni individuali, comprese quelle che qui stesso ebbi 
io a manifestare; e mi proverò a riassumere brevemente il con- 
cetto che alla fine mi son formato della struttura dell’Inferno. 
Fino alla Città di Dite — se si prescinde dagl’ignavi del- 
l’Antinferno, che non entran nel conto, e dagli abitanti del 
Limbo, che non son veri dannati — non si trovano puniti se 
non peccati mortali, e soli cinque di essi: lussuria, gola, ava- 
rizia, ira, accidia. Passata quella porta, si vede subito appli- 
cato, per dir così, un nuovo piano regolatore e una nuova ca- 
suistica penale. Dei due peccati che rimarrebbero da smaltire, 
la superbia e l'invidia, non si fa parola; e vengono in campo 
l’eresia, la violenza, la frode semplice, il tradimento. Il fatto 
sembra strano, e doveva di necessità dare incentivo a ogni 
Vol. LIII, Serie III — 15 Settembre 1894. 13 
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specie di supposizioni, di stiracchiature, di ragionamenti teolo- 
gici e filosofici, non di rado ingenui o cavillosi. Fu detto, po- 
niamo, che l'invidia e la superbia, in quanto non si traducano 
in atti criminosi, son puri peccati di pensiero, peccati da pur- 
gatorio. Ma nel purgatorio, almeno in quello di Dante, che altro 
si purga, di grazia, se non peccati mortali? La differenza tra 
i due regni sta tutta nel pentimento; sopravvenuto in tempo, 
anche se ritardato fino all’ora estrema, perchè l’anima fosse im- 
barcata dall’angelo anzichè da Caronte, Ma, come nel Purgatorio 
c'è, e suppergiù con la stessa graduazione che nell’ Inferno, la 
lussuria, la gola e via via, così anche nell’Inferno ci dovrebbero 
essere l'invidia e la superbia, le quali anzi sono, come tra poco 
ridiremo, le capitalissime tra le colpe capitali. Ancorchè non 
tradottesi di fuori in nessun delitto vero e proprio, pur se ri. 
maste meramente intenzionali ed intime, agli occhi di Dio non 
posson restar immuni, se manca ogni pentimento, da quella 
perdizione a cui non isfugge, per esempio, l’ accidia, che è il 
più torpido e chiuso dei peccati. 

Giustamente persuasi di ciò, ma insieme troppo sedotti dal 
vedere allogati fuori della Città gli altri cinque peccati mor- 
tali, molti interpreti si son visti come in dovere di far un 
po’ di largo ai superbi e agl’invidiosi nei cerchi anteriori 
a quella. Vi si son ingegnati in diversi modi, e uno dei più 
spicci è parso di stivarli alla meglio nello Stige. Ma ci son 
voluti sforzi che non poteron piacere interamente nemmeno 
a quei che vi ricorsero, alcuni dei quali sono tra i più be- 
nemeriti studiosi di Dante. Oltre il resto, han dovuto a ma- 
lincuore rassegnarsi a credere che per que’ due peccati il 
poeta trasgredisse la norma, che sempre tenne, di far di cia- 
scuna schiera di peccatori una esplicita presentazione. E non è 
qui il peggio, chè a tutti quei varii tentativi, prima d’ ogni 
altra obiezione particolare o generica, ve n'è a parer mio da 
opporre una pregiudiziale e veramente formidabile, che è que- 
sta: se fuor di Dite avesse Dante già spesi tutti e sette i pec- 
cati capitali, come avrebbe potuto poi continuare, con nuove 
categorie di dannati, senza offendere gl’insegnamenti della Chiesa? 
Questa aveva tassativamente enumerati e definiti i peccati che 
conducono alla morte dell’anima; e l’escogitazione d’altre colpe, 
che all'infuori di quelli fossero capaci di produr l’effetto mede- 
simo, sarebbe stata un arbitrio curioso, una licenza poetica ec- 
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cessiva, poco meno che empia, in un poema che presumeva di 
essere sacro. L'autore sarebbe parso trascorrere in quell’eccesso 
di zelo inesperto, che il Governo e l’opinion pubblica impute- 
rebbero ad un magistrato il quale inventasse e perseguisse reati 
non previsti dal Codice. Non solo dunque la superbia e l’ in- 
vidia effettivamente non sono al di qua di Dite, ma non ci 
possono, non ci devono essere; altrimenti il poeta sarebbe ca- 
duto nell’eterodossia dando luogo a quella nuova sezione o città 
di dannati. Questa città, che ora gli è momentaneamente chiusa 
dalla protervia dei diavoli, sarebbe rimasta per sempre impe- 
netrabile a lui e a tutti per divino decreto; 0, diciamo meglio, 
la città stessa non sarebbe esistita. In pochi canti il poeta avrebbe 
già schizzato tutto l'Inferno, e la sua visione, quanto all'ampiezza, 
non sarebbe riuscita molto dissimile dagli abbozzi dei pre- 
cursori. Nelle altre Visioni, del resto, o non sono specificate le 
varie sorti di peccatori, pur essendo variate le pene; o sono sì 
più o meno specificate le colpe, e in qualcuna con singolari 
rassomiglianze alle dantesche, ma i peccati mortali non costi- 
tuiscono il criterio della spartizione, e appena qualcheduno 
(lussuria o avarizia) v'è direttamente imbrancato. I peccati son 
esemplificati alla buona, alla spicciclata, a caso, secondo la ter- 
minologia volgare. Una classificazione sistematica vi manca af- 
fatto; e dal confronto con la Commedia, interessante piuttosto 
per la qualità delle pene, non verrebbe nè aiuto nè impaccio 
al nostro ragionamento. 

Or, poichè la superbia e l'invidia, che per Dante come per 
la Chiesa sono i peggiori e i capostipiti dei sette peccati mor- 
tali, e che difatto nel Purgatorio occupano le due cornici più 
basse, cioè le più prossime all’inferno e le più lontane dal pa- 
radiso, non possono nell'inferno mancare e ne devono anzi tener 
la parte peggiore, ei non resta che di metterli nella Città di Dite, 
che appunto è come l’ inferno dell’ inferno. Qualcuno ha real- 
mente frugato laggiù per trovare uno scompartimento acconcio 
al bisogno, ed era troppo facile che la superbia di Capaneo fosse 
l’uncino a cui attaccare uno se non altro dei due peccati. Se 
di ipotesi tanto circoscritte potessimo rimaner paghi, la sola 
degna di assenso sarebbe invece quella messa in campo, con 
così fina e dotta industria, dal professore Scherillo (1), che ne 


(1) Vedi i fascicoli del 1° e 16 novembre del 1888. 
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cerchio dei traditori fiutò la quintessenza della superbia e del- 
l'invidia insieme. Colà stanno infatti come a guardia i giganti, 
i superbi invidiosi degli Dei o di Dio; e giù, nel centro dei gi- 
ganti e dei traditori, che è pure il centro di tutto l’ inferno, 
sta quel gigantesco Lucifero « di cui è l'invidia tanto pianta » 
(Par. IX) e il cui « maledetto superbi» » fu il principio del 
cader degli angeli (Par. XXIX, e cfr. XIX, 46); e di tutto il 
lago la prima zona prende nome da Caino, il più antico esempio 
dell'umana invidia. Ma se codesta ipotesi s'ha a ridurre a ciò, 
che Cocito, col pozzo che vi vaneggia sopra, sia pegl’ invidiosi 
e superbi un quissimile di quel ch'è lo Stige pegl’iracondi e 
accidiosi, vale a dire una dimora ben delimitata, lo Scherillo 
urta contro le medesime difficoltà che abbiamo opposte a coloro 
che egli assai efficacemente combatte: la mancanza d’una cate- 
gorica menzione dei due peccati; e la supposizione eterodossa 
che, se non tutti i quattro cerchi di Dite, i tre primi però di 
essi siano fuori dei peccati capitali, e vi si puniscano pecche 
soprannumerarie non riducibili nè radducibili ai sette o a qual- 
cun dei sette. 


II. 


Sicchè, in fin dei conti, a una sola possibilità siam ridotti: 
che in tutta la Città siano puniti, sotto forme derivate, i due 
peccati ultimi. Giovandosi del loro carattere fondamentale e ger- 
minativo, Dante ne fa come un complesso peccaminoso, ed ap- 
plicandovi un nuovo criterio di classificazione e suddivisione, 
sminuzza quel complesso e lo dirama in tante specialità. Che 
in una di tali specialità, presa in sè medesima, come p. e. il 
lenocinio, non si possa subito toccar con mano nè la superbia 
nè l'invidia, non vuol dir nulla; e chi si sgomentasse di ciò 
mostrerebbe d’ignorare affatto il metodo teologico in simil ma- 
teria, e tutte le filiazioni indirette e ulteriori, attenuate e de- 
generate, che esso sa dedurre da un primo prototipo 0 dispo- 
sizione peccaminosa. Su questo punto il poeta non insistette, nè 
gli conveniva d’insisterci. Senza presentar di fronte e nomina- 
tivamente i due peccati che sono i più proprii di Lucifero © 
Dite (cfr. Inf., XI, 65), se li è tenuti in serbo per la Città di 
Dite, e quivi li ha fusi, diluiti, stemperati, in quella mirabile 
suddivisione del peggiore inferno e delle sue parti. Nella penom- 
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bra in cui ivi restano come sottintesi, penetrano dappertutto, 
lampeggiando in una parte più e meno altrove, e meglio che 
in ogni altro luogo traspaiono, in ciò diam piena ragione allo 
Scherillo, dal ghiaccio di Cocito. Ma costituiscono il sostrato 
ideale, più o meno recondito, di tutte le malizie degli ultimi 
quattro cerchi. 

Il che non fu senza malizia dell'artista. A macinare a quella 
maniera i due peccati, che gl’interpreti troverebbero tanto più 
comodo di vedersi imbanditi belli e interi come gli altri cinque, 
ebbe Dante le sue buone ragioni. Attenendosi fino in fondo alla 
sintetica classificazione criminale della Chiesa, che nella sua 
asciutta semplicità non si prestava a rifrangersi in molte sfu- 
mature ed era solo acconcia a peccati appunto semplici come 
la gola, l’ira e simili, egli si sarebbe sbrigato troppo presto e 
preclusa la via ad empire tutte le carte ordite alla sua prima 
cantica; e questa gli sarebbe riuscita troppo conforme, troppo 
monotonamente parallela alla cantica seconda. Perciò a un dato 
punto muta maniera, abbandona la falsariga teologica, e, mentre 
i cerchietti si vanno di mano in mano restringendo, egli allarga 
di subito il suo criterio; s'attacca alla classificazione etica d’Ari- 
stotele, e ne cava una sua inaspettata suddivisione minutamente 
analitica, costruendosi così il teatro per una successione inter- 
minabile di spettacoli varii e strazianti, per una mostrajmara- 
vigliosamente vivace di tanti nuovi tormenti e tormentati. Il 
passaggio un po’ brusco dall’uno all’altro metodo topografico e 
criminale, ei te lo maschera in modo assai abile, con quel metter 
in iscena la Città di Dite, con la lotta che egli e il suo duca 
devon durare per penetrarvi, con la lunga fermata che fanno 
in sull’estremo del sesto cerchio, con l’esposizione dottrinale 
del canto undecimo, con l’appello ai dettami dello Stagirita. La 
tela dell’ Inferno rassomiglia ad un nastro che, svoltosi intero 
per cinque palmi, è da ultimo sfioccato in diciotto pèneri o 
frange. È non solo inutile, ma dannoso all'intelligenza del poema 
ed a quella della squisitissima arte del poeta, il disconoscere co- 
desta manovra. Se poi gliene sia sorto il pensiero solamente 
quando avea già composti i primi canti e il bisogno di mutare 
strada gli sarebbe apparso sopra luogo, come voleva il Minich; 
o se, odorata fin dal principio la necessità d’un espediente, lo 
avesse nel preventivo abbozzo dell’opera provvidamente preor- 
dinato, come piaceva al Todeschini; se insomma si tratti d’uno 
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schema sovrapposto al primo a lavoro già inoltrato, o d’un pre- 
meditato innesto dell'uno schema all’altro; è question vana, in- 
solubile, che presumerebbe scrutare i segreti cronologici del- 
l’autore, non che senz’ averne i mezzi, ma dove sarebbe perfin 
assurdo che i mezzi ci fossero. Solo un poeta assai men destro 
di Dante potrebbe aver lasciata chiara la traccia d’un penti- 
mento sopravvenutogli, in qualche dozzinale sconnessione o rap- 
pezzo. Prima o poi che Dante abbia ideato lo stratagemma, l’ha 
sempre messolin opera da par suo; e noi possiamo ben accorgerci 
che nel racconto non v'è una continuità scorrevole ed ingenua, 
possiamo alla buona cogliere qual impaccio gli dovesse dare la 
materia e come egli se ne sia tratto fuori, ma non fargli così 
a puntino i conti addosso. Egli operò come un artefice che con 
arazzi nasconde le commessure d’un intavolato, e a noi basti l’aver 
compreso ciò, senza pretendere di scoprir la data precisa del- 
l’immaginato artificio. 

Certo è in ogni caso, che a non tenersi stretto stretto al set. 
templice colore dell’iride criminale ecclesiastico egli aveva, 
anche fuor dei motivi schiettamente estetici, ottimi pretesti 
d’indole storica e filosofica. Ai chiosatori parrebbe una bella e 
naturale cosa che lo schema dell’ Inferno fosse sostanzialmente 
identico a quel del Purgatorio, e non considerano che l’identità, 
poco fa l’accennavamo, sarebbe riuscita men bella, men confa- 
cente ai propositi d’un’arte schiva della soverchia facilità. Essi 
vorrebbero un Dante simile a quei musicisti italiani della prima 
metà di questo secolo, che, trovata una frase melodica, spesso 
assai bella, ne facevano poi lo sviluppo in quel modo quasi pre- 
stabilito e facilmente indovinabile a priori, il quale allora piaceva 
ed ora non isfugge alla taccia di volgarità; e la poesia di Dante 
rassomiglia invece ben più alla musica wagneriana, dove ogni 
frase è svolta in modulazioni inaspettate e non prevedibili. Ma 
pure astraendo, come dico, da ciò, non doveva mai l’ Inferno 
essere un mero superlativo del Purgatorio. Questo è un carcere 
tutto cristiano, non inaugurato — tale almeno era l’opinione 
di Dante (1) — se non dopo Cristo; ed è naturale che le anime 
purganti sian distribuite semplicemente secondo i sette peccati, 
nè il poeta si permetta di sbizzarrirsi, trannechè nelle propor- 


(1) Znf., IV, 63; Purg., VII, 4-6; e cfr. la nota dello Scartazzini a 
quest’ultimo luogo, e BartoLI, Storta, ecce., VI, p. II, 159. 
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zioni e suddivisioni che dà ad un Antipurgatorio. Laddove l’In- 
ferno, preesistente al cristianesimo, era cosa già nota ai pagani, 
e benissimo gli si affaceva una spartizione non meno filosofica 
che teologica, non men desunta dalla morale classica che dal 
catechismo cattolico. Il paganesimo s’ era immaginato d’avere 
anche le sedi beate e gli Elisii, e dalla bella descrizione virgi- 
liana qualcosa trasse Dante anche per il Paradiso, e di Cac- 
ciaguida, poniamo, è apertamente confessato esser Anchise il mo- 
dello; come altri tocchi passaron nel Purgatorio. Ma tutta quella 
parte era per il poeta cristiano una illusione dei gentili, ai 
quali il più ch’ei potè concedere fu il nobile castello che spezza 
le tenebre del Limbo. Solo il regno dell’eterno dolore non era 
mai stato un'illusione, era creato prima dell'umanità, ed aperto 
sempre anche ai poveri pagani. Gli ufficiali dell'Inferno son tutti 
avanzi della mitologia pagana, o al più della giudaica. Virgilio 
stesso, che nel Purgatorio diventa più un compagno che una 
guida, è nell’Inferno una guida vera, principalmente perchè è 
un savio del gentilesimo. Cosa più che mai pagana e virgiliana 
è la Città di Dite. Come in tutto l'Inferno, così più particolar- 
mente in questo suo nocciolo, la contaminazione dello schema 
cristiano con uno paganeggiante era perfettamente richiesta dal 
color locale. 

Del rimanente, tre cose mi preme di notare innanzi che 
si dilegui ogni occasione di toccarne. L’una è che, a considerar 
il più basso inferno come sede di superbia e invidia attuate e 
ramificate, s'era già avviato alla meglio il Paur, seguito da 
qualche altro dantista in Germania, generalmente rimasto senza 
eco lì e fra noi; e che più di lontano vi si era incamminato il 
Balbo (piace il ricordar quel magnanimo or ch'è di moda il negli- 
gerlo), mettendo i superbi nel sesto cerchio e più giù « gl’ invi- 
diosi frodolenti. » La seconda è che, come avvertirono Paolo Perez 
ed altri, al purgatorio s'addice una maggior semplicità, perchè i 
delitti son già lavati dal pentimento e solo vi si purgano le ra- 
dici del peccato che son nell'anima, mentre l’inferno è come 
una continuazione o eternamento della colpa terrena, onde gli 
sta bene una molteplicità di pene rispondente alla molteplicità 
dei delitti, che son le propaggini d’ogni radice peccaminosa. Da 
ultimo, è degnissimo di nota che quel Trattato dei vizii e delle 
virtù che, composto da un frate francese nel secolo in cui Dante 
nacque, ebbe sì larga diffusione e fu tradotto in più lingue, 
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spartiva già in rami e sottorami i vizii capitali e le corrispon- 
denti virtù, qua e là anche anticipando taluna delle categorie 
dantesche. E del pari ser Brunetto, così nel piccolo come nel 
gran Tesoro, enumerava alla buona le rame di ciascun dei 
sette peccati, e nel trattato francese diceva: « encor sont 
mainz autres pechiez que /otz naissent et meuvent de ces VII » 
(frase molto significativa anche a pro di quel che abbiam detto 
a principio del nostro discorso), e, considerata la superbia come 
radice e madre di tutti i peccati, ne derivava l’ipocrisia e la di- 
scordia: dove è notevole la somiglianza con Dante, da cui in- 
vece differisce nel far derivare dall’avarizia il tradimento e la 
rapina e nel ricondurre parecchi sottopeccati a più d'un pec- 
cato capitale. Il poeta nostro adunque, pur superando di gran 
tratto l’arido scolasticume di codesti e d'altri libri devoti e teolo- 
gici, non faceva a buon conto nulla di nuovo col perseguitare a 
suo modo alcuni dei vizii nelle lor varie sfumature; come poi, 
nel ricorrere ad Aristotele, non si dilungava dall’esempio del- 
l’Aquinate e di Brunetto. In sostanza egli non fe’ che una libera 
applicazione di procedimenti già in corso, adattandoli ai suoi proprii 
fini estetici, politici e morali. Si potrebbe perfino dire che, se 
si fosse contentato di considerare gli eretici e i violenti come 
superbi e i frodolenti e i traditori come invidiosi, e di suddividere 
la superbia e l'invidia secondo gli esempii che già la letteratura 
cristiana gli offeriva, avrebbe così sodisfatto a quelle ragioni ar- 
tistiche di varietà che noi più sopra abbiamo indicate. Ma quelle 
altre ragioni che pure abbiam dette gli consigliavano di piut- 
tosto ricorrere ad Aristotele, nè gli poteva d’altronde parer 
plausibile che, per esempio, i traditori non sieno anche superbi 
oltrechè invidiosi. A lui parve più logico e poetico di lasciar 
correre senza troppe suddivisioni i cinque peccati cattolici ri- 
ducibili alla categoria aristotelica dell’incontinenza, e di addos- 
sare tutti i veri e proprii delitti ai due ultimi peccati, equi- 
pollenti in complesso alle altre due categorie etiche della ma- 
lizia e della bestialità, le quali poi si prestavano anche meglio 
ad una sottospartizione chiara e coerente. 


III. 


Nei cerchi anteriori a Dite, l’aristotelismo fa appena ca- 
polino in quell’accozzo, nel medesimo cerchio, dell’accidia con 
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l'opposto peccato dell’ira, e della prodigalità, che la Chiesa non 
pone tra i peccati capitali, con la sua antitesi, l'avarizia. Se 
ad Aristotele medesimo la prodigalità non pareva cosa grave, 
Dante però nel pareggiarla all’avarizia applicava in massima 
la dottrina aristotelica, già piaciuta a San Tommaso, dei due 
vizii che in direzione opposta si straniano da una intermedia 





virtù. Il primo di quegli accozzi antitetici non si riproduce nel è 
Purgatorio, dove l’accidia ha una cornice tutta per sè. Si di- A 


rebbe inoltre ch’essa non istia, come nell’ Inferno, subito sotto 
l’ira, ma subito sopra, per effetto d'un altro criterio di classi- 
ficazione de’ sette peccati (c. XVII), che sente di platonismo, 
cioè di quella filosofia che parve sì consona alla dottrina ceri- 
stiana e quasi un anticipato cristianesimo. Sennonchè la suc- 
cessione dei peccati e il posto mediano dell’accidia fra essi è 
lì tal quale l’ordine usato generalmente nel medioevo, e tenuto 
anche dall’anzidetto Trattato dei vizii e virtù; e, a ben guardare, 
la discrepanza tra Purgatorio e Inferno è, quanto alla postura, 
minore che non paia, chè l’accidia infernale, stando nel medesimo 
cerchio dell’ira, è abbastanza indifferente che per ragioni di con- ‘ 
venienza tutta locale stia piuttosto in giù che in su, e l’unica 
vera differenza è, come dicevamo, che non abbia un cerchio a 
sè. Ben più grave cosa sarebbe se la fosse nel cerchio sesto. Ma 
l’altro connubio, della prodigalità con l’avarizia, ritorna nel se- 
condo regno; e, cosa singolare, Stazio spiega tal compagnia con 
una ragione che dovrebbe valere anche pegli altri sei peccati, 
mentre nelle altre cornici nulla di simile si riscontra realmente, 
e in quelle dell’accidia e dell’ ira v'è addirittura l'impossibilità 
del riscontro (1). Un’altra delle cose in cui il Purgatorio è più 
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(1) “ sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 
Però s'io son tra quella gente stato 
Che piange l’avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m’è incontrato (e. XXII). 


Quei che espongono il qui come significasse sol nel quinto girone, 
badano a quel che Dante dovrebbe dire, non a quel che pur troppo 
dice. L’a/cun è generico, nè del resto i tre poeti son più nel quinto gi- 
rone; difatto Stazio dice: quella gente. Ma d'altra parte, qual potreb- 
b’essere il peccato opposto alla gola o alla lussuria? È chiaro che il 
poeta diè forma generica al principio, ma colla restrizion mentale che 
in un caso solo trovasse applicazione. 














































re eazao 
= 








202 DELLA TOPOGRAFIA MORALE DELL’ INFERNO DANTESCO 


semplicemente graduato e men intinto di morale aristotelica, è 
che i peccatori contro natura son coi lussuriosi, mentre nell’ In- 
ferno stanno più giù, coi violenti. 

E per concludere, tra l’ Inferno e il Purgatorio v'è giusta 
conformità di schemi, e insieme disuguaglianze così naturali 
come deliberatamente cercate. Gl’interpreti facilmente si smar- 
riscono o col voler differenze dov'è parità o col pretendere la 
parità dove son le divergenze; ma con un po’ di discrezione, 
ricercando di tutto la ragione intima, la concordia discors si 
ristabilisce. Lussuria, gola, avarizia con prodigalità, sono nei 
cerchi più alti di entrambi i regni; in entrambi accidia e ira 
stanno prossime, ma sol nell’ Inferno addirittura appaiate e dipiù 
considerate come due specie d’incontinenza; in entrambi l'invidia 
e la superbia sono al fondo, ma sol nell’Inferno son fuse e di- 
sciolte e poi ridivise in due specificazioni più etiche che teolo- 
giche, cioè bestialità e malizia, che poi servon d’addentellato a 
un'ulteriore suddivisione. 

Nella parte dunque più diabolica e più pagana dell’ Inferno, 
trionfa veramente la dottrina del massimo filosofo greco e qualche 
sua propaggine ciceroniana. Sennonchè non solo lo sviluppo e 
l'applicazione analitica che Dante ne fa è assai libera e tirata 
a una gran precisione originale e poetica, ma la stessa illustrazione 
teorica dà luogo a più d’un dubbio. È ben chiaro soltanto che 
delle tre categorie aristoteliche — incontinenza, malizia, bestia- 
lità — l’incontinenza è tutta e sola al di qua di Dite; ma entro 
Dite come si distribuiscono le altre due? Degli eresiarchi che 
occupano il primo dei cerchi della Città, e che certo inconti- 
nenti non sono, benchè venendo subito dopo quelli potrebbero 
tutt'al più parere fra i cittadini i più affini ai suburbani, il 
poeta, che pur fa tanto l’ingenuo e provoca da Virgilio tanti 
schiarimenti, non dice se siano maliziosi o bestiali. Ci sorvola 
su, e, mentre giusto tra i loro avelli ha luogo la gran lezione 
virgiliana, proprio su loro il discepolo non impara nulla nè ha 
curiosità veruna. Ma pure sugli abitanti dei tre cerchietti, la 
lezione ha un fondamento non iscevro d’equivoco. D’ogni malizia, 
si dice dapprima, il fine è l’ingiuria, e l’ingiuria si fa o con 
forza o con frode; quindi i violenti nel settimo, i frodolenti nel- 
l'ottavo e nell'ultimo cerchio. Dunque, avremmo a concludere, 
se così la forza come la frode non son che suddivisioni della 
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sola malizia, e se con esse l'Inferno è bell’e finito, perchè poi 
sessanta versi più sotto si distingue, come una terza disposi- 
zione al peccato, la bestialità? Che ne ha fatto il poeta di questa 
terza rubrica? È servita solo alla parte decorativa del ragiona- 
mento, alla mera esattezza della citazione d’Aristotele, come 
pensò il Witte, e Dante l’ha lasciata così in aria, senza farvi 
corrispondere nulla di concreto nel suo pandemonio? Ovvero 
s'ha a credere che nel primo verso si prenda malizia in un 
senso più bonario, e insieme più tomistico, come una malvagità 
o pravità qualunque, riferibile del pari o alla malizia in senso 
stretto o alla bestialità, e che solo nell’altro verso venga poi 
in campo la malizia in senso tecnico aristotelico? E come allora 
Dante non s'è preoccupato dell’ambiguità? O, lasciando anche 
questo, chè di simili noncuranze si hanno esempii in tutto il 
poema, posto che così anche la bestialità rappresenti un cespite 
vivo nelle diramazioni criminali dantesche, son maliziosi i vio- 
lenti e bestiali i frodolenti, secondo parrebbe indicato dall’esser 
messa la bestialità in terzo luogo e come finale di un triste cre- 
scendo? O viceversa la bestialità, che in Aristotele è men rea 
della malizia, e il poeta può aver menzionata ultima per mera 
comodità di stile e di rima, dicendola matta non per aggravare 
come sulle prime parrebbe, ma per attenuare e riconoscervi un 
pochino d’irresponsabilità, è solo propria dei violenti? O Dante 
fece una specie di fusione della malizia e della bestialità, e in- 
tese bipartire in forza e frode una disposizione complessivamente 
bestiale maliziosa? 

Tutto ben considerato, la sola interpretazione ragionevole 
è quella che in gran parte si deve al regale acume di Giovanni 
di Sassonia, quantunque alla sua voce molti interpreti sian ri- 
masti sordi o ribellanti. La malizia dev’esser davvero nell’un 
verso in senso generico, nell’altro in senso tecnico. La violenza 
corrisponde alla bestialità, secondo Aristotele la specifica; che vi 
ascrive pure la crudeltà tirannica e la sodomia, due delle più 
caratteristiche colpe del settimo cerchio. La vera malizia è 
giusto la /rode, e quel che Dante dice della frode, cioè come sia 
il peggior dei peccati perchè è tutto proprio dell’uomo, non co- 
mune all’animale, non è che la sintesi di quanto Aristotele scrive 
della malizia. 
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IV. 





A ribadire codeste tre ultime conclusioni è venuto or ora il 
professor Fraccaroli. Benchè dedito ai Greci, non è stato egli 
schivo dei detti di Dante, e togliendo un momento lo sguardo 
da Pindaro e da Tirteo l’ha aguzzato verso il cerchio sesto, in 
uno scritterello che contiene osservazioni giuste ed acute e fa 
| pensare (1). Il nodo che più propriamente il Fraccaroli ha in- 
La teso a sciogliere è quello della natura del peccato ereticale. Se 
gli eretici non sono incontinenti, nè posson essere maliziosi, 
poichè son troppo lontani dai certamente maliziosi o frodolenti, 
sarà da sottintendere ch’ei siano bestiali, come i violenti coi 
quali confinano? Così volle il Boccaccio, « perciocchè bestial 

cosa è estimare di sè medesimo quello che estimar non si dee, 

cioè di vedere e di sapere d’aleuna cosa più che non veggono 

o sanno molti altri, che di tale o di maggiore scienza son do- 

tati, e volere oltre a ciò tenere ferma la sua opinione contro 
b alle vere ragioni dimostrate da altrui; la qual cosa gli eretici 
sempre feciono e fanno, con tanta durezza di cuore tenendo e 
difendendo quello che vero credono, che avanti si lascierebbono 
e lasciano uccidere, che essi di quella si vogliano rimuovere ». 
/ Nè gli sfuggì la sottile distinzione di grado che può ammettersi 
tra codesti eretici e quelli che nel sottoposto cerchio sono i vio- 
lenti contro Dio, « Pare », dice, « che gli eretici abbiano meno 
offeso Iddio, che quelli bestiali che più giù puniti sono; e per- 
ciò qui e non più giù si puniscono: e che essi abbiano meno 
offeso Iddio che coloro, pare per questa ragione. Il peccato il 
quale gli eretici hanno commesso, non è stato commesso da loro 
per dovere offendere Dio, anzi è stato commesso credendosi essi 
piacere e servire a Dio, in quanto stimavano le loro opinioni 
dovere essere rimovitrici di quelli errori, li quali pareva loro 
che non ci lasciassono debitamente sentir di Dio, e per conse- 
guente non ce lo lasciassono debitamente onorare e adorare: là 
dove i bestiali che più giù si puniscono, desiderarono e sforza- 
i ronsi in quanto poterono, bestemmiando e maledicendo, d’offen- 
Ì dere Iddio; e oltre a ciò adoperando violentemente e bestial- 
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(1) Nella Belioteca delle scuole italiane 
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mente contro alle cose di Dio; e però pare, questi cotali debi- 
tamente più verso il centro esser puniti, che gli eretici ». Si 
potrebbe qui ricordare anche il Torricelli, che considerò gli 
eretici come bestiali, ma vi accomunò anche i suoi superbi, che 
egli mise subito fuori di Dite, in una sezion citeriore del sesto 
cerchio che è tutta di sua invenzione; facendo un certo garbu- 
glio intollerabile, di cui il Todeschini dimostrò bene l’arbitraria 
assurdità. 

Al Fraccaroli non garba l'opinione del Boccaccio, ma ne 
accetta alcune osservazioni, alle quali aggiunge come altri ere- 
siarchi od offensori della divinità si trovino dopo il cerchio se- 
sto per ragioni evidenti. Fra Dolcino, non rimasto un eresiarca, 
per dir così, teorico, è aspettato nella bolgia dei seminatori di 
scandalo e di scisma; e i giganti sono ancora più giù perchè la 
loro empietà si tradusse in atto, nè solo con la forza, ma con 
la frode, con l'argomento della mente. Tra gli eresiarchi invece 
v'è pure un pagano, Epicuro. Da tutto ciò egli trae che, mentre 
chi alla irreligione unisce altra colpa è punito nei cerchi ulte- 
riori, nel sesto vi sieno solamente coloro che «o non ebbero 
alcuna religione, o non seguirono la religione vera, sebbene fos- 
sero in grado di conoscerla, e perciò in dovere di seguirla, senza 
che però loro si potesse imputare alcun’altra colpa positiva ». Fer- 
mato ciò, il Fraccaroli istituisce un confronto degli eretici con 
gli abitanti del Limbo. Neppur questi ebbero la vera religione, 
ma senza loro colpa, e son relegati lì unicamente perchè, già, 
santi non possono essere, non essendo cristiani. Chi, invece, 
« conosciuta la religione cristiana, segue deliberatamente altra 
via, o chi anche, nato fuori del Cristianesimo, impugna quelle 
verità morali che la religione cristiana ammette come indispen- 
sabili, e che sono il presupposto necessario anche della semplice 
religione naturale », sta nel sesto cerchio. Quei del Limbo per- 
dettero l'eterna salute, non per far, ma per non fare, cioè per 
una ragione puramente negativa; gli eretici hanno invece fatto 
qualcosa, si son rifiutati a credere, e la lor colpa è in un certo 
senso positiva. Solo in un certo senso però, perchè non han fatto 
nulla nè di violento nè di frodolento; e quindi stanno rispetto 
ai dannati più bassi in un rapporto somigliante a quello in cui 
il Limbo sta rispetto ai cerchi anteriori a Dite. Il Limbo inaugura 
la sezione, che diremmo extra moenia, dei semplici incontinenti, 
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di coloro cioè che, senza esser delinquenti, non seppero però 
resistere alle tentazioni del peccato; il sesto cerchio inaugura 
la sezione d’entro le mura, cioè dei veri delinquenti, ma rap- 
presenta solo un primo gradino di delinquenza: è, insomma, il 
limbo della città di Dite. Il goloso, l’ iroso e simili, avrebbero 
dovuto resistere a una tentazione, a un impulso naturale; i cit- 
tadini di Dite han fatto peggio che non resistere, son rei d'altro 
che di fragilità, hanno deliberatamente fatto il male, e anche 
iù gli eretici non sarebbero da nulla stati trascinati a scegliere vo- 
i lontariamente opinioni spiacenti a Dio. Ma qui finisce la colpa 
loro; ed è per questo, conclude il Fraccaroli, che nella classi» 
ficazione dell’undecimo canto si omette il sesto cerchio, come si 
È omette il Limbo. Entrambi i cerchi non toccano la morale umana, 
da cui la classificazione prende le mosse, ma sono un'aggiunta 
della morale divina. Entrambi implicano il difetto dei presupposti 
necessarii alla salvazione; ma nell’uno il difetto è involontario, 
e perciò non punito con tormento, l’altro deliberato, e perciò 
gravemente punito. 
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î L'argomentazione, come si vede, è sottile. In fondo in fondo 
il nostro critico è tornato a quella d’un suo corregionario, il 
Todeschini; per il quale l’Antinferno, il Limbo e il sesto cerchio 

ospitano i manchevoli di virtù teologali: i manchevoli di carità, 

l’Antinferno; di fede, il Limbo; di speranza, il cerchio sesto. 

Anche il Todeschini scorgeva un’intenzione nell’avere il poeta 

allogate queste tre categorie parte a principio dell’inferno su- 

periore, parte a principio dell’inferiore. E del medesimo genere 
| furon pure i sospetti di Isidoro del Lungo, il quale considerò 
2! che il sepolereto degli eretici « incorona la città del male, 
senza ch’eglino appartengano nè alla prima regione, che è fi- 
Ì nita appiè delle mura di quella città, nè alla regione seconda, 
che si parte dall’abisso scavato nel centro della città medesima; 
e così, nè alla categoria degl’incontinenti, terminata, nè a quella, 
non ancor cominciata, de’ violenti ». Considerò che codesto loro 
fi rimaner fuori del sistema penale dantesco deve dipender da ciò, 
« che la natura del loro peccato li sottrae alla comunicazione 
diretta, non che con la Grazia, secondo è di tutti i dannati, ma 
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con la Giustizia medesima, di quel Dio ch’ e’ disconobbero e ne- 
garono, e perciò li pone quasi fuori di schiera ». E notò come 
essi abbiano comune con gl’ignavi e con quei del Limbo un ca- 
rattere che si potrebbe dire « sconoscimento della divinità »: da 
parte degl’ignavi « per non aver riconosciuta con le opere la 
legge suprema del lavoro, con la quale Dio governa il corso del 
genere umano »; delle anime del Limbo, per avere, quantunque 
senza colpa e per diverse ragioni, non conosciuto Dio; degli ere- 
tici, per la loro « sconoscenza pensata e voluta » di Dio. 

Non istarò a mettere in rilievo quanto vi sia di conforme 
o di disforme fra le concezioni del letterato vicentino e del ve- 
ronese e del mio amicus florentinus; e vorrei che in esse si 
potesse finalmente acquetare il dubbio che travaglia l’ermeneu- 
tica dantesca. Certo, il silenzio del poeta non può ascriversi a 
distrazione, benchè abbia generato distrazione in molti inter- 
preti che di quel dubbio non sembrano aver sentito lo stimolo. 
Qualche sottinteso o secondo fine qui ci dev'essere. Se la clas- 
sificazione fosse data in un de’ primi cerchi, non avrebbe po- 
tuto schivare di catalogare anche il sesto. Data sull’orlo del 
settimo, il discorso si concentra sui tre ultimi, e solo sotto forma 
di quesito vi si considerano poi i primi cinque. Così quel di 
mezzo ha potuto esser pretermesso senza scandalo. Ma perchè 
questo sotterfugio? perchè Dante non ha parlato chiaro? perchè 
mentre chiede conto della collocazione degli usurai, non s’ è 
fatta schiarire dal maestro anche quella degli eresiarchi? Que- 
sto è il dubbio che rimane sempre, ed è pungente. Si ha un bel 
confrontar il cerchio sesto col Limbo, ma della condizione par- 
ticolare del Limbo, come di quella dell’Antinferno, è data a suo 
luogo pienissima ragione; anzi del cerchio suo proprio torna 
Virgilio a dare conto, benchè indottovi per verità da accora- 
mento per sè medesimo, nel terzo del Purgatorio. Solo sul cer- 
chio sesto, un silenzio veramente di tomba! Il Fraccaroli, nella 
chiusa del suo ragionamento, insinua con molto riserbo che forse 
a Dante parve difficile dichiarare senza odiosità che gli eresiar- 
chi non fossero i peccatori più neri. Ma in un poeta così co- 
raggioso e baldo, e che della sua ortodossia veniva dando così 
cospicue prove, e alla fin fine metteva gli eretici in uno stato 
tutt'altro che delizioso, appena men grave dei violenti e fro- 
dolenti, un timore di quella fatta non è verosimile. Se gli fosse 
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venuto, non gli sarebbe mancato modo di giustificarsi; anzi, se 
badiamo al suo fare consueto, possiamo metter pegno che, ove 
il pensiero di passare per troppo dolce cogli eretici gli fosse 
balenato, avrebbe senz'altro anticipata la propria difesa. Del 
lasciare gli eretici fuori di schiera, stavo per dire fuori d’orga- 
nico, avrebbe pur dovuto indicare il perchè. L’Antinferno niuno 
poteva sognarsi ch'ei lo avesse a considerare nella classificazione 
dell'Inferno, del quale non fa parte. Il Limbo, era sì un dei 
cerchi infernali, ma il primo di tutti e nove i cerchi; era il 
lembo di tutto il doloroso regno, come lo stesso suo nome dice, 
e quindi per una cosa a parte poteva ancora passare. Ma un 
cerchio mediano e di veri dannati, come avrebbe potuto non 
subordinarsi alla classificazione aristotelica? Nè gioverebbe dire 
che Aristotele non potè preveder l'eresia cristiana, giacchè, pur 
senza contare che un eresiarca è qui anche Epicuro, il triplice 
schema aristotelico Dante lo fa suo, e l’intende e suddivide a 
modo suo. Delle tre disposizioni che il ciel non vuole, qualcuna 
doveva dunque riferirsi anche a loro. Un tanto di bestialità, il 
Boccaccio avrà ragione, il poeta deve avergliela tacitamente ag- 
giudicata; e il silenzio si potrebbe forse coonestare con ciò, 
che, presi così in mezzo tra gl’incontinenti già finiti fuor della 
Città e i prossimi cittadini certamente bestiali, doveva parer 
facile il classificarli. Forse, non saputosi risolvere che anche del 
peccato ereticale sia fine l’ingiuria, lasciò la cosa in penombra, 
facendo che il lettore argomentasse alla meglio da sè, e collocò la 
discussione teorica alla estremità del cerchio appunto per lasciar- 
selo alle spalle e non parlarne più. Ma ardua impresa è chiosare 
il silenzio, e la chiosa mia non pretende di surrogarsi alle altrui, 
bensì di mostrarne la necessaria incertezza. 

Fra le altre difficoltà però che esse dovrebbero superare, v'è 
che gli eretici non sono, o non tutti, propriamente sconoscitori 
o negatori di Dio. L’aver Dante messo in rilievo solo Farinata e 
Cavalcante e l’unica arca degli epicurei, spacciandosi delle altre 
con un vago accenno: 


Simile qui con simile è sepolto, 
E i monumenti son più e men caldi, 


fa sì che noi facilmente ci contentiamo di ragioni che si at- 
taglino ai soli epicurei. Ma lasciando stare che questi mede- 
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simi negavano piuttosto l'immortalità dell'anima che altro, e 
ammettendo pure che fossero o paressero addirittura atei, l'arca 
loro è bensì come dir tutto il cerchio rispetto alla poesia, ma 
non quanto allo schema teologico. Un altro cenno particolare 
v'è, dell'arca fotiniana, e questa eresia era negatrice della di- 
vinità di Gesù. E ad ogni modo si deve supporre che in molti 
avelli sian seppelliti dei teisti, magari convintissimi, e rei sol- 
tanto d'aver opinato in questo o quel dogma contrariamente 
alla Chiesa. Quando poi il Fraccaroli dice che i non battezzati 
sono morti spiritualmente e l’eretico « è morto anche corpo- 
ralmente e perciò sta sepolto nelle arche », non s'intende nep- 
pure bene che cosa voglia dire; chè corporalmente son morti 
tutti i dannati, anzi tutti i trapassati, e a modo loro tutti i 
corpi risorgeranno. Piuttosto direi anch'io, suppergiù come il 
Kopisch, che il poeta, mettendo al solito in qualche corrispon- 
denza la pena con la colpa, abbia recato in atto questo pensiero: 
voi dunque voleste che l’anima muoia col corpo? ebbene l’anima 
vostra finisca in una tomba, come finiscono i corpi! Ma pur 
così, la cosa non quadra che agli epicurei, come già il rim- 
pianto Bartoli avvertiva; e non si può prender che in questo 
senso, che, campeggiando essi soli nella fantasia del poeta, ei si 
sia appigliato a quel che faceva per loro, cedendo piuttosto alle 
ragioni della poesia che della teologia, tanto più che in fatto di 
pene egli si riserbava maggior libertà d’invenzione (1). 
Comunque, a questo proposito ci sembra assai felice il so- 
spetto del Fraccaroli, che la pena del sesto cerchio possa aver 
relazione coll’aneddoto che il Boccaccio, nella cinquantesima- 
nona delle sue novelle, riferisce di Guido Cavalcanti. Sorpreso 
da una brigata in mezzo a certe arche presso San Giovanni, gli 
chiesero: « quando tu avrai trovato che Dio non sia, che avrai 
fatto? » Ed egli, « da lor veggendosi chiuso, prestamente disse: 


(1) Quanto all’altra parte del tormento, cioè al caldo delle arche, è 
da richiamar l’Evangelo di Giovanni (15, 6), ove dice: « Se alcuno non 
dimora in me, è gittato fuori, come il sermento, e si secca; poi cotali 
sermenti son raccolti e son gittati nel fuoco e si bruciano »; ed è a ri 
cordare che codesto fuoco evangelico, prima ancora che in Dante, era 
già passato nell’uso effettivo del rogo per gli eretici. Trovo l’osserva» 
zione nel povero libercolo dell’Ortolan (p.65); e, se è sua, è forse la 
sola di qualche costrutto che egli vi abbia messa. Ma si vegga intanto 
il Tommaseo. 
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Signori, voi mi potete dire a casa vostra ciò che vi piace ». 
Il capo della brigata spiegò l’arguzia così: « queste arche sono 
le case de’ morti, le quali egli dice che sono nostre case, a di- 
mostrarci che noi e gli altri uomini idioti siamo, a comparazion 
di lui e degli altri uomini scienziati, peggio che morti, e per 
ciò noi qui essendo siamo a casa nostra ». Ora un motto di cui 
è così difficile trovar la punta, ha ragione il nostro critico, è 
probabile che non sia un’invenzione del novelliere (il quale del 
resto più che inventare era solito abbellire e colorire); e potrebbe 
avere ispirato a Dante l’idea di seminar di avelli il cerchio 
degli Epicurei, e di collocarvi l’episodio dei Cavalcanti. Anche 
in un'altra Visione, il Purgatorio di S. Patrizio, le fòsse infocate 
sono messe in opera, ma non è detto quali peccatori vi sieno, e 
la pena non ha lì nessun significato intimo. Se Dante trasse in 
parte di lì la sua ispirazione, vi aggiunse un’ispirazione più pro- 
fonda e propria. L’episodio dei Cavalcanti sarebbe come la cor- 
rezione del pensiero orgoglioso che stava in fondo all’aneddoto 
boccaccesco; quasi Dante dicesse: siete voi pur troppo a casa 
vostra nelle tombe, o epicurei! Guido, invece, meditando fra le 
arche, reputava morti gl’idioti; e suo padre nella tomba crede 
che per altezza d’ingegno Dante vada vivo per la dimora dei morti, 
e che quindi dovrebbe avervi compagno Guido. 

Da questo bel riscontro il Fraccaroli trae nuovo conforto 
alla mia interpretazione del disdegno di Guido, anzi ritorna alla 
forma più assoluta che dapprima le diedi, del disdegno solamente 
verso la ragion naturale teistica e spiritualistica che Virgilio 
simboleggia. Ma di ciò, e delle strane metamorfosi dell’inter- 
pretazione mia che son poi venute ingombrando il campo e che 
l’autore giustamente rifiuta, non è questo il luogo di parlare. 
Qui ci basta concludere che il cerchio degli eretici è un dei 
passi più scabrosi per chi studia l'ordinamento criminale del- 
l'inferno; che la disinvoltura con cui il poeta lo sottintende 
apre l’adito a congetture diverse; ma che insieme, per non pec- 
care noi di troppa disinvoltura col supporre una soluzione di 
continuità nella scala dantesca dei peccati, bisognerà forse rico- 
noscere negli eretici un primo grado di bestialità, e a quella 
lor vaga analogia coi perduti del Limbo non dare almeno troppa 
precisione di contorni e vivezza di colorito. 


FrancEScO D’OviDIO. 























IL PROBLEMA FERROVIARIO 


E 


LE SUE POSSIBILI SOLUZIONI 


jus suum cuique triduera 
(a ciascuno il suo). 


PARTE PRIMA. 


Nei due fascicoli del settembre 1892 della Nuova Antologia 
pubblicai un mio studio « Appunti sulle Convenzioni ferroviarie 
del 1885 », ed ecco quanto in esso si legge al capitolo XVIII: 

«Con le Convenzioni ferroviarie del 1885, adunque, lo 
« Stato ha pressochè duplicato il suo reddito; e le Società fer- 
« roviarie ci hanno finora rimesso del loro, od almeno non 
« hanno ricavato dai capitali impiegati che un utile assai infe- 
« riore a quello che speravano. E finalmente il pubblico ha 
« conseguito dei vantaggi sensibili sia come rapidità e numero 
« dei treni per i viaggiatori, sia come tariffe per le merci. 

« A chi ci avrà seguito sin qui nei nostri ragionamenti, 
« sembrerà adunque che tutto procede bene, e che non vale dav- 
« vero la pena di preoccuparsi soverchiamente dei Contratti 
« del 1885 e delle Società create con essi, i 

« Invece non è così, e pur troppo la Legge 27 aprile 1885, 
« nel mentre non ha soddisfatto le aspirazioni degli azionisti delle 
« Società esercenti, ha fatto, d’altra parte venire a galla molti 
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« guai, provenienti per altro più dalle impreviggenze del passato 
« che dall’operato o del Governo o delle Società nel 1884-85. E 
« prova ne sia che fra le Società esercenti ed i vari Ministeri 
« che si sono succeduti dal luglio 1885 sino ad ora, ha sempre 
« regnato la massima concordia ed armonia di rapporti; perchè 
« se da una parte il Governo ha sempre riconosciuto che in 77245- 
« sima i timori e le lagnanze delle Società sono ragionevoli 04 
« almeno discutibili; dall'altra le Società, comprese come sono 
« delle difficoltà finanziarie dello Stato, non hanno mai sinora 
« troppo insistito per far valere quanto desse ritengono i loro 
« dritti. 

« Cionondimeno le quistioni si fanno ogni giorno più grosse 
« e bisognerà fra non molto decidersi a risolverle, od in un modo 
«o nell’altro ». 

Nel seguente capitolo XIX della stessa mia pubblicazione, 
dopo aver spiegate le cagioni dalle quali sono derivate le disil- 
lusioni, chiudo le mie osservazioni con le parole seguenti: 

« In conclusione fra le deficienze attuali (e prossimamente 
« future) degli Allegati 2 e delle Casse patrimoniali, per le quali 
« non si sono indicate cifre perchè vi sono divergenze su di esse 
« fra il Governo e le Società, e quelle delle Casse di previdenza, 
« occorrono varie centinaia di milioni ». 


II. 


Ai mali di quell’epoca altri mali si sono aggiunti, attesochè 
a cagione degli eventi politici e bancari di quest’ultimo doloro- 
sissimo periodo della nostra storia e nonostante la ineluttabile 
necessità di provvedimenti radicali, nè il Governo nè la Ca- 
mera hanno avuto sinora agio di occuparsi seriamente di una 
questione che pure si collega così strettamente con la situazione 
finanziaria dello Stato e con quella economica del paese (1). 


(1) Gli onorevoli ministri Finali e Branca non ebbero il tempo di 
dar seguito ai loro studii; il compianto Genala morì improvvisamente; e 
finalmente l’attuale ministro dei lavori pubblici senatore Saracco (il quale 
è al certo fra i competentissimi nella materia) si è impegnato, con la legge 
22 luglio 1894, a presentare al Parlamento entro il marzo 1895, delle pro- 
poste pel riordinamento dei servizi presentemente affidati ai Fondi di 
riserva ed alle Casse per gli Aumenti patrimoniali, 
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Facilmente si comprende invero, come la situazione si sia 
naturalmente aggravata dal 1892 ad ora. 

Da una parte infatti, la situazione economica delle Società 
esercenti è peggiorata con la diminuzione dei prodotti, l’aggio 
e le nuove imposte; e dall'altra, alle deficienze dei fondi speciali 
di tre anni fa, sono venute ad aggiungersi quelle degli ultimi 
esercizi. 

I mali non curati in tempo si acuiscono sempre più; e se 
una soluzione del problema ferroviario era già difficile nel 1892, 
ora è addirittura difficilissima; specialmente poi a cagione di 
quel potentissimo (per quanto irragionevole) senso di sfiducia e 
di scetticismo, verso gli uomini e verso le cose, che ha oramai 
invaso quasi tutti in Italia. 

Eppure una modificazione sostanziale delle Convenzioni del 
1885 è indispensabile, se non altro nella parte di esse che riflette 
la esatta definizione in ogni singolo caso « DEL MIO E DEL TUO » 
fra Governo e Società, ogniqualvolta si trovano in opposizione 
gl’interessi delle Società o del pubblico con le risorse dello 
Stato. 

La notevolissima Relazione degli onorevoli Ministri Saracco 
e Sonnino presentata alla Camera il 26 febbraio 1894, l’altra 
Relazione anche lucidissima sottoposta al Parlamento (in nome 
della Giunta generale del bilancio) dall’onorevole Carmine addì 
23 aprile 1894; e le discussioni avvenute in Parlamento il 4 e 
5 luglio ed al Senato il 10 luglio, bastano in certo modo a dare 
un’idea pressochè esatta (1) della situazione veramente disa- 
strosa, ai pochi che hanno studiato i nostri problemi economici. 

Ma siccome io non scrivo per i ministri nè pei sotto-segretari 
di Stato « PRESENTI, PASSATI E FUTURI » che già sanno; ma studio 
invece per me, pel pubblico e per tutti quegli onorevoli deputati e 
senatori i quali, eruditi in altre materie ma un po’ profani in fatto 
di ferrovie, purluttavia debbono giudicare e votare; così ritengo 
utilissimo di mettere a nudo alcune delle piaghe che impongono 
una revisione immediata delle Convenzioni del 1885. 

E ciò specialmente nello interesse dello Stato. 


(1) Ma purtroppo sempre « all'acqua di rosa » perchè naturalmente 
il Governo ha esposto al Parlamento le proprie ragioni, e non già le 
pretese e i lagni delle Società esercenti, nè tampoco i bisogni del pub- 
blico al quale occorrono agevolazioni diverse e specialmente ribassi di 
tariffe per le merci e facilitazioni per i viaggiatori di 3* classe. 
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III. 


La generalità s'immagina che se il Governo trovasi ora 
esposto a chiedere ogni anno al Paese nuovi sacrifizi per le 
strade ferrate affidate alla Mediterranea, all’Adriatica ed alla 
Sicula, ciò è dovuto, od all’ignoranza e noncuranza di chi 
sorveglia ed amministra le nostre strade ferrate, od all’ ingor- 
digia delle Società esercenti. Eppure non è così, e vi è in 
Italia maggiore oculatezza e specialmente maggior patriottismo 
di quanto si crede dalle masse. Ed invero, nonostante le condi- 
zioni relativamente poco prospere delle nostre Società (1), i ser- 
vizi tutti ferroviari sono andati man mano perfezionandosi in 
questi ultimi anni e varie facilitazioni nuove sono state concesse 
al pubblico. 

Al certo è indubbio che se nel quinquennio dal 1° luglio 
1885 al 30 giugno 1890, le Società ed il Governo avessero anti- 
veduta la crisi tremenda che ora ci funesta, i milioni degli Al- 
legati B e delle Casse per gli aumenti patrimoniali (2) sarebbero 
stati adibiti esclusivamente ai fini contemplati nelle Convenzioni 
del 1885. Invece dessi furono distratti in gran parte per lavori 
che avrebbero dovuto essere fatti esclusivamente con fondi 
propri e deliberati regolarmente dalle due Camere, come ad 
esempio le linee di circonvallazione di Roma e di Milano, i bi- 
nari ai porti di Napoli e di Reggio ecc. ecc. 

Ma d’altra parte è anche certissimo che se prima di sottoscri- 
vere le Convenzioni del 1885, la Mediterranea e l’ Adriatica, aves- 
sero potuto prevedere i guai in cui ora ci troviamo, desse non 
avrebbero acconsentito ad esercitare le linee, già di proprietà dello 
Stato e ridotte in così anormale stato di manutenzione, con una 


(1) Nei tre ultimi esercizi delle due grandi Società continentali di 
cui si conoscono i risultati (1890-91, 1891-92, 1892-93 per la Mediterranea 
e 1891, 1892 e 1893 per l’Adriatica) i prodotti complessivi per le due 
reti sono stati successivamente i seguenti: 232,440,630 lire ; 228,390,636. 38 
lire; 225,722.914 lire. E notisi che la diminuzione dei prodotti è ancora più 
sensibile di quanto appare dalle cifre precedenti, attesochè di anno in 
anno sono aumentate le lunghezze delle due reti. 

(2) Veggasi Appunti sulle Convenzioni ferroviarie del 1885, Capi- 
tolo XIX. 
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percentuale relativamente assai minima in loro favore di 62 lire 
e 50 centesimi per ogni 100 lire di prodotto lordo (1). 

Così pure è assai probabile, che se il Governo di allora 
avesse immaginata soltanto la possibilità (che pur troppo si è 
verificata) della diminuzione dei traffici ferroviari, desso non 
avrebbe proposto all'approvazione della Camera e del Senato, 
dei Contratti con i quali lo Stato ammette la necessità di spen- 
dere molte centinaia di milioni (da prelevarsi sui prodotti) in 
opere varie, le quali peraltro sono indispensabili per rendere 
possibile un regolare servizio ferroviario in Italia. 

Innegabilmente anche, le Convenzioni del 1885 hanno il 
difetto capitale (intraveduto da pochi nel 1884 e nel 1885, ma 
ora riconosciuto da tutti) di una comproprietà non ben definita 
fra Stato e Società, e più specialmente ancora di una gestione 
dei così detti fondi speciali fatta promiscuamente dal Ministero 
e dagli Esercenti con interessi e intendimenti non sempre con- 
cordi (2). 

Ma, nonostante questi peccati d'origine, se si fossero rea- 
lizzate le previsioni ottimiste del 1884 e 1885 sull’incremento 
sempre progressivo della prosperità nazionale, ora le Società 
sarebbero floridissime, lo Stato incasserebbe varie diecine di 


(1) Per le reti principali la Mediterranea e l Adriatica percepiscono 
il 62.50 per cento sino a concorrenza dei prodotti iniziali; il 56 per 
cento sui successivi 50 milioni, ed il 50 per cento sugli ultimi ulteriori 
aumenti. La Sicula ha condizioni diverse, giustificate dalle condizioni 
locali. 

(2) A mo’ d’esempio, l'inverno scorso, in seguito ad uno spavente- 
vole nubifragio, rovinarono improvvisamente 3 ponticelli presso Cassino ; 
ed un treno della linea Roma-Napoli fu precipitato nel fiume Rapido. 
A tenore dell’art. 15 del Contratto i danni al materiale mobile, (che 
ostruiva la strada ed impediva il ristabilimento rapido delle comunica- 
zioni) fu a carico della Mediterranea ; e per contro tutte le spese deri- 
vanti dalla rifazione della strada (deviazione, ponti nuovi, ecc. ecc.) 
furono a carico del Fondo speciale n. 1 (art. 19 del Contratto), e quindi 
indirettamente a carico dello Stato. 

Se la ferrovia Roma-Napoli appartenesse integralmente od al Go- 
verno od a una Società privata, è assai probabile che si sarebbero sa- 
crificate in parte le due locomotive cadute nel fiume; e che si sarebbe 
ristabilito più economicamente (nel complesso) il passaggio sull’antica 
strada, la quale è a due binari, 


perenne “7° al srerreià” satire dA 
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milioni all'anno in più, e finalmente il pubblico godrebbe di un 


servizio inappuntabile e di tariffe ridotte (1). 


Chi non ha errato per soverchia fiducia nello « Stellone 
d’Italia » sino a 4 o 5 anni fa, scagli adunque la prima pietra 


sui colpevoli. 


La tabella seguente indica da una parte quali erano i pro- 
dotti lordi che si prevedevano nel 1884 complessivamente fra 
le tre Società esercenti (Mediterranea, Adriatica e Sicula), e 
dall'altra quali sono stati effettivamente questi prodotti (2). 


 —_r—r—r———___ == 


ESERCIZI 


IV. 


Prodotti lordi complessivi in lire 





(a) 


Quali si prevedevano 


Quali sono stati 


(5) 











Differenza 
verificatasi in 


meno 





___ERUTTEVE To 
1888-89. . . 

___ STO TESTRO 
| REF TTTTTE O 
a_-_STERTTETAAT 
LOTITO TE 
1000-08. .......... 





Totali. .. 


216,800,000. 


224,300,000. » 


232,060,000. 


240,100,000. » 


248,410,000. 
257,010,000. 


265,910,000. 


275,110,000. » 


284,650,000. 


2,214,350,000. 


» 





202,336,148. 34 
211,375,600. 05 
221,219,941. 72 
222,031,566. 10 
221,335,605. 37 
217,962,652. 08 
219,221,352. 36 
225,049,848. 95 


(ec) 220,150,000. » 


1,960,723,714. 97 





14,463,851, 66 
12,924,399. 95 
10,8 19,058. 23 
18,068,133. 90 

7,024,394. 63 
39,047,347. 92 
46,688,647. 64 
50,060,151. 05 


64,500,000. » 


283,626,285. 03 


(a) Cifre ricavate dalla Relazione presentata alla Camera dei deputati dagli onorevoli Ministri 
Saracco e Sonnino nella tornata, del 26 febbraio 1894. 

(5) Cifre ricavate dalle contabilità delle Società esercenti. : 

(c) Cifra risultante dai dati approssimativi comunicati cortesemente dalle Società esercenti. 








(1) Dagli art. 22 del Contratto con la Mediterranea, 25 del Contratto 
con l’Adriatica, e 19 del Contratto con la Steula, risulta che, oltrepassati 
certi prodotti, la somma corispondente al 6 per cento dei maggiori pro- 
dotti è destinata esclusivamente alla diminuzione delle tariffe. 

(2) Questi prodotti si riferiscono alle sole « Ret principali » delle 


tre Società, ossia alle linee che trovavansi già aperte all’ esercizio il 
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Applicando le condizioni stabilite dalle Convenzioni del 1885 
relativamente alla ripartizione dei prodotti lordi (fra lo Stato, 
i così detti Fondi speciali (1) e le Società esercenti) alle cifre 
ipotetiche previste nel 1884 (2), si ottengono i risultati conse- 
gnati qui appresso a fianco a quelli che effettivamente si sono 
realizzati (3). 

Le cifre del seguente quadro sono complessive per le tre 
Reti principali, (Mediterranea, Adriatica e Sicula), e per il no- 
vennio trascorso dal 1° luglio 1885 al 30 giugno 1894 (4). 


1° gennaio 1885; ed a quelle altre poche linee che furono successiva- 
mente incorporate alle /teti principali (art. 74 e 75 del Capitolato della 
Mediterranea e dell’Adriatica). Tutte le altre ferrovie aperte posterior- 
mente al 1° gennaio 1884, fanno parte delle Ret complementari, di cui 
non si discorre per ora per evitare confusioni. 

(1) Una quota dei prodotti è assegnata dai Contratti alle Società a 
titolo di Corrispettivi, ai Fondi di riserea ed alle Cassa per gli aumenti 
patrimoniali. 

I Corrispettivi rappresentano (in realtà) gl’interessi che sono dovuti 
dal Governo sul prestito di 265 milioni (135 milioni la Mediterranea, 115 
milioni l’Adriatica, e 15 la Sicula) fatto dalle Società, sotto forma di 
Cauzione, alla sottoscrizione dei Contratti di esercizio. 

I Fondi di riserva servono per i danni cagionati dai casi di forza 
maggiore e pel rinnovamento, sia del materiale metallico dei binari in 
acciaio, sia del materiale rotabile. 

La Cassa per gli aumenti patrimoniali serve « specialmente » per ese- 
guire tutti quei lavori atti ad aumentare il valore delle ferrovie (patri- 
monio dello Stato). 

(2) Nelle due tabelle si sono supposti uguali i prodotti iniziali nelle due 
ipotesi e si sono adottati gli stessi criteri per la ripartizione ai Fond 
speciali, ecc. ecc. 

(3) Queste cifre sono ricavate dalle Contabilità delle Società, le quali 
in talune partite differiscono (ma di poco) da quelle dello Stato. 

(4) Le cifre di questo quadro non sono rigorosamente esatte, ma 
però sufficientemente approssimative per poter servire di base sicura 
a qualsiasi ragionamento. E lo stesso dicasi per le ciîre che saranno 
esposte in appresso quali conseguenze, 

Non è stato possibile esporre delle cifre « matematiche » sia perchè 
per la distribuzione di alcune piccole somme dei Fondi speciali è stato 
necessario fare delle ipotesi; sia perchè le cifre del Governo non corri- 
spondono sempre nelle statistiche con quelle della Società. A mo’ di 
esempio (per citare una differenza) per l'esercizio 1888-89 della Medi- 
terranea, il Governo ritiene che il prodotto iniziale fu di 112,512,942. 18 
e la Società invece di 112,593, 881. 96. 
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Quote dei prodotti lordi in lire Differense in meno 

RIPARTIZIONE Î in ogni categoria 

PER Se si fossero verificate Quali si sono fra le cifre pre- 

ati g le previsioni effettivamente Viste nel 1881 # 

del 1884 realizzate quelle realizzatesi. 

i _‘_ RUOEVCTO 598,132,119. » 522,417,620. 61 75,714,498. 39 
Ai Fondi speciali (b). |. . . . | (d) 243,514,4132. » | (A) 200,093,612.91 | (d) 43,420,819. 06 
Alle Società (c). ...... 1,102,703,4149. » 1,238,212,481. 42 161,490,967. 58 
IENA ne E EER O 

Totali... | 2,244,350,000. »| 1,960,723,714.97 283,626.235. 03 





(a) 27.5 per cento per la Mediterranea e l’Adriatica e 3 per cento per la Sicula sino a 
concorrenza dei prodotti imziali. Oltre i prodotti iniziali 28 per cento per da Mediterranea e 
l’Adriatica e 6 per cento per la Sicula. 

(5) 10 per cento per la Mediterranea e l’Adriatica e 15 per cento per la Sicula sino a 
concorrenza dei prodotti iniziali. Oltre i prodotti iniziali 16 per cento per la Mediterranea e 
l’Adriatica e 22 per cento per la Sicula. 

(c) 62.5 per cento per la Mediterranea e l'Adriatica e 82 per cento per la Sicula sino a 
concorrenza del prodotto lordo iniziale. Oltre i prodotti iniziali 56 per cento per la Mediterra- 
nea e l'Adriatica e 72 per cento per la Sicula. 

(d) Nelle cifre indicate non si è tenuto conto degli interessi attivi e passivi. 


—r-—— —————eppquc —cEo5 SOS 


Dimodochè sembrerebbe risultare da un primo esame di 
queste ultime cifre, che (rispetto alle previsioni del 1884) il Go- 
verno ha introitato 75,714,498 lire in meno. E del pari, che le tre 
Società esercenti hanno dal canto loro incassato in meno da 
una parte 164,490,967 lire da distribuire (per una data quota) 
quale utile ai proprii azionisti ed allo Stato (1), e dall’ altra 
43,420,819 lire da adoperare in lavori atti a migliorare sensi- 
bilmente, non soltanto il patrimonio dello Stato, ma benanche 
(ed în modo specialissimo) le condizioni economiche dei loro eser- 
cizii ferroviarii. 

Questi risultati sarebbero già sconfortanti; ma in realtà le 
perdite subìte (sempre rispetto alle previsioni) sono assai più 
sensibili. 

Ed invero è da notarsi, a proposito delle due cifre di 


(1) Dagli articoli 24 del Contratto Mediterranea, 27 del Contratto 
Adriatica, e 21 del Contratto Sicula, risulta che oltre il sette e mezzo 
per cento al lordo della tassa di ricchezza mobile (circa il sei e mezzo 
al netto), gli utili sociali sono divisi per metà col Governo. 
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243,514,432 lire e di 200,093,612 lire dei Fondi speciali messe 
in confronto nella precedente tabella: 

a) Che le cifre prelevate pei così detti « Corrispettivi per 
l’uso del materiale rotabile e di esercizio (1) sono assoluta- 
mente indipendenti dai prodotti ». 

b) Che le cifre assegnate ai tre Fondi di riserva dipen- 
dono in parte dalla lunghezza dei binari in esercizio, ed in 
parte dai prodotti iniziali (2). 

Quindi ne risulta (senza sensibile errore) che la differenza 
di 43,420,819 lire indicata dianzi, può attribuirsi esclusiva- 
mente alla Cassa per gli aumenti patrimoniali (3); e con- 


(1) Questi corrispettivi annui sono di 7,820,000 lire per Ja Medeter- 
ranea, 6,600,000 lire perlAdriatica e di 868,650 lire per la Steula. 

(2) Otrepassandosi i prodotti iniziali, i fondi di riserva n. 2 e n. 3 
hanno ognuno un meszo per cento dei prodotti ultra-iniziali. Per non 
complicare i conteggi, nella tabella seguente non si è tenuto conto di 
questi due « messi per cento » che entro il limite dei prodotti ultra-ini- 
ziali che si sono realmente verificati; e siccome nei conteggi che se- 
guono lo ammontare preciso dei fondi di riserva non entra in linea di 
conto, così il lieve errore non ha alcuna conseguenza per i ragiona- 
menti che ne derivano. 

(3) Oltrepassando i prodotti lordi certi limiti (cosa che non si è ve- 
rificata che in proporzioni microscopiche rispetto alle previsioni) si 
prelevano quote determinate per queste Casse patrimoniali, le quali co- 
stituiscono il perno delle Convenzioni del 1885, e sono definite così negli 
articoli 59 capitolato della Mediterranea e dell’Adriatica e 85 della 
Sicula : 

« È istituita la Cassa per gli aumenti patrimoniali richiesti dall’au- 
« mento del traffico. 

« Con essa si provvederà alle spese per gli ampliamenti dell’argine 
stradale, al raddoppiamento ed aggiunta dei binari e piani caricatori, 
impianti ed ampliamenti di stazioni ed officine, applicazione di appa- 
recchi di sicurezza e di segnalamento lungo le linee e nelle stazioni 
ed in genere per tutte le costruzioni nuove, compreso i fabbricati e le 
chiusure di primo impianto, nonchè all'aumento e alle sostituzioni per 
cambiamento di tipo di meccanismi fissi pel servizio delle stazioni e 
di attrezzi ed utensili delle officine, alla costruzione di nuove linee 
telegrafiche ed all’aggiunta di nuovi fili sulle linee esistenti. 

« Saranno a carico di questa Cassa le spese straordinarie pel rifa- 
cimento in acciaio di binari tuttora in ferro compreso i relativi scambi 
e sul primo risanamento e completamento della massicciata in quanto 
non siasi provveduto coll’art. 10 dell’annesso Allegato 8. 

« Si provvederà pure con questa Cassa all'aumento del materiale 
rotabile e di esercizio ed a quei miglioramenti di esso che ne aumen- 
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seguentemente si può stabilire un’altra tabella riflettente esclu- 
sivamente la distribuzione delle due cifre di 243,514,432 e 
200,093,612.94 del quadro precedente. 

Distribuzione delle somme assegnate ai Corrispettivi, ai Fondi di riserva 
e alla Cassa per gli Aumenti patrimoniali. 


—=== = = = —@————————T—T—ccege8 


| 








Come si previde 
INDICAZIONE Come si è verificato 
nel 1884 

| 

| | 
Corrispettivi. . . . ..........0000% | (1) 138,137,850. » 138,137,850. » 
id, I -.. PROTETTE TCER A (2) 15,936,216. 16 
Bo ROCCE 43,468,587. 22 / (3) 8,161,477.81 
9° Fondo di ricervra. . 0.000. \ (4) 24,070,893. 25 

| | 
Cassa Aumenti Patrimoniali. . .....,.... | 56,907,994.78 | (5) 13,487,175. 72 


« tano il valore e siano approvati dal Governo, addebitandone però il 
« concessionario. 

« Durante l’esecuzione delle opere e dei valori indicati nell’alle- 
« gato B si provvederà con questa Cassa più specialmente all'aumento 
« del materiale rotabile e d’esercizio. » 

Gli allegati B rappresentano l'elenco e la valutazione dei lavori e 
delle provviste che il Governo riconobbe necessarie (sui 6234 chilome- 
tri di ferrovie di sua proprietà consegnati alle Società nel 1885) per 
assicurare l'esercizio. 

La valutazione di queste deficienze fu preventivata nel 1884 in lire 
132,614.550 a carico dello Stato, ma come già si accennò (e si vedrà qui 
appresso) questa somma non è bastata. Veggasi Appunti sulle conven- 
zioni del 1885. Capitolo III. 

(1) Alla Mediterranea 70,380,000 lire, all’Adriatica 59,940,000 lire 
ed alla Sicula 7,817,850. 

(2) Alla Mediterranea 7,308,766. 67, all’Adriatica 7,265,114.86 ed alla 
Sicula 1,362,334. 63. 

(3) Nelle due cifre di 48,468,587.22 ed 8$,461,477.81 non trovasi in- 
cluso il fondo di riserva n. 2 4is riflettente le linee di proprietà delle 
Meridionali. La cifra di 8,4161,177,81 si decompone in 4,929,040.78 alla 
Mediterranea, 3,099,702.40 all’Adriatica e 432,734.63 alla Sicula. 

(4) Alla Mediterranea 12,524,908. 40, all’Adriatica 10,972,519.50 ed 
alla Sicula 573,165. 35. 

(5) Alla Mediterranea 6,808°063. 41, all’Adriatica 6,561,248, 08 ed alla 
Sicula 117,864. 23. Questo cespite è dovuto per 1,520,325.94 ai prodotti 
ultra-iniziali e per 11,966,849. 78 ai prodotti anti-iniziali. 
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Orbene gli articoli, 60 dei Capitolati con la Mediterranea 
e l’Adriatica e 56 del Capitolato con la Sicula, si esprimono 
testualmente così, parlando delle Casse per gli aumenti patri- 
moniali : 

« Le somme necessarie per provvedere alle spese di cui 
« all'articolo precedente (59) saranno ottenute mediante la emis- 
« sione di obbligazioni. 

« La forma di queste obbligazioni e le modalità della emis- 
« sione saranno uguali a quelle stabilite per le obbligazioni da 
« emettersi per le nuove costruzioni. La Cassa sarà addebitata di 
« quelle emesse a suo carico e ne pagherà l’interesse e l’ammor- 
« tamento. 

« Per fare tali pagamenti sarà versato annualmente nella 
« Cassa medesima il quindici (15) per cento dell'aumento del pro- 
« dotto lordo dell'esercizio oltre il prodotto iniziale. Spetterà pure 
« alla Cassa il prezzo che si ricaverà dalla vendita dei materiali 
« messi fuori d’uso, nonchè un terzo del saldo dei noli di cui nel- 
« l'articolo 63 del presente capitolato ». 

Dimodochè la differenza fra quanto si previde e fra quanto 
si è verificato a tutto il 30 giugno scorso per le Casse patri 
moniati, è di molto superiore alla differenza già ragguardevole 
fra le due cifre di 56,907,994 lire e di 13,487,175 lire del quadro 
precedente. E questo de/icit può valutarsi approssimativamente (1), 
tenendo conto dei prodotti preventivati nel 1884 per le tre Reti 
e per l’esercizio del 1° luglio 1893 al 30 giugno 1894. 

Nel 1884 si suppose che nell’ esercizio 1893-94 i prodotti 
delle tre Reti sarebbero stati approssimativamente di 144,980,000 
lire per la Mediterranea, di 129,440,000 lire per l’Adriatica e 
di 10,230,000 lire per la Sicula. 

E siccome i prodotti iniziali delle tre reti sono stati effet- 
tivamente nel 1893-94, di 117,427,952 lire per la Mediterranea, 
di 101,865,275 lire per l’ Adriatica, e di 8,500,000 lire per la Sé 


(1) Le Casse patrimoniali sono anche alimentate dai ricavi delle 
vendite dei materiali fuori uso e dalla terza parte del saldo attivo o 
passivo del nolo del materiale in servizio cumulativo. Di queste due par- 
tite (relativamente di poco rilievo) come pure degli interessi passivi a 
carico delle Casse per le anticipazioni ricevute, non si è tenuto calcolo 
nei conteggi seguenti per evitare complicazioni di ipotesi e quindi mag- 
giore probabilità di errori di apprezzamenti. 
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cula; così i prodotti wlra-iniziali (1) del 1893-94 sarebbero stati 
(se si fossero verificate le previsioni del 1884) rispettivamente 
di 27,502,048 lire per la Mediterranea, di 27,524,225 lire per 
l’Adriatica e di 1,730,000 lire per la Sicula. 

Dimodochè, in conclusione, i prodotti wlra-iniziali del 
1893-94 sarebbero risultati di 56,856,773 lire. 

E per questo solo fatto dei prodotii ultra-iniziali si sarebbe 
versato, con la data del 1° luglio 1894, il 15 per cento della 
detta somma alle Casse patrimoniali, ossia lire 8,523,515. 95. 

Dal 1893-94 in poi, le Casse patrimoniali avrebbero avuto 
adunque UN REDDITO ANNUO sempre superiore alla cifra sue- 
sposta di lire 8,528,5153. 95, la quale al tasso del 4 1]2 per cento 
corrisponde ad un capitale di 189,522,577 lire (2). 

A questa somma di 189,522,577 lire, provenienti dai pro- 
dotti lordi ultra-iniziali, che si supponeva doversi verificare nel 
1893-94, bisogna aggiungere un’ altra somma proveniente dalla 
partecipazione dei prodotti lordi anti-iniziali alle Casse patri- 
moniali; e questa somma può ritenersi approssimativamente di 
35,799,302 lire (3). 

Cosicchè, in complesso, se si fossero verificate le previsioni 
delle Convenzioni del 1885, a quest'ora le Casse patrimoniali 
delle tre Società sarebbero state in grado di poter disporre 
di un capitale di circa 225 milioni, che sarebbe andato man 
mano ingrossando rapidamente col presupposto crescere progres- 


(1) Ossia i prodotti sui quali si preleva il 15 per cento per le Casse 
patrimoniali. Invece con i prodotti sino a concorrenza di quelli iniziali 
si provvede prima ai corrispettivi, poi ai fondi di riserva in date misure; 
e soltanto « se rimane qualche cosa » si versa alle Casse patrimoniali. 

(2) Il Saggio del 4 e mezzo per cento può sorprendere ora che siamo 
in bolletta in Italia, Ma se si fossero realizzate le rosee previsioni del 
1884 il Credito delle Società esercenti e del Governo italiano sarebbe 
ora talmente alto, da poter supporre emissioni di Obbligazioni anche a 
Saggi inferiori al quattro e mezzo per cento. 

Notisi peraltro, che per dei titoli dello Stato le fasse non rappre- 
sentano che delle partite di giro. 

(3) Questa cifra è stata calcolata approssimativamente in base ai 
versamenti fatti dalla Mediterranea, dall’Adriatica e dalla Sicula alle 
Casse patrimoniali negli esercizi in cui si sono raggiunti, o quasi, i pro- 
dotti iniziali. 
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sivo dei traffici (1). E notisi bene, questi 225 milioni si sareb- 
bero ottenuti e spesi, senza chiedere nemineno un soldo alle 
finanze dello Stato; ossia col semplice svolgimento naturale del 
meccanismo delle Convenzioni del 1885. 

Invece i redditi delle tre reti principali sono rimasti gene- 
ralmente al disotto dei prodotti iniziali (2); e conseguentemente 
le Casse patrimoniali sono sprovviste dei fondi necessarii per 
far fronte agli impegni assunti in segvito alla fatta emissione 
di 144 milioni di Obbligazioni a carico delle Casse patrimoniali 
delle tre Reti (8). 

I denari essendo venuti a mancare per pagare i cuponi delle 
suddette Obbligazioni e trattandosi di un Patrimonio dello Stato, 
il Governo (facendo di necessità virtù) ha dovuto forzosamente 
intervenire e pagare per conto delle Casse patrimoniali una 
prima volta 1,000,000 di lire nell’esercizio 1888-89; e successiva- 


(1) Riportandoci alla tabella dove sono indicate le previsioni che si 
fecero nel 1884 sugli aumenti progressivi dei prodotti (pagina 6), e 
supponendo oltre il 1893-94 un aumento medio di 10 milioni all’anno 
(dal 1892-93 al 1893-94 l’aumento previsto è di 9,540,000 lire), il 15 per 
cento di questi dieci milioni (ossia un milione e mezzo) sarebbe stato 
versato annualmente alle Casse patrimoniali; e quindi ogni anno si sa- 
rebbe potuto emettere 33 milioni e mezzo di nuove Obbligazioni. 

I 225 milioni trovati disponibili nel 1893-94 sarebbero dunque diven- 
tati 325 milioni nel 1896-97, 425 nel 1899-1900, 525 nel 1902-1903, e quasi 
592 milioni allo scadere dei contratti nel 1905. Invece se i prodotti si 
manterranno bassi, continueranno a crescere soltanto i debiti delle 
Casse per gli aumenti patrimoniali, ed anche in modo sensibilissimo. 

(2) La rete principale della Mediterranea, a tenore delle Contabilità 
Sociali, ha oltrepassato il prodotto iniziale di 3,982,301 lire nel 1887-88, 
di 3,339,835 lire nel 1888-89, e di 2,452,710 lire nel 1889-90. Invece dessa 
è rimasta al disotto del prodotto iniziale di 7,514,500 lire nel 1885-86, di 
1,343,909 lire nel 1886-87, di 2,796,455 lire nel 1890-91, di 3,546,046 lire 
nel 1891-92, di 479,371 lire nel 1892-93 e di 4,427,952 lire nel 1893-94, 
Complessivamente per tutto il novennio, 9,774,847 lire in più dei prodotti 
iniziali da una parte, e 20,108,237 lire in meno dei prodotti iniziali dal- 
l’altra. 

L’Adriatica e la Sicula non hanno mai raggiunto il prodotto iniziale. 

(3) La legge del bilancio del Tesoro del 1887-88 autorizzò la emis- 
sione di 30 milioni di obbligazioni. La legge corrispondente del 1888-89 
autorizzò una successiva emissione di 30 milioni e finalmente la legge 
del 30 dicembre 1888 autorizzò la emissione di 84 milioni di obbli- 
gazioni, 
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mente 1,550,000 nel 1889-90, 2,200,000 lire nel 1890-91, 2,200,000 
lire nel 1891-92, 5,500,000 lire nel 1892-93. E finalmente desso 
Governo ha testè riconosciuta la necessità d’impegnarsi a pagare 
per cinque anni consecutivi sino a sette milioni e mezzo all'anno, 
a partire dall’esercizio già trascorso dal 1° luglio 1893 al 30 giu- 
gno 1894 (1). 

E notisi che oltre questi denari ottenuti dal Governo, le Casse 
patrimoniali debbono per necessità prendere anche in iinprestito 
circa 25 milioni dai fondi di riserva per la rinnovazione del ma- 
teriale rotabile delle Società esercenti (2); e che questi milioni 
bisognerà ben restituirli il giorno, non molto lontano, in cui occor- 
reranno quei denari ai detti fondi di riserva per il rinnovamento 
dei veicoli delle linee. E da ultimo deve tenersi presente che gli 
articoli 61 dei Capitolati della Mediterranea e dell’Adriatica e 
57 del Capitolato della Sicula, dicono testualmente così: 

« Le rimanenze attive o passive dei fondi e della Cassa alla 
« fine del contratto saranno a vantaggio od a carico dello Stato ». 

Volendo dunque anche ammettere, da una parte (cosa proba- 
bile) che i prodotti delle nostre ferrovie non continueranno a di- 
scendere, e dall'altra (cosa împrobabilissima) che con le sole 
risorse di cui ora dispongono le Casse (ed i fondi di riserva), desse 
potranno far fronte ai bisogni dell’esercizio. Volendo ammettere, 
ripeto, queste due ipotesi assai favorevoli; e dimenticando inoltre 
per ora gli altri guai provenienti dai fondi di previdenza (3) e 
dalle tre reti complementari (4) pure la situazione non è al certo 


(1) Veggasi la Relusione sui lavori e provviste per le strade ferrate 
in esercizio, presentata alla Camera addi 26 febbraio 1894 degli onore- 
voli ministri Saraeco e Sonnino, nonchè la legge 22 luglio 1894. 

(2) Art. 2 della legge 22 luglio 1894. 

(3) La Commissione mista incaricata con Decreto 31 maggio 1893 
dal Ministro Genala di accertare la cifra del disavanzo degli Istituti di 
previdenza pel Personale, ha riconosciuto purtroppo nella sua ultima adu- 
nanza che questo deficit ascende ora a non meno di cento cinquanta mi- 
lioni; ed anzi che se non si modificheranno subito gli Statuti di queste 
Casse, questo deficit andrà rapidamente ingrossando. 

(4) Negli otto esercizi trascorsi da quello 1885-86 a quello 1892-98, 
lo Stato ha incassato 42,714,497 lire quale sua quota parte sui prodotti 
lordi delle tre reti complementari (Mediterranea, Adriatica e Sicula) ed 
ha per contro dovuto versare alle tre società esercenti 56,559,516 lire a 
titolo di corrispettivi per l’esercizio delle reti complementari in questione. 
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allegra, e tale da rassicurare chi si preoccupa dell’avvenire riser- 
vato al nostro paese. 


V. 


Riportandoci ora alle cifre della Tabella a pagina 8, può 
notarsi che la somma di 164,490,967 lire, rappresentante il minor 
introito delle Società nell'ultimo novennio, può senza grave er- 
rore suddividersi così: 

a) Maggiori spese effettive di esercizio, circa L. 108,490,967 
b) Quota di utili spettante allo Stato  » » 8,000,000 
c) id. id. alle Società » » 48,000,000 





Totale, come sopra » LL. 164,490,967 





Dimodochè, grosso modo, i «deficit» sinora realizzatisi, ossia 
la differenza fra i sogni dorati del 1884 e del 1885 e la tristis- 
sima realtà odierna, possono valutarsi così per lo Stato: 
a) Minore incasso sui prodotti lordi. L. 75,714,4198. 39 
v) Quota sugli utili sociali . . . . » $,000,000.00 
c) Obbligazioni emesse per conto delle Casse 

Patrimonialij; ma che nello stato attuale delle 

cose bisogna considerare come emesse per conto 

diretto dello Stato . . . . . .... >» 144,000,000. 00 





Totale (1). . . L. 227,714,198. 39 





Questo deficit dello Stato per le tre reti complementari andra man 
mano ingrossandosi in modo sensibile, se non si modificheranno le Con- 
venzioni del 1885. 

(1) Questo disavanzo rispetto a/le previsioni del 1881, non riflette che 
il passato, ed in esso non sono compresi alcuni lavori nuovi che pure 
bisognava fare (veggasi Relazione 26 febbraio 1894 degli onorevoli mini- 
stri Saracco e Sonnino); come pure non sono compresi varii altri oneri, 
come ad esempio, i 25 milioni prestati alle Casse patrimoniali dai fondi 
di riserva, i 150 milioni circa di deficit della Cassa previdenza pel per- 
sonale, un contributo di 2 milioni dato dal Ministero della guerra, un 
disavanzo di oltre 3 milioni per la deficienza riscontratasi negli approv” 
vigionamenti assegnati alla rete adriatica (art. 13 del contratto Adria- 
tica) ecc. ecc. E ciò senza parlare di varie questioni pendenti con le 
Società. 
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Il, PROBLEMA FERROVIARIO 


Le minori spettanze delle tre Società ferroviarie risultereb- 
bero per il novennio di 48 milioni di utili mancati. Ma in realtà 
la perdita è assai più sensibile, attesochè se dal 1° luglio 1885 
sino ad ora le Casse Patrimoniali avessero speso i 225 mi- 
lioni che sarebbero stati disponibili con le previsioni del 1884, 
le condizioni dell'esercizio delle nostre ferrovie sarebbero state 
rese assai più economiche; e (nonostante il ribasso dei prodotti 
lordi) le Società avrebbero certamente risparmiato almeno il 2%, 
sulle percentuali di Esercizio che si sono verificate (1). 

Ben si comprende infatti, per esempio, che la deffcienza di 
binarii, di tettoie, di rimesse, di scambi ecc., in una stazione od 
in una officina, produce false manovre, sospensioni momentanee 
di lavoro utile; e quindi la necessità di un personale esuberante, 
nonchè percorrenze inutili e maggior consumo di veicoli ecc. ecc.; 
ossia spese rilevanti, 

E così pure appare evidente come, applicandosi a quasi tutte 
le nostre stazioni degli apparecchi per la manovra automatica 
degli scambi, ed a tutti i nostri veicoli dei freni automatici, po- 
trebbesi diminuire sensibilmente il numero degl'impiegati delle 
stazioni e dei treni, garantendo in contempo assai più efficace- 
mente la vita dei viaggiatori (2). 


(1) Per il solo esercizio 1892-93 questo 2 °/, di economia rappresenta 
un utile mancato per le Società di circa due milioni e mezzo. Per il no- 
vennio questo 2 °/, corrisponde a circa 39 milioni. 

(2) Di tanto in tanto accadono in Italia delle catastrofi ferroviario, 
come in tutti i paesi del mondo, del resto. I disastri ferroviari proven- 
gono da fre cause: rovina di ponti o di manufatti in generale al passag- 
gio dei treni, deragliamenti e finalmente falsi scumbi ne'le stazioni. Negli 
Stati Uniti di America (dove, nonostante la leggenda, la velocità in mar- 
cia dei treni è sensibilmente inferiore a quella dei nostri, sulro sulle linee 
da Nuova-York a Chicago) le disgrazie avvengono quasi sempre per la 
prima causa. In Francia ed in Inghilterra invece sono i deragliamenti che 
prevalgono. E da noi finalmente i disastri ferroviari provengono quasi sem- 
pre da falsi scambi nelle stazioni, specialmente al passaggio dei diretti. 
Orbene queste manovre sbagliate degli scambi sono da attribuirsi non già 
alla scarsesza del personale (come si erede da molti), a/tesoché in nessun 
paese del mondo il personale ferrociario è così abbondante come in Italia 
rispetto al traffico. Bensì invece questi numerosi falsi scambi nelle stazioni 
italiano, si spiegano col fatto che da noi l’ufticio di deviatore è aflidato ad 
individui del basso personale che non sempre comprendono la gravità ecce- 
cionalissima dell'incarico che hanno. Nei paesi invece dove il servizio delle 
ferrovie è più riccamente organizzato che da noi, tutte le stazioni sono 
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Prova di tutto ciò è che per ogni 100 convogli chilometri 
giornalieri (1) nel mentre il Gottardo ha 35 impiegati, da noi 
(e non per colpa delle Società) la Sicula ne ha 53, l’Adriatica 
57, e la Mediterranea 67. 

A questo ragionamento della mancata spesa di 225 milioni 
con i fondi disponibili delle Casse patrimoniali, può obbiettarsi 
che (mercè i soccorsi dello Stato) queste Casse hanno potuto di- 
sporre di 144 milioni. Ma oltre al fatto che non è punto dimo- 
strato che i 225 milioni che si supposero nel 1884, sono real- 
mente bastevoli per rendere veramente perfette le nostre ferro- 
vie (2) bisogna notare che i 144 milioni in quistione sono stati 
caricati di molte spese che avrebbero dovuto andare a carico 
degli Allegati B, come pure di lavori che avrebbero dovuto es- 
sere fatti con fondi proprii, e finalmente di grosse partite per 
interessi passivi, su somme anticipate dalle Società e liquidate 
molto tempo dopo (3). 

Dimodochè in complesso i 144 milioni si riducono al più 
a 50, se si considerano soltanto quelli applicati effettivamente 
agli scopi contemplati dal compianto ministro Genala allorquando 
creò le Convenzioni del 1885. 


VI. 


Da quanto precede rilevasi che la situazione è tristissima, 
e che si farà di anno in anno sempre più grave, perchè, come 


munite di apparecchi automatici (Saxby o di altro sistema) manovrati non 
già da un manovale, che sovente si lascia cogliere dal sonno (oppure dal 
caldo o dal freddo, od anche dal vino) ma bensì invece dal capo-stazione 
direttamente o dal sotto-capo nelle stazioni importanti. A mo’ d'esempio 
così sono organizzate le stazioni del Gottardo, sulle quali il personale 
delle stazioni é meno della metà di quello delle nostre di ugual traffico: e 
dove purtuttavia non succedono mai o quasi mai falsi scambi. Chi più 
spende, meno spende! 

(1) Veggasi: Appunti sulle convenzioni ferroviarie del 1885. 

(2) Come pure non é ancora dimostrato che i Fondi di riserva, e 
specialmente il primo di esso destinato ai danni cagionati dai casi di 
forza maggiore, basteranno alla lunga agli scopi pei quali furono creati. 

(3) Veggasi le Relazioni alla Camera, 26 febbraio 1894 degli onore. 
voli ministri Saracco e Sonnino, e 23 aprile 1894 della Giunta generale 
del bilancio. 
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facilmente si comprende, se con i 144 milioni di Obbligazioni 
già emesse per conto delle Casse Patrimoniali, abbastanza si è 
potuto fare (mercòè il buon volere concorde del Governo e delle 
Società) per tappare i buchi più grossi dei passato e dell'avve- 
nire più immediato, tuttavia col tempo verranno certamente a 
galla nuove spese, indispensabili se non altro per garantire la 
sicurezza del servizio ferroviario (1). 

Quindi la quistione ferroviaria non può risolversi, come 
molti credono ingenuamente, dicendo: Già troppi sono i sacrifici 
fatti finora per le ferrovie, non spendiamo più un soldo per esse. 

Questo ragionamento corrisponde a quello che farebbe il 
proprietario di uno Stabile, il quale si ostinasse a non voler più 
spendere quanto sarebbe necessario, non soltanto per aumentare 
il reddito della sua casa, 720 almeno per mantenerla in uno stalo 
abitabile e locativo. 

Il decidersi a non spendere più nulla, non sarebbe adunque 
un provvedimento, ma bensì una aberrazione, attesochò si tratta 
del maggiore dei patrimoni dello Stato; e non è ammissibile che 
se ne lasci rinvilire il valore di anno in anno. 

Oltre a che, parliamoci chiaro. Può logicamente rinunziare 
il Paese alla speranza di un miglioramento progressivo del ser- 
vizio ferroviario e ad una riduzione di tariffe se non altro per 
le merci e per le classi povere??!! No, mille volte no, perchè 
appunto le ferrovie rappresentano uno dei maggiori fattori dei 
nostri commerci, delle nostre industrie, ed anzi della nostra 
civiltà. 

Quindi conviene che i nostri signori Deputati e Senatori, 
mettano da parte qualsiasi meschino sentimento di ostilità pre- 
concette, o contro le Società esercenti od avverso a questo od 
a quell'altro modo di risolvere la questione. E così pure è ne- 
cessario che i nostri Ministri, nello studiare il poderoso pro- 
blema, s’inspirino a vedute larghe per l’avvenire; e siano invasi 
di quella energia incrollabile, di quel profondo amore di patria, 
e di quella illimitata fede nelle forze latenti del paese che solo 
permettono di rendere possibile (in un avvenire non troppo 
lontano), un sensibile miglioramento del nostro servizio ferro- 


(1) Vegzasi in proposito anche la Relazione degli onorevoli ministri 
Saracco e Sonnino in data 26 febbraio 1894. 
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viario, unitamente all’aumentato valore del Patrimonio e del 
Credito dello Stato. 


VII. 


Il problema da risolvere è adunque il seguente: 

« Fra il Governo e le Società vennero stipulati degli ac- 
« cordi basati sulla ipotesi (che allora si riteneva certezza asso- 
« luta) di un aumento progressivo dei prodotti lordi delle ferrovie 
« italiane. » 

« Questo aumento non si è verificato; il meccanismo conce- 
« pito nei 1884 e partorito laboriosamente nel 1885, non funziona 
« più; e quindi occorrerebbero moltissimi milioni per mettere le 
« Società in grado di esercitare nelle condizioni previste. » 

« Chi è che paga questi milioni? » 

Posta così la quistione, non occorre essere avvocato per 
comprendere facilmente come, trattandosi di contratti fatti in 
buona fede da ambo le parti, ma basati su ipotesi che non si 
sono verificate, la sola soluzione logica è lo scioglimento puro 
e semplice delle Convenzioni del 1885... e contemporaneamente 
(se non si troverà meglio) il ritorno allo Stato della gestione delle 
nostre strade ferrate; il tutto precisamente come era anterior- 
mente al 1° luglio 1885 per le ferrovie dell’'Alta-Ilalia e delle 
Romane. 

Può infatti equamente imporsi alle Società di esercitare con 
le percentuali specificate nei Contratti, delle linee non completate 
ed arredate come dovrebbero esserlo? 

Si può discutere al certo sulla entità di questi bisogni delle 
Società e discutere anche lungamente in proposito. Ma negare 
la necessità assoluta di molte di queste spese reclamate dalla 
Società, no! 

E chi avesse dei dubbii al riguardo non ha che a medi- 
tare i seguenti periodi della Relazione presentata alla Camera 
addì 26 febbraio 1894 dagli onorevoli ministri Saracco e Son- 
nino, ossia da due egregie personalità che al certo non saranno 
tacciate d’insipienza o di debolezza e di partigianeria per le 
Società. 

« Vi hanno infatti lavori sulle linee in esercizio richiesti 
« da vera necessità, ai quali fa d’uopo provvedere, ma ve ne ha 
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« altri, e in maggior numero, che arrecherebbero un incontra- 
« stabile miglioramento, epperciò nello eseguirli si deve andare 
« con più rigoroso criteric, che non si farebbe se le Casse degli 
aumenti patrimoniali si trovassero in condizione fiorente. E 
questa osservazione si riferisce tanto alla qualità dei lavori, 
che alla loro ampiezza ed estensione; perchè quando non grava 
sopra di esse, ma la spesa va sulle Casse per gli aumenti pa- 
trimoniali sovvenute dal Tesoro, è naturale che le Società eser- 
centi siano sollecite non di altro che di migliorare le condi- 
zioni dell’esercizio. Anche a questo si deve per certo di continuo 
mirare, ma tenendo conto dei mezzi normalmente disponibili. » 
La stessa Relazione ministeriale del 26 febbraio 1894 dice 

anche testualmente così a pag. 6: 
« Ed oramai certi lavori per rifacimenti in acciaio di binarii 


A A A A A A 


A A 


« ancora armati in ferro, risanamento di massicciata, rinforzo di 
« opere metalliche e sostituzione di volti in muratura, n0n pos- 
« sono veramente più essere ritardali senza che rimanga com- 
«promessa la sicurezza del servizio. Qualche cosa, limitata a 
«ciò che è più urgente occorre alle stazioni, ecc. » 

Sarebbe desiderabile al certo — perché trattasi di un suo 
patrimonio che deperisce giornalmente — che lo Stato fosse in 
grado di sborsare i milioni che occorrerebbero per un’applica- 
zione logica delle Convenzioni del 1885. Ma è evidente però che 
nessuno può costringere il Governo a pagare quel che non deve... 
o tutto al più che dovrebbe soltanto a sè stesso, per così dire. 

Può costringersi infatti il proprietario di uno Stabile o di un 
Podere, a mantenerlo in buono stato? 

Le Società dal canto loro trovansi in una condizione diffi- 
cilissima è vero, ma purtuttavia non del tutto insostenibile, 
perchè desse hanno sempre la suprema risorsa (1) di sensibili 
riduzioni di spese a danno del pubblico e della sicurezza del 
servizio, pur rimanendo irresponsabili dei possibili disastri even- 
tuali; atlesochè non spetia ad esse di spendere per il comple- 
tamento, it miglioramento e la conservazione delle strade e del 
materiale (2). 


(1) Risorsa suprema della quale peraltro le Società non hanno nem. 
meno tentato di approfittare sinora. 

(2) La Relazione 26 febbraio 1894 degli onorevoli ministri Saracco 
e Sonnino dice in proposito a pag. 213. 
« Le spese che dai contratti di esercizio ron rennero addossate alle 
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Stando così le cose: 

a) « Conviene alle Società di prolungare ancora la situa- 
« zione attuale? Imnegabitmente sì, perchè ad un ammalato non 
« conviene (in nessun caso) di morire... e rimane sempre la spe- 
«ranza di una guarigione. 

« b) Conviene del pari al Governo di continuare a vivere di 
« espedienti e di rattoppi come ha fatto sinora? Innegadilmente 
«no, perchè di anno in anno diminuisce sensibilmente il valore 
« del patrimonio dello Stato (1); e quindi sempre più si renderà 
« problematica e svantaggiosa per esso una soluzione del gravis- 
« simo e difficilissimo problema. » 

DUNQUE? 

Dunque, 0 DENTRO 0 FUORI, come si dice comunemente. Ed 
occorre che il paese si decida presto, od a riscattare le ferrovie 


Società, sono essenzialmente quelle per il completamento ed il migliora- 
mento delle strade, del materiale mobile e quelle per la loro conserva- 
zione. » 

(1) AI 30 giugno 1893 la Mediterranea esercitava 5168 chilometri 
(4190 rete principale e 978 rete complementare), al 31 dicembre 1893 
l’Adriatica esercitava 5518 chilometri (4261 rete principale e 1257 rete 
complementare), e finalmente al 30 giugno 1893 la Sicula esercitava 1003 
chilomotri (616 rete principale e 378 rete complementare). In tutto 11,689 
chilometri di ferrovie. 

Dalle date suesposte le lunghezze sono aumentate, ma prendendo per 
base questa lunghezza di 11,689 chilometri e detraendone 1720 chilometri 
di linee di proprietà della Socretà delle Meridionali (esercente ora la rete 
Adriatica per conto del Governo), ed altri 943 chilometri dei quali lo Stato 
non ha la proprietà, rimangono 9026 chilometri. 

Per la costruzione e l'arredamento di questi 9026 chilometri di fer- 
rovie, il Governo avrebbe speso (secondo le statistiche del Ministero dei 
lavori pubblici) 347,669 lire a chilometro per le linee ex A/ta-/talia e 
317,214 lire a chilometro per le ex f'omane, e finalmente 296,773 lire a 
chilometro per la ex Calabro-Sicula. Tenendo però conto degl’interessi 
e di altri oneri di cui la Contabilità dello Stato non ha tenuto conto spe- 
cialmente nei riscatti, nei litigi, nella emissione di Titoli, ecc., ecc. ben- 
chè dai lavori tutti eseguiti con gli Allegati B e le Casse patrimoniali, ecc., 
e finalmente, considerato che le nuove linee (Succursale Giovi, Parma- 
Spezia, Ovada-Asti, Cuneo-Ventimiglia, Faenza-Firenze, Eboli-Reggio, 
Messina-Palermo, ecc. ecc.) costano enormemente, può ritenersi (senza 
esagerazione alcuna) che una volta ultimate tutte le ferrovie ora in co- 
struzione, il Patrimonio ferroviario dello Stato italiano rappresenterà 
una spesa di cinque miliardi, e forse più. 
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locate nel 1885 alle Società oppure ad affidarle alle stesse Società 
(o ad altre) con patti diversi. 


VIII. 


Dalla tabella a pagina 218 risulta, in via approssimativa (1), 
che nel novennio dal 1° luglio 1885 al 30 giugno 1894, la quota 
parte dei prodotti lordi delle tre Reti principali della Mediterra- 
nea, dell’ Adriatica e della Sicula spettante al Governo è stata 
Si +0 1 è 06 è è + a RA 

Dalla qual somma bisogna detrarre (non 
tenendo conto di tutti gli altri oneri minori ac- 
cennati qui avanti) la somma di . . . . » 144,000,000. » 
concessa alla Casse patrimoniali. 

(Veggasi capitolo IV, a pagina 223). 





Rimangono adunque . . . L. 378,417,620. 61 





Da questa cifra di lire 378,417,620. 61 bisogna ancora de- 
trarre due partite; e precisamente le due cifre a) e d) qui ap- 
presso (2): 

a) La differenza fra 56.559,516 lire (3) pagate dallo Stato 


(1) Occorre ricordarsi quanto già si disse, ossia che vi sono alcune 
divergenze sulle cifre dei prodotti lordi e di quelli iniziali, fra il Governo e 
le Società; ed inoltre che le cifre dell'esercizio 1893-94 sono soltanto ap- 
prossimative, non essendo ancora ultimate le statistiche di quell’esercizio. 
È utile del resto ripetere qui, in modo generale, che i calcoli di questa 
Memoria debbono ritenersi semplicemente approssimativi; attesochè per 
non complicare la questione e per farla capire facilmente da chiunque vorrà 
leggere questo studio, non si è tenuto conto nei calcoli di alcuni fatti 
secondari e specialmente di varii oneri minori sostenuti dallo Stato nel- 
l’ultimo novennio. 

(2) In questi conteggi non si tien conto naturalmente dei canoni annui 
che il Governo paga alle Società in virtù delle Convenzioni del 1888 per 
la costruzione di nuove linee, nè del canone annuo di lire 29,569,877. 12 
che lo Stato paga per il riscatto delle ferrovie dell’A/ta-/talia, nè tampoco 
dei canoni annui di 35,987,117.60 alle Meridionali e di 114,407 lire per 
le linee Dossobuono-Legnano-Adria e Cremona-Mantova, ecc. ecc. 

(3) 19,166,359 lire alla Mediterranea, 29,288,169 live all’Adriatica e 
7,804,961 lire alla Srieula. 
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alla Società per l'esercizio delle reti complementari negli otto 

anni dal 1° luglio 1885 al 30 giugno 1893, e l’altra somma di 

42,714,497 lire (1) rappresentante la quota parte dei prodotti 

delle reti complementari spettanti allo Stato nell’ottennio consi- 

e I è è |» ». + + + è i . L. 13,845,019 
b) La perdita probabile che ha subito 'o Stato 

per l'esercizio delle reti complementari nell'anno so- 

ciale 1893-94 (della quale non si è tenuto conto nel 

precedente comma a) che può valutarsi di circa . » 1,700,000 


Totale delle due cifre ae 6. . . L. 15,545,019 


Rimane finalmente la cifra di lire 324,913,712. 40, la quale 
rappresenta (grosso modo) l'utile che gli 11689 chilometri di fer- 
rovia in quistione hanno reso allo Stato nei nove anni trascorsi 
dal 1° luglio 1885 al 30 giugno 1894. Cosicché dividendo per nove 
la suddetta cifra, l'utile medio per il Governo risulta di lire 
40,319,179 all'anno. 

E notisi che questo utile medio annuo di lire 40,319.179 già 
così meschino, è stato ottenuto in questi conteggi, senza tener 
conto, nè di varie partite passive, nè di alcune divergenze con 
le Società, nè degli ulteriori bisogni dei fondi speciali, nè dei 
canoni annui che lo Stato paga alle Meridionali, ecc., nè final- 
mente deila deficienza delle Casse di previdenza pel personale (2). 
Dbimodoché în realtà le ferrovie affidate alla Mediterranea, al- 
l’Adriatica ed alla Sicula sono risultate nel novennio quasi pas- 
sive per le finanze del Regno d' Italia. 

Ciononostante negli apprezzamenti che darò qui appresso, 
riterrò come acquisito allo Stato l'utile medio di 40,319,179 lire 
all’anno trovato dianzi. 


ALFREDO COTTRAU. 


(1) 18,733,601 lire alla Mediterranea, 22,081,260 lire all’Adriatica e 
1,899,636 lire alla Sicula. 

(2) Come si accennò, questa sola deficienza rappresenta oltre 150 mi- 
lioni. (Veggasi nota a pagina 224). 
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Secondo una recente pubblicazione 


La storia della rivoluzione romana, la quale segnò l'inizio 
della italiana del 1848, ad onta dei molti studi onde fu oggetto 
in questa seconda parte del morente secolo, presentava una 
grande lacuna. Trattavasi di sapere qual parte l'elemento ro- 
mano avesse avuto in quella rivoluzione, e su quell’elemento 
quale influenza avesse esercitato e quindi quale responsabilità 
avesse avuto dei risultamenti del moto romano un personaggio 
che fin qui apparisce mito più che persona, tanto vaga e in- 
certa era la conoscenza de’ fatti superlativi a lui attribuiti dalla 
nuova tradizione romana. Questo personaggio è conosciuto nella 
storia da un soprannome datogli nell’infanzia a cagione della 
abbondante rotondità delle sue forme. A furia di sentirlo pro- 
clamare dalle comari: Oh che bel rocchio! oh che bel ruacchio! 
saltò fuori il Ciceruacchio. Così i biografi dell'eroe popolano. 
Però, se la desinenza è dovuta al fisico ben pasciuto dell’ infante 
il tèma del soprannome dovè esser nato più tardi, e per altra 
cagione; quando, cioè, il Ruacchio delle comari si era fatto ora- 
tore del popolo, e disponevasi a capitanarlo nel moto che si 
preparava. 
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II. 


Prima che Raffaello Giovagnoli desse alle stampe il suo C'- 
ceruacchio, altri aveano tentato di recare un po’ di luce su le 
gesta del famoso personaggio, del cui nome sono pieni i diari 
romani, nel breve tempo in cui alla stampa era stato tolto il 
bavaglio. Ricorderemo fra i saggi biografici, quelli di Augusto 
Colombo comparsi in luce a Roma nel 1879 e del Tommasoni. 
Se non che, per quanto grandi fossero il buon volere e la dili- 
genza posta dagli scrittori, essi dovettero limitarsi a sceneg- 
giare maggiormente di quanto non avessero fatto gli storici 
della rivoluzione romana, eventi già noti, senza riuscire a fis- 
sare l’azione personale che ebbe su quella l’eroe popolare. E 
ciò non può far meraviglia. La storia non è un corpo elastico 
che si possa allargare o restringere a piacimento; come la 
materia storica non emana da fonti immaginose; documenti 
ci vogliono e ben vagliati per crearla: e i documenti fecero 
difetto al Colombo, al Balleydier, al Miraglia, al Tommasoni, 
e a quanti scrissero di Ciceruacchio in quest’ultimo quaran- 
tennio. Al Giovagnoli avvenne l'opposto. Leggendo il suo li- 
bro (1), trovasi oltre a una filza di documenti messi in fine 
del volume, una serie di fonti originali recate nelle note il- 
lustrative del testo, dalle quali l’autore ebbe la fortuna di at- 
tingere per il primo buona parte della materia del suo racconto. 
Tali sono, ad esempio, le Memorie autobiografiche inedite del co. 
lonnello marchese Filippo Caucci-Molara, e il ricco materiale 
storico raccolto da Benedetto Grandoni, fratello del martire del 
pseudo-processo Pellegrino Rossi, da servire per la continuazione 
della sua Storia del regno temporale di Pio IX. Il Giovagnoli ci 
apprende di avere avuto il prezioso manoscritto in dono dal fi- 
glio del suo autore. E altre fonti originali ei trasse dagli atti di 
quel processo, che per il primo potè leggere distesamente, e dagli 
archivi romani, che esplorò con cura intelligente. In questo 
primo volume non è dato discernere ed estimare tutto il pro- 
fitto conseguito dalle nuove fonti; perchè esso si arresta al 


(1) Cicermacchio e Don Pirlone. Ricordi storici della riroluzione ro- 
mana dal 1846 al 1849 con documenti nuovi. Vol. I, Roma, Forzani, 1891, 
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maggio 1848, e sarà fra breve seguito da un secondo volume, 
col titolo Pellegrino Rossi e la rivoluzione romana, che condurrà 
il racconto fino al luglio 1849. Però, anche nel ristretto limite, 
la figura di Ciceruacchio apparisce rischiarata da nuova luce, 
per mezzo della quale si può discernere l’azione che la rivo- 
luzione romana ebbe su di lui, e quella che egli esercitò sulla 
rivoluzione stessa. 


III. 


È l’azione di un vero e proprio tribuno della plebe. Fin 
qui, Cola di Rienzo era stato chiamato l’ultimo tribuno; ora 
questo appellativo spetta a un altro dî Rienzo (anche il padre di 
Ciceruacchio chiamavasi Lorenzo), vissuto cinque secoli più tardi, 
La grande distanza di tempo che separa i due tribuni dà ragione 
della diversità del loro stato intellettuale: il tribuno del Rinasci- 
mento ha la mente piena di classiche reminiscenze, delle quali fa 
pompa nella sua corrispondenza epistolare e nelle sue orazioni; 
invece, il tribuno dell’età delle industrie, delle ferrovie e del te- 
legrafo, si contenta di saper leggere e scrivere e far di conto; e 
quando deve scegliere il suo mestiere, prima che i tempi gli 
sciogliessero lo scilinguagnolo, si fa carrettiere di vino, il quale 
mestiere, come già osservò il D'Azeglio, era famoso fra il popolo 
di Trastevere, per lo studio che i suoi rappresentanti ponevano 
di mantenere puro il sangue romano. Ciò appariva già dal co- 
stume romanesco ch’e’ vestivano, e che il nostro personaggio 
mantenne anche dopo l’agiatezza conseguita, la quale gli consentì 
di lasciare il mestiere. Coloro che ebbero dimestichezza con lui 
ce lo dipingono, infatti, colla giacca corta, per lo più di velluto, 
sopra corto panciotto, calzoni stretti al ginocchio e allargantisi 
a campana sul collo del piede; attorno alla vita larga sciarpa 
di seta, fazzoletto di seta a fiorami attorno al collo; in testa un 
cappello a cencio, un po’ alto verso la punta quasi alla foggia ca- 
labrese. 

Il Giovagnoli ci mette dinanzi agli occhi della mente il suo 
personaggio in questo costume, e facendogli scorta ne’ primi passi 
della sua vita, ci chiarisce il fatto della grande popolarità che 
egli possedeva in Roma quando vi spuntò l’alba della libertà. 
L'agiatezza acquistata col suo mestiere, che la dote recatagli 
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dalla moglie Annetta Cimarra, e la larga clientela di fornitore di 
luoghi pii, resero più produttiva, entra in questa popolarità come 
fattore necessario. Ma il più efficace fu dato dall’indole pura del 
suo animo e del suo cuore esuberante di entusiasmi e capace di 
ogni sacrificio. È facile comprendere come la libertà ne dovesse 
essere la prima inspiratrice. E però, già nel 1830, troviamo Ci- 
ceruacchio ascritto alla sètta carbonica, che gli fruttò la vigilanza 
della polizia, altro e non picciol fattore di popolarità. Ma egli 
non era un rivoluzionario nato; amava la libertà, ed era di- 
sposto ad accettarla e ad acclamarla da qualunque parte venisse. 
Perciò, quando Pio IX pubblicò l’amnistia e’ si fece subito suo am- 
miratore e fautore entusiasta: primo ad inneggiare al papa, ei fu 
ultimo a mutare l’Osanna in Crucifige; ed occorse la comparsa dei 
francesi sotto le mura di Roma, perchè egli aprisse gli occhi 
e si ricrelesse della sua illusione. È una delle conquiste del no- 
stro autore questa conoscenza della devozione ostinata di Cice- 
ruacchio per Pio IX; la quale, mentre soggettivamente attesta la 
grande ingenuità dell'animo del celebre popolano, oggettivamente 
dimostra, che tutte le pretese difficoltà attribuite al popolo ro- 
mano circa il funzionamento delle istituzioni liberali, sono in- 
venzioni degli scrittori; i quali, anzichè a discovrire la verità 
storica intesero ad occultarla per non iscreditare la politica pa- 
pale. A sentire infatti il D'Amelio, lo Spada, l’Ideville e tutti gli 
storici guelfi, non il papa con le sue infedeltà, non l’antinomia 
esistente fra i due sistemi, rappresentativo e teocratico, sibbene 
le improntitudini e gli eccessi di un popolo incontentabile, fe- 
cero precipitare in Roma il regno della libertà. Il Giovagnoli 
ha rimesso la responsabilità degli eventi a cui veramente essa 
appartiene. 


IV. 


{l primo elemento di giudizio è dato dall’accoglienza di- 
versa che, secondo le parti, si ebbe l’editto di amnistia. Trala- 
sciàmo di ricordare gli entusiasmi, che esso sollevò nelle pro- 
vincie, e soprattutto in Bologna, e de’ quali il Giovagnoli raccolse 
interessanti particolari, e fermiamo l’attenzione nostra su la 
condotta che i Gesuiti di Roma tennero nella circostanza del 
gran perdono. Come al solito, essi indossarono la maschera del- 
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l'ipocrisia per nascondere il livore che li rodeva. E come la 
usassero, ce lo apprende Benedetto Grandoni, il quale assistette 
alla « sontuosa accademia (così la chiamò lo Spada), da essi data 
per solennizzare il sublime atto del perdono ». Nei componimenti 
letti nella circostanza, « quasi mai, dice il Grandoni, era ricor- 
dato Pio IX; e i nomi di amnistia e di patria pure erano pas- 
sati sotto silenzio; e mentre si accolsero gli evviva tributati 
dagli allievi ai loro maestri, si proibirono quelli diretti a Pio IX 
e all’amnistia, col pretesto che erasi in luogo sacro!» In questa 
guisa la séètta dei Gesuiti disegnava la responsabilità ch’essa 
intendeva assumere sugli eventi preludiati dal papale perdono. 

Vediamo, invece, come si comporta il popolo. Esso riconosce 
già suo capo « padro Angelo Brunetti »; il quale, chiamato a 
far parte del Comitato per celebrare l’amnistia con un arco 
trionfale, si centuplica, dirigendo, aiutando, incoraggiando, con 
una gioia e un entusiasmo pieni di schiettezza e di spontaneità. 
E quello era l’entusiasmo del popolo in lui personificato. Nella 
Piazza del Popolo e nell’Archiginnasio romano troviamo schierati 
gli amici e gli avversari della libertà che risorge; ma i secondi 
non appariscono di fuori ciò che sono di dentro; occultano per 
codardia il loro pensiero, fermi di farlo trionfare ad ogni costo; 
quel pensiero ora si chiama reazione; presto si chiamerà ven- 
detta. 

Il Giovagnoli ha fissa la mente su questi contrasti, e da acuto 
osservatore ne discerne la cagione. « Senza indagare, per ora, 
scrive egli, fino a qual punto la missione di rigeneratore d’Italia 
assuntasi da Pio IX fosse possibile e conciliabile con i dogmi 
cattolici, è innegabile che quella missione veniva ad urtare contro 
secolari tradizioni, pregiudizi e interessi. Onde a ragione egli 
trova logico e ragionevole, che il Metternich, il Lambruschini, 
il Solaro della Margherita e i loro satelliti, i quali rappresenta- 
vano quei pregiudizi, quelle tradizioni e quegl’interessi, facessero 
opposizione a Pio IX siccome di fatto fecero. Che tutti costoro 
si dovessero poi unire « coi potentissimi Gesuiti per intralciare 
con ogni mezzo la politica riformatrice di Pio IX, approfittando 
della sua inesperienza, bontà, debolezza, e soprattutto de’ suoi 
scrupoli religiosi », ciò era cosa affatto naturale e non ha bisogno 
di dimostrazione. 

« Dall'altro lato, moderati e avanzati, capitanando la grande 
maggioranza delle popolazioni, procedevano concordi sulla via 
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delle dimostrazioni per ottenere le riforme che erano un bisogno 
immanente dello Stato romano: pronti però a segregarsi appena 
le riforme concesse si fossero valutate». La situazione era adunque 
questa; da un lato, nemici intransigenti, i quali, costretti sulle 
prime a dissimulare i loro rancori, si apprestano a fare tesoro 
degli elementi dissenzienti del campo opposto per seminare poi 
a piene mani il disordine, e per mezzo di questo, assicurare il 
trionfo alla reazione; e dall’altro, amici dell’oggi, pronti a scin- 
dersi e a dare così buon gioco senz’'averne la coscienza, e a loro 
malgrado, agli avversari comuni. 


V. 


Quale parte sostenne Ciceruacchio in questi dissidii latenti? 
L'autore ce lo presenta nell’ebbrezza de’ suoi entusiasmi. Tutte 
le dimostrazioni popolari per Pio IX hanno in lui il primo or- 
ganizzatore. Dopo l’arco di trionfo, si ebbe il convivio popolare 
al teatro Alibert, dal quale però la nobiltà s'astenne, prendendo 
a pretesto un ballo dato — per caso! — in quella sera stessa 
in casa Borghese. Così la nobiltà romana iniziava i suoi pro- 
cedimenti reazionari, che erano, del resto, conformi alla sua 
tradizione storica, Ciceruacchio, che avea inclinazione alla poesia, 
e avea letto la Gerusalemine liberata del Tasso e i Drammi del 
Metastasio, improvvisò in quel convivio un’ottava, che dovè far 
fremere di paura la fazione nera. Perchè vi si dicea: 


Se alcun, corpo di Dio!, de’ rei nemici 
Fa un passo avanti ... noi già semo intesi. 


L'entusiasta annunciavasi, adunque, anche uomo d'azione, 
e risoluto a menar le mani, contro chi osasse arrestare il papa 
nella sua grande opera di riformatore. Vi fu un momento in cui 
la popolarità di questi due personaggi, tanto distanti e diversi 
l’un dall'altro per la loro posizione sociale, accrebbe di conserva, 
così da creare fra essi una specie di solidarietà che era lonta- 
nissima dalla realità, come lo era dal loro pensiero. Quando, 
sul cadere del 1846, i due personaggi si trovarono in presenza 
l'uno dell'altro, dovettero sentire ch’essi mutuamente si appar- 
tenevano. Ciceruacchio, davanti a Pio IX nel Vaticano, non era 
solo il capo-popolo acclamante il papa riformatore; egli era il 
benefattore del popolo, che avea di recente soccorso con tutte 
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le sue forze, anche a risico della propria vita, quando la città 
fu travagliata da una inondazione, la più fiera onde si avesse 
memoria. E questo benefattore del popolo sentivasi tanto pic- 
cino davanti al papa, da commuoversi fino alle lagrime al solo 
vederlo! Però l'entusiasmo pel suo papa venne a poco assu- 
mendo una forma esclusiva. Il grido di Viva Pio IX solo! pare 
uscisse per la prima volta dalla sua bocca; e quel grido era il 
preludio di dissidii e di secessioni, che prepareranno la sangui- 
nosa catastrofe del 15 novembre 1848. Quale fu la ragione di 
quel grido, che in breve diventò la parola d’ordine di tutta quanta 
la città? La ragione sta nel fatto, che Pio IX veniva sempre più 
circondandosi da nemici delle riforme, così da far nascere nel 
popolo veri sospetti. « È accertato, scrive il nostro Autore, che 
Ciceruacchio si segnalò per attività febbrile in quel giorno (25 
marzo 1847, nel quale Pio IX erasi recato con pompa ufficiale 
alla chiesa di Santa Maria sopra Minerva), conducendo più volte 
le sue squadre di Trasteverini, di Monticiani e di Regolanti per 
iscorciatoie sul cammino percorso dal papa per fargli udire 
più clamoroso quel grido: Viva Pio IX solo! 


VI. 


Ma in quel giorno, il parallelismo delle dus vie seguite in- 
fino allora da Pio IX e da Ciceruacchio, e sulle quali essi avevano 
veduto di conserva crescere la loro popolarità, scomparve; e nel 
nuovo cammino che li allontana, la popolarità d’entrambi si disli- 
vella. Pio IX, acclamato solo, dovea lottare fra la gerarchia eccle- 
siastica e il popolo. Della diffidenza nata fra il popolo e il Quiri- 
nale, il sorgere dei Circoli fu il primo effetto, come ne fu la prima 
prova. Fintantochè papa e popolo camminavano all’unissono, le pub- 
bliche vie, i templi erano il loro luogo di ritrovo; ora che il so- 
spetto era sorto a menomare la fiducia ne’ governanti, il popolo 
sentì il bisogno di accordarsi e intendersi prima di agire. Da ciò 
adunque l'origine dei Circoli, e soprattutto di quel Circolo po- 
potare, che fu principale creazione di Ciceruacchio, ed ebbe 
pure fra i suoi promotori il ministro della polizia Savelli. Co- 
desta partecipazione del ministro di polizia fu spiegata dal Fa- 
rini con la induzione, ammessa dai più, « che monsignore avesse 
in mente di contrapporre questa nuova adunanza, cui sperava 
governare e capitanare per mezzo de’ suoi fidi, così come le 
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polizie sogliono, all'adunanza del Circolo romano, la quale gli 
dava molestia, forse perchè si travagliava in mantenere la con- 
cordia e temperare le passioni ». Il nostro Autore ci dà la buona 
novella di avere scoperta la segreta ragione del favore accordato 
dal Savelli all'istituzione del Circolo popolare, nel fatto desunto 
dall'analisi del processo contro gli uccisori di Pellegrino Rossi; e 
cioè, « che alcuni fra gli iscritti al Circolo suddetto erano con- 
fidenti della polizia, cui andavano a riferire tutto ciò che là 
dentro si faceva e diceva: » la dimostrazione dell'importante 
scoperta sarà data ampiamente dall’ Autore nel volume suc- 
cessivo. Ed ora è fatto chiaro da qual fonte partisse l’ac- 
cusa calunniosa mossa dai compilatori del processo Rossi al 
Circolo popolare, che ivi fosse stato, cioè, concertato e decretato, 
il 14 novembre 1848, l'assassinio dell'infelice ministro; come 
chiaro apparisce l'intento politico del Circolo, il quale conte- 
neva, tra romani e provinciali, un mezzo migliaio di cittadini 
d'ogni classe e condizione. « Istituto suo era d’istruire il popolo 
e appoggiare le Camere »; così deposero a quel processo il 
vice-presidente Mucchielli e l’economo e maestro di casa del 
Circolo, Paolo Mengarini. — E qui facciamo coll’Autore una breve 
digressione. — In mezzo alle vicende alterne degli entusiasmi e 
degli scoramenti, che la politica oscillante di Pio IX suscitava 
nel popolo, avvenne un fatto, che fornisce la prova di un sen- 
timento che allora agitavasi in seno ad esso popolo, e che po- 
trebbe essere per un verso riguardato oggi ancora come il pre- 
ludio di una nuova fase della civiltà italiana. Questo fatto fu 
la esposizione delle dottrine politiche e religiose, fatta in versi 
e in prosa, da uomini eminenti d’ogni parte d'Italia, quali Massimo 
d’Azeglio e Alessandro Poerio, Luigi Dragonetti e Francesco 
Orioli, nella occasione del banchetto tenutosi, il 21 aprile 1847, 
alle Terme di Tito, per celebrare la natività di Roma. Ora, 
questi discorsi, qualunque ne fosse la forma, parvero ispirati 
tutti dalle stesse idee; « la ristaurazione cioè della fede religiosa 
nella coscienza italiana, fatta errata ed arida dalla politica e 
dalla caltura del Riuascimento; e la ricostituzione del nome, 
della grandezza e della potenza d’Italia per mezzo della sua 
unità e indipendenza. Adunque, rigenerazione politico-morale e 
religiosa; il grande sogno del Mazzini e dei maggiori pensatori 
italiani, che è rimasto oggi ancora, nella seconda parte, allo 
Vol. LIII, Serie III — 15 Settembre 1894. 16 
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stato di voto, essendo più che mai necessario perchè il rigene- 
ramento politico consegua la sua piena efficacia. 


VII. 


Ed ora facciamo ritorno alla storia della rivoluzione romana 

e al suo eroe popolare. L'autore ce lo presenta nella grande di- 
mostrazione con cui il popolo romano volle festeggiare il primo 
anniversario dell’avvenimento del gran pontefice, recante la ban- 
diera del suo rione, sulla quale erano scritte le parole: amnistia, 
codici, strade ferrate, municipi, deputati, istruzione, le quali con- 
tenevano quanto era stato già concesso, e quanto — lo che era il 
più — si domandava che si concedesse. E ne’ tumulti, onde la 
città fu piena nell'ultima decade di giugno e verso la metà di 
luglio, a cagione delle mene dei reazionari e dei gregoriani, 
l’autore ci ripresenta il suo eroe tutto inteso a calmare gli animi 
e ad impedire le violenze, sia denunziando i reazionari, sia dando 
ad essi la caccia egli stesso co’ suoi fidi. E quando i mezzi ordinari 
di difesa parvero inadeguati alle necessità, si fa egli stesso inizia- 
tore di una petizione al Papa, chiedente l'armamento dell’intera 
guardia civica, e la reca in persona al Quirinale. È facile com- 
prendere come per questi fatti vuisse ad accrescere la popola- 
rità di Ciceruacchio. Il quale fu fatto ora oggetto di festeggia- 
menti e di dimostrazioni, che nessun privato cittadino aveva 
h avuto prima di lui. Il Circolo romano gli offre un banchetto; 
i liberali di Terni gli mandano un indirizzo stampato, in cui 

era proclamato « salvatore della patria, della fede e dell’ indi- 

pendenza »; il Tommasoni pubblica per le stampe la sua bio- 

grafia, che era tutta un’apologia; il Rossetti gli fa una statua; 
e principi e cardinali vanno a gara nel tributare la loro ammi- 
razione al valoroso popolano che aveva salvata Roma da una 
pericolosa congiura. L’autore reca testimonianze di codesti omaggi 
de grandi, ai quali, non occorre il dirlo, mancava ogni since- 
rità. Ogni altro, a quel posto, avrebbe facilmente perduto l’oriz- 
zonte; e la storia è piena di esempi di così fatti disorientamenti; 
Ciceruacchio invece rimase padrone di sè stesso, e continuò a 
vestire la sua camiciuola, con la quale il Rossetti lo avea scol- 
pito, e serbò invariati i suoi costumi, come se quelle onoranze 
fossero state rese ad altri, anzichè a lui. L’impronta della schiet- 
tezza e semplicità si riscontra in tutti gli atti del grande popo- 
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lano. Quando Roma volle festeggiare il motu-proprio papale del 
1° ottobre 1847, con cui creavasi il municipio elettivo romano, 
Ciceruacchio scelse per sua parte delle feste la capitananza del 
battaglione di giovanetti, allora allora istituito, e che ebbe poi 
nome di Battaglione della Speranza; e quando, con novi festeg- 
giamenti, la città volle celebrare l’inaugurazione del primo mu- 
nicipio, Ciceruacchio, messosi a capo della folla, acclamò a se- 
natore di Roma il principe Corsini, che fu poi l’eletto. Nessuno 
dunque dirà che la condotta di Cic:ruacchio puzzi di demagogia, e, 
tanto meno, che alcuna ragione subbiettiva di cupidigia o di per- 
sonale interesse ne fosse la ispiratrice. Il principe Corsini at- 
testò pubblicamente la sua riconoscenza al grande popolano, col 
comparire al balcone del suo palazzo per salutare il popolo che 
lo acclamava, tenendo per mano Ciceruacchio. 

Accanto alla semplicità e alla schiettezza, spicca una terza 
qualità caratteristica del popolano romano; essa è l’ingenuità. 
E perchè questa era soprattutto dovuta alla poca istruzione, ne 
seguì ch’egli si trovasse presto in disaccordo coi liberali più avan- 
zati, i quali, già alle prime prove, avevano visto l'incompatibi- 
lità del papato con la libertà. « Ciceruacchio, invece, scrive il 
suo valoroso biografo, credeva più di tutti gli altri, che Pio IX 
fosse liberale come lo era lui, che fosse patriota alla maniera 
sua, e quindi meno degli altri poteva credere la contraddizione 
che giganteggiava in quel personaggio, costretto ad essere nel 
tempo stesso pontefice e principe, sacerdote e cittadino, catto- 
lico ed italiano ». Perciò, egli credè di fare cosa punto sgradita 
a questo suo papa ideale, ordinando una dimostrazione popolare, 
in cui si festeggiò la vittoria degli Svizzeri liberali contro i re- 
trivi del Sonderbund, e si gridò a squarcia gola: Abbasso i gesuiti! 


VIII. 


Con questo festeggiamento chiudevasi l’anno 1847. Il nuovo, 
già al suo inizio, annunziava la procella che portava in seno. 
L'autore ne apre il racconto recando quattro documenti inediti, 
i quali dimostrano come la libertà della stampa, ad onta del- 
l'editto del 15 marzo 1847, che la accordava, fosse ancora allo 
stato di mera parvenza. L’antagonismo fra il papato e la libertà, 
rimasto insino allora in istato latente, col nuovo anno mette 
fuora i suoi frutti. Il popolo, che rappresenta la libertà, vuole 
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inaugurare l’anno nuovo con una dimostrazione, nella quale possa 
far palese il suo voto, che le libertà concesse sieno sinceramente 
applicate; il papato, che rappresenta la reazione, contrappone 
alla dimostrazione popolare una contro-dimostrazione; esso fa, cioè, 
cingere da milizie stanziali il palazzo pontificio. A questa nuova, 
il popolo s'irrita e sente il prurito di menare le mani; ma il 
suo capo, ingenuo, semplice, buono, lo calma; lo conduce invece 
davanti al palazzo Corsini, ed il senatore, acclamato dal popolo, 
scongiura per questa volta la procella, facendo levar via dalla 
reggia il presidio provocatore. E quando, nel dì seguente, il papa 
fu visto percorrere in carrozza, senza guardie, le principali vie 
di Roma, Ciceruacchio riaccende l'entusiasmo popolare, che stava 
già per isbollire; e il papa sente ancora rintronarsi attorno il 
grido di Viva! 


IX. 


Frattanto si avanzavano due nuovi elementi turbativi della 
ristabilita concordia, e col loro comparire, l’antagonismo fra il 
papato e la libertà non ebbe più modo di occultarsi: l’uno di 
essi fu la Costituzione parlamentare, che, suo malgrado, il 
papa dovè concedere; l’altro, Ja guerra per l’indipendenza ita- 
liana; e fu questa che rivelò il fatale dissidio. Se all'italiano 
Mastai Ferretti, in un momento di entusiasmo patriottico, potè 
sfuggire un grido di benedizione ai volontari romani che anda- 
vano a combattere sul Po contro lo straniero; al sommo gerarca 
Pio IX non tardò a giungere il mònito, che egli, quale capo 
della Chiesa, era in pace con tutto il mondo; onde richiamò a 
casa i già benedetti. Il 29 aprile 1848, fece cadere tutte le 
bende dagli occhi: la libertà e il papato affermarono in quel 
giorno la loro mutua incompatibilità. 

Speciale interesse acquista qui la narrazione del Giovagnoli, 
pe nuovi documenti da lui trovati, i quali chiariscono alcuni 
fatti rimasti in fin qui controversi. Codesti fatti concernono la 
politica seguita dal Ministero nuovo nell'affare della guerra na- 
zionale. I documenti messi fuori dall’A. dimostrano, fra l’altro, 
che quel Ministero fu sempre unanime nel volere che l’azione 
dell’esercito pontificio fosse concorde con quella dell’esercito 
piemontese, e che il generale Durando dipendesse dal re Carlo 
Alberto. E riguardo a quel generale, l'A. ricorda un ordine 
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del giorno emanato il 27 marzo 1848 da Bologna, del quale nes- 
suno degli storici della prima guerra dell’indipendenza fa men- 
zione. In quell’ordine del giorno, dettato forse dal D'Azeglio, il 
generale capo dell’esercito pontificio, annunziava a’ suoi soldati, 
« ch’essi sarebbero forse presto chiamati ad adempiere grandi 
doveri, a compiere generosi sacrifici, dalla voce della patria e di 
Pio suo santo rigeneratore ». 

Tutti i giornali di Bologna riprodussero l’ordine del giorno 
patriottico; non lo riprodusse invece la Gazsetlt hioma, 
comecchè il principe Aldobrandini, ministro della guerra, avesse 
dato ordine che si pubblicasse; la qual cosa dimostra, come ac- 
canto alla forza legittima e palese rappresentata dal Governo, 
operasse già allora su Pio IX una forza illegittima e occulta, la 
quale finì col prevalere sulla prima e condusse il papa sulla pro- 
pria via, che era quella della reazione e del ristabilimento dell’ita- 
lica servitù. Dunque, se le bende non calarono che il 29 aprile, 
più di un mese prima, la contradizione era già entrata nella 
politica papale. Nessuno però allora erasene avvisto; onde il ge- 
nerale Durando continuò, da un lato, a compiere gli atti che sti- 
‘mava necessari in eseguimento degli ordini avuti dal Ministero; 
e dall’altro, il conte di Liitzow, ambasciatore austriaco a Roma, 
d'accordo coi gesuiti e coi gregoriani, lavorava per impedire la 
dichiarazione della guerra all’Austria da parte del papa. 


X. 


Così l’allocuzione del 29 aprile fu una sorpresa per tutti. 
Ciceruacchio, più che sorpreso, ne fu angosciato; e lo fu non 
solo per la jattura che ne sentiva la patria, ma anche per la 
offesa che ne riceveva il suo idolo, il papa. Perchè il buon po- 
polano non pensò un solo istante ad attribuire alcuna responsa- 
bilità del brutto fatto a Pio IX. Per lui, dice il Giovagnoli, « il 
papa era sempre il buono, il nobile, il generoso Pio IX, amico 
delle riforme, della libertà e dell’indipendenza italiana; gli ini- 
qui, che lo guastavano, approfittando della buona fede di lui, del 
suo candore, erano i cardinali; onde, quanto più egli vedeva 
annebbiarsi quel suo idolo, e traballare sul suo piedistallo, tanto 
più si aggrappava a lui, tanto più a lui si avviticchiava, e tanto 
più teneramente lo amava » (p. 394). L’A., equanime sempre, 
nè sostiene nè impugna la notizia data dallo storico tedesco Emi- 
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lio Ruth; che, cioè, Ciceruacchio nella riunione dei soci dei cir- 
coli proponesse di condurre i cardinali dinanzi al tribunale del 
popolo per infliggere ad essi la pena dei traditori della patria. 
«Tale proposta, dice il Giovagnoli, strappatagli nell’impeto della sua 
passione patriottica, nulla proverebbe contro il grande popo- 
lano; essa darebbe soltanto la misura del suo patriottismo e 
della sua angoscia ». E che, ad ogni modo, la sua estimazione pub- 
blica non ne patisse, lo dimostra il fatto, che, in quelli stessi 
giorni, il re di Napoli conferiva a Ciceruacchio la medaglia d’oro 
dell'ordine civile, « per gratitudine della buona accoglienza da lui 
fatta ai delegati napoletani alla dieta italiana durante la loro re- 
sidenza a Roma »; il quale onore il nostro popolano, come era na- 
turale, rifiutò, dicendo che di ordini e di medaglie e di ciondoli 
ei non voleva saperne, essendo codesti « sonagli da appendere 
al collo di quei tali, cui la società ha diritto di riconoscere per 
quello che sono ». Così egli rispondeva nella Pallade e chi si gra- 
tulava con lui per l'onorificenza avuta. Da codesto aneddoto, il Gio- 
vagnoli acutamente inferisce, come esso offra documento della 
bassezza del Borbone, il quale, con simulazione di despota, adulava 
il capo-popolo romano, come adulava il napoletano Michele Vi- 
scuse, mentre non sentiva per essi che odio e disprezzo. E l’aned- 
doto presterebbesi ottimamente per tessere un raffronto fra questi 
due personaggi, il Borbone, che allora preparavasi a compiere la 
strage napoletana del 15 maggio, e il grande popolano, che vuol 
rimanere uomo umile e modesto, sebbene le adulazioni che gli 
piovevano addosso da ogni parte cospirassero ad inebbriarlo coi 
fumi della popolarità. In mezzo alla plejade dei capi-popolo, che le 
storie di tutte le età ricordano, non ve ne ha alcuno, pensiamo, il 
quale rassomigli anche da lontano al nostro Ciceruacchio. « Egli 
rimase sempre, dice l’A., quell’Angelo Brunetti, che, fin da due 
anni innanzi, cioè nell'agosto e nel dicembre 1846, avea avvertito 
pubblicamente coloro, i quali si rivolgeano a lui per avere consigli 
o commendatizie, « ch'egli era stato, era e sarebbe sempre il mode- 
sto popolano d'un tempo, che non avea alcuna influenza nè sulla 
polizia, nè sulla segreteria di Stato, e tanto meno sul sommo 
ti Pio IX ». A questo punto, l’A. tronca il suo importante studio 
ii sull'eroe romano, che sarà proseguito in altro volume, del quale 
daremo ragguaglio ai lettori dell’Antologia appena che sarì 
venuto in luce. 
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RACCONTO 


CAPITOLO I. 


Varie vicende d’un calzolaio. 


S'era verso la fine d’agosto dell’anno 1858, e all’ orologio 
della chiesa plebana dei Santi Vito e Giovanni era ormai suo- 
nata la mezzanotte. Ora, dovunque s'ascolti il suono dell’orologio, 
in una piaggia deserta, o in una città popolosa, esso e’ indica 
sempre che ivi c'è un ordine stabilito che governa il succedersi 
delle cose. Quel suono dice alla stella, al sole, sorgi o cadi, e 
all'uomo, nasci o muori, destati o va’ a dormire. E nondimeno, 
sebbene anche le stelle errassero silenziose rispettando i riposi 
umani, quei quattro o cinque o sei, non so quanti, giovinotti, 
figliuoli alle più cospicue famiglie di San Vito, s'aggiravano pel 
paese schiamazzando e urlando. 

Poi si misero dietro a una cantonata, e incominciarono a 
cantare certe tarantelle napoletane che doverono fare arrossire 
più d'una madre o più d’ una figlia, se mai vi porsero ascolto 
dal loro letto. 

Que’ giovinotti erano rimasti seduti per tante ore nel pic- 
colo caffè del Buon Umore, tutto fluttuante di fumo, che ora 
i loro polmoni avevan bisogno d’espandersi. C’ entrava un po’ an- 
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che il loro amor proprio. Se a quell'ora dormivan tutti, loro 
volevano far sapere al paese che erano sempre desti, e sempre 
capaci d’alzare fino alle stelle la loro potenza vocale, 

Chi superava tutti in questa bellissima gara era il signor 
Giulio Marchionetti, un giovane distintissimo, come diceva qual- 
che madre nel presentarlo alla figlia. Apparteneva infatti alla 
più ricca famiglia di San Vito, studiava legge all’ Università, e 
allora passava le vacanze al suo paese natale in mezzo ai suoi am- 
miratori. I suoi avi erano stati castaldi dei marchesi della Cer- 
baia, di cui i Marchionetti presenti possedevano ora le terre, il 
palazzo, e quel bel parco, che era la principale rarità di San Vito: 
Parrà incredibile, ma a quest'esito finale così propizio ai Mar- 
chionetti, avevano insieme cooperato la parsimonia di quei bravi 
castaldi, la generosità dei marchesi, e l’abile amministrazione 
dell’avola del signor Giulio, la bellissima Faustina, un vero 
carnevale romano. 

Finalmente un tonfo qui, un tonfo là, un tonfo di sopra e 
un tonfo di sotto, tutti quei tonfi dei portoni che si richiude- 
vano dietro i nostri giovinotti, fecero capire che per quella 
notte, anche loro, erano andati a casa. 

Il paese restò silenzioso con un tranquillo lume di luna. 
Non s’udiva che il continuo cri cri dei grilli che parevano ri- 
cuoprire d'una vasta ondulazione di timide voci benigne tutta 
quella chiara immensa campagna. Dentro le mura del parco 
però si udiva anche il chiw, con quell’accento immutabile, il quale, 
dacchè mondo è mondo, cioè dalla comparsa del primo chiw, va 
sempre ripetendo la stessa cosa, senza che finora si sia arrivati 
a sapere (povera nostra filologia!) se sia quella una domanda © 
una invocazione. 

Che importa ?... Quel chi era la poesia di quelle belle notti 
d'estate: incominciava dopo il tramonto; poi a una cert’ora vo- 
lava via dalle mura del parco per avvicinarsi ad un altro chi 
che gli rispondeva da lontano, finchè tacevano tutt'e due. Così 
avvenne anche quella notte, e per quanto fievole fosse la voce 
di quel solingo animale, parve che nel parco fosse morto qual- 
cosa quando cessò, o che alla notte fosse mancata una delle sue 
misteriose armonie. 

Quel parco pareva un luogo consacrato agli Dei pagani. Se 
ne vedevano i simulacri di pietra grigia nel loro classico atteg- 
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giamento in mezzo alla cupezza quasi sepolcrale dei bossoli e 
dei cipressi, che sorgevano al cielo qua e li appuntati e alti 
come obelischi. Un monsignore della Cerbaia, vivente in corte 
di Leone Decimo, aveva fatto incidere sulle mura, sulle porte, 
su i piedistalli delle statue, versi di Tibullo, di Virgilio, di Gio- 
venale, d’Orazio. Quest’ aspetto veramente signorile di pagana 
maestà e di classica sobrietà era anche maggiore quando i prati 
erano lasciati a erba e nudi tra folte spalliere di bossolo, che 
li chiudevano come un recondito eliso stellato. Ma non piacque 
ai Marchionetti di perdere quel terreno e lo ridussero a orto. 
Peraltro le cipolle, i cavoli e le insalate toglievano ben poco alla 
vista generale del parco che era tal quale come nel Cinquecento. 
Le stesse statue, tranne qualche testa o qualche braccio di 
meno, le stesse mura e lo stesso bosco di lecci che incupivano 
in fondo la collinetta, dove ergevasi, con la cima diroccata da 
un fulmine, un’alta e quadrata torre del mille. 

Quella notte il bosco dei lecci nereggiava alla luna come 
un mistero sacro: tutto taceva, ma chi si fosse internato fra 
quegli alberi oscuri v’'avrebbe udito un suono ben intelligibile al- 
l'orecchio umano, e che non poteva confondersi col venticello 
che cullava le fronde con mormorio sonnolento. 


— Eppure io giurerei — gridò la Gizia guardando dalla 
finestra — d'aver visto Dolcetta passare sotto il cipresso, e met- 
tersi su per la scala del bosco. 

— Quando? — le domandò il marito. 

— Un'ora fa. 


< 


— No, t’'è parso: non te n’occupare, è meglio: ti dico che 
è andata a dormire dall’Angiolina; l’ha detto a me. 

— Allora se è meglio... — rispose con dispetto la Gigia, e 
serrò la finestra. 

Quelle voci erano venute da una casa posta entro il recinto 
del parco, accanto al cancello, in una delle torri mozzate che 
incoronavano un tempo San Vito. Vi dimorava l’ortolano e cu- 
stode, Francesco Santini, detto Scartoccio, stipendiato dei Mar- 
chionetti, marito della Gigia, sua seconda moglie, e padre di 
Dolcetta, la quale era allora la più bella fanciulla che si ve- 
desse in que’ luoghi. 

Scartoccio era arrivato a servire i signori Marchionetti per 
una quantità di bizzarre combinazioni. 
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Figlio di calzolaio, egli aveva atteso di buona voglia al me- 
stier del padre finchè i protetti o gl’ intrusi di San Crespino 
non si furono troppo moltiplicati a San Vito. Poi rimasto ve- 
llovo con tre figliuolette, la più piccola era Dolcetta, non poteva 
badare a loro e tirar lo spago. Se ne lagnava spesso con la 
Gigia, la serva dello speziale di faccia, che ne conveniva piena- 
mente anche lei, e mostravasi molto affezionata a quelle crea- 
ture. Dicevano in paese che la Gigia, quantunque paresse molto 
modesta, nondimeno aveva una segreta amicizia, ma Scartoccio 
non stette dietro alle ciarle, e la sposò a Pasqua. Se non che 
la sirena non tardò molto a mostrare la sua pessima coda di 
pesce. Nella casa di Scartoccio, che era stata sempre una delle 
più pacifiche del paese, pareva ci fosse l'inferno: pianti, gridi, 
tonfi, bestemmie. Alla Gigia pareva d’ essere troppo sacrificata 
con quell'uomo sempre in casa a lavorare da calzolaio, che gli 
toglieva ogni libertà. Buttando via in un canto del focolare ora 
la paletta e ora le molle, gli gridava arrabbiatissima che doveva 
procurarsi un legno e un cavallo e mettersi a viaggiare da vet- 
turino. 

Tali consigli della Gigia avevano un fondamento, se si pensi 
alle condizioni in cui si trovava allora San Vito. 

Posto sulla vecchia strada romana, vi passava la posta di 
Roma, con un transito continuo di prelati, e di ricchi forestieri, 
specialmente inglesi. Sulla via principale (una via ben lastricata 
tra palazzotti antichi e case imbiancate con le persiane verdi) si 
trovavano allora varie locande, che oggi son chiuse: la Bella Na- 
polti col Vesuvio dipinto sull’ insegna, i 7re Mori, e l' Osteria della 
Lepre, più democratica, e per i mercati e le fiere, piena di conta- 
dini, preti e fattori. Con le locande c’eran molte rimesse, molte 
carrozze e molti cavalli, che passavano in su e giù anche sciolti, 
con un gran vocìo di stallieri e di vetturini. Allora insomma a 
San Vito c'era del movimento che solo diminuì quando Pio Nono, 
nel ’49, fuggì a Gaeta, ma appena fu ritornato a ribenedire i po- 
poli col suo serafico sorriso dal soglio del Vaticano, anche San Vito 
risentì i buoni effetti della papale benedizione, perchè vi ricom- 
parvero subito i forestieri e il commercio. 

Appunto in quel tempo, un giorno, verso la fine di luglio, 
(erano per suonare le dodici e tutto il paese si disponeva alla 
mensa) si sente venir oltre per la via principale un lento, con- 
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corde scalpitìo di cavalli. Saranno stati una trentina, disposti 
a due a due, e con certa gente sopra, che agli occhi de’ preti, dei 
signori e delle beghine, che avevan lasciata la minestra per affac- 
ciarsi, non erano sì esecrabili gli Unni, i Vandali, i Saraceni. 
Erano povera gente davvero, laceri, smunti, fangosi, quantunque 
gagliardi corpi; e in mezzo al silenzio, e quasi allo stupore della 
tranquilla popolazione, procedevano senza guardar nessuno e 
svogliati su i loro lenti cavalli. Alcuni portavano un cappellaccio 
a cencio con una piuma nera, e la tesa alzata davanti, e un lungo 
fazzoletto, decadente con le due cocche annodate sul petto, come 
soleva portarlo in quel tempo il loro gran duce. Venivano da 
Roma dopo la fuga di Garibaldi. Smontarono fuori dall’altra parte 
del paese in fondo alla via, privi di danaro e digiuni molti di 
loro venderono presto presto e a qualunque prezzo il cavallo, e 
fuggendo la caccia dei Francesi e degli Austriaci, si dispersero 
qua e là come briganti inseguiti. 

E che cosa c’entra tutto ciò con Scartoccio? C'entra, perchè 
lui, trovandosi inoperoso, aveva già fatto il mozzo di stalla più volte 
alla Bella Napoli, e pratica di cavalli neaveva come chiunque. Per- 
ciò capitata la buona bazza, la Gigia seppe ben lei trovare i quat- 
trini, e Scartoccio comprò da un garibaldino un bel baio. Il Paci 
gli vendè una carrozza vecchia, da pagarsi quella a respiro; aveva 
sfondato il soffietto e rotta una stanga, ma a forza di toppe e corda 
impeciata lui la rimesse a novo, e via!... via baio!... Per non stan- 
car troppo la bestia, faceva a piedi molto cammino, con la corda 
della frusta traversata sul collo, la ciarpa di lana rossa ai cal- 
zoni che gli ciondolava dietro, sotto la cacciatora, e cantarellava 
e schioccava voltandosi ora a guardare il posolino, ora le ruote e 
ora la stanga. Andava a Siena, a Orvieto, Città della Pieve, 
Chiusi, Montepulciano, e talora, per la via di Viterbo e Ronci- 
glione, andava anche a Roma. Asciutto e rosso in viso come un 
gambero per il sole e l’acquavite, bestemmiava all’uso toscano, 
ma poi non passava mai innanzi a un’immagine sacra senza levarsi 
il cappello, e recitare un’ avemmaria. Insomma un vetturino 
perfetto: la moglie ora era più tranquilla, più buona, lui guada- 
gnava di più, e le cose avrebbero seguitato a andar bene se a 
Siena non gli capitava un personaggio che portò un nuovo cam- 
biamento nella sua sorte. 

Un personaggio davvero! Nel fiore della virilità, seducente, 
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giusto, gagliardo; al soprabito nero, ai guanti neri, al lucido ci- 
lindro a rocchetto, alla catena d’oro con belle corniole e coralli, 
alla canna dal pomo d’avorio rappresentante una vecchia testa 
di frate col cappuccio, e poi a un certo contegno «di persona gio- 
viale sì, ma che si rispetta e rispetta il pubblico, si sarebbe detto 
un illustre avvocato, o un ricco professionista, come dicono oggi 
a Milano. 

Egli era in compagnia di due giovani che parevano i suoi 
segretari, e al suo avvicinarsi, Scartoccio che si trovava sul- 
l'uscio deila rimessa, prese subito un'attitudine rispettosa. 

La cosa incominciava a farsi un po’ seria, perchè quei si- 
znori dovevano andare a Roma per affari, e non trovavano in 
tutta la città una vettura: erano tutti impegnati. 

— Voi siete libero? — domandò quel signore a Scartoccio 
molto affabilmente, e facendosi dondolare la canna a due mani 
dietro il groppone. 

Scartoccio era per rispondergli, quando la lingua gli s'an- 
nodò per due parole bisbigliategli vicino da un tale: parole som- 
messe e rapide come un guizzo, che pure gli penetrarono nel- 
l'orecchio. Scortoccio incominciò anche lui a dondolarsi come 
quando diceva rispettosamente le sue ragioni. 

— E dove va? se è lecito. 

— A Roma. 

— È troppo lontano; il mio baio non ce la fa perchè ha una 
doglia. 

I tre signori si guardarono, e sorrisero. 

— Da cristian battezzato! — riprese Scartoccio spianandosi 
la mano sul petto — io son più bestia del mi’ cavallo, e quello 
è un cavallo che potrebbe insegnare a me, ma è troppo lon- 
tano: Bellomio, vada da lui, che ha buone vetture. 

— Bellomio è fuori: gli vuoi quaranta scudi? — gli disse 
in un orecchio un di loro, mentre il signore lo guardava sor- 
ridendo amorevolmente. 

— E partono? — domandò Scartoccio affogando, o quasi vo- 
calizzando le sillabe in un rapido mugolio gutturale e nasale. 

Uno di que’ giovani gli rispose allo stesso modo: — Alle 
due di stanotte. 

L’altro cantarellava, e quel signore guardava fisso Scar- 
toccio pur sorridendo sempre, quasi avesse voluto affascinarlo e 
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trarlo a sè: poi si volse a guardare intorno col viso cordiale di 
chi si presenta al pubblico per dirigergli un complimento. 

Alle due di notte, un'ora cupa e deserta, la carrozza di 
Scartoccio, a cui aveva attaccato, oltre il suo baio, un altro 
cavallo e il bilancino, uscì, coi tre personaggi dentro, fuori di 
porta Romana. Ma già la fama li precorreva. In ogni luogo dove 
la vettura si fermava per il rinfresco, accorreva gente. Scar- 
toccio teneva chiuso l'uscio della rimessa; a Viterbo furono 
uditi dei gridi. 

— Imbecilli! — sclamò l'oste del Cimino — intanto con la 
repubblica non passava più un forestiero; un altro po’ che 
durasse io potevo chiudere addirittura; il mondo pareva spo- 
polato. 

— O che vi credete? — gli rispose Scartoccio che mangiava 
in cucina una porzione di baccalà — quello è un dottore di 
medicina, chiamato a Roma da Pio Nono per un consulto. 

— Già, è un chirurgo che fa l'operazione della testa, lo so: 
è l’unica per guarire questi matti di liberali. 

E volendo farsi sentire a quel signore e ad alcuni ufficiali 
francesi che pranzavano in sala, l'oste spiegò tutta quanta la 
sua voce, cantando: 


Morte a Mazzini — repubblicano 
Che spera invano — la libertà! 


Oste assassino — fior di codino 
Faccia pianino — che cascherà! 


Gli rispose subito qualcuno, confuso in mezzo alla folla che 
schiamazzava sotto le finestre della locanda. 


Faccia pianino — che cascherà 
Viva Mazzini — la libertà! 


Ma quando quel signore, dopo avere pranzato bene e preso 
il caffè, uscì per risalire in carrozza e continuare il viaggio, 
tutta la folla ammutolì e lo guardò come se uscisse un carro 
funebre con un morto di prima classe. 

La strada, da Viterbo in su, si faceva più deserta e meno 
sicura. Quindi il colonnello d'un reggimento di cavalleria fran- 
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cese, stanziato a Viterbo, un gentiluomo perfetto e marchese 
della più alta nobiltà di Francia, fece scortare da due dragoni 
quella sgangherata vettura. 

Tutti tacevano, e la vettura correva veloce per quelle sel- 

Î vagge pianure. A Scartoccio la via non era parsa mai tanto 

1 lunga, e quando finalmente vide apparire, in quel deserto apo- 
stolico, il miracolo solingo della cupola di San Pietro, allora con 
la punta della sferza incominciò a carezzare il suo baio garibal- 
dino, e incoraggiarlo con le più dolci parole, dando invece delle 
tuone frustate agli altri due cavalli non suoi. 

I dragoni galoppavano, galoppavano, e verso sera, galop- 
pando pure, entrarono nella spopolata piazza del Popolo. I tre 
signori smontarono cheti cheti, dettero i quaranta scudi a Scar- 
toccio, e ognuno se n’andò insalutato pei fatti suoi. 

Scartoccio ripartì all'alba del giorno dopo. Ma quale ri- 
torno disastroso! Lungo la strada si sentiva arrivar sassate e 
gridare: — Guardalo! guardalo il vetturino del boia! tu possa 
morì’ ammazzato, ecco il vetturino del boia! accidenti al vet- 
turino del boia! 

In Toscana poi l’ebbero a finire dai pugni. Si aveva in To- 
scana tale aborrimento per la pena di morte, che in quella vet- 
tura, dove s'era seduto il boia, non ci volle più andar nessuno; 
neppure i preti. Scartoccio fu costretto a venderla per dispe- 
rato a Perugia, insieme col suo baio, un cavallo che non gli 
mancava che la parola, diceva lui. Ma dopo aver fatto la vita 
del vetturino, come rimettersi a quella così meschina e seden- 
taria del calzolaio? Non ne voleva sapere, e ciondolava tutto il 
giorno per il paese, mandando accidenti al boia. La Gigia aveva 
un diavolo per capello, ma sperava molto nella protezione del 
canonico Panicucci, a cui andò a raccomandare il marito. 

Il canonico era un prete bonario e placido assai, molto cor- 
tigiano e amico dei Marchionetti, ma simpatico anche al po- 
polo, perchè manieroso, e nello stesso tempo democratico. Gi- 
rava per il paese con l’abito da casa: una giacchetta corta, 
la pipa in bocca, e alzava spesso ridente un viso pingue tra 
l’etrusco e il romano, volgendosi a parlare con tutti. Ai ra- 
gzazzi domandava se avevano al collo la devozione; i ragazzi 
gli dicevano sempre di no per avere gli abitini e le medagline 

lucide come oro, di cui non aveva mai sprovviste le tasche delle 




















IL MONDO DI DOLCETTA 


brache. Certe monache, soggette a perpetuo ritiro, gli stiravano 
e pieghettavano la sua cotta di canonico, e lui le regalava di 
qualche cocomero del suo orto, e l’ottobre d'un mazzo d'’uccellini 
presi nel suo boschetto. E accompagnava il dono con una lettera 
alla madre badessa dicendo che per quel giorno poteva in refet- 
torio dispensare le sue monache dal silenzio. 

Il vescovo della vicina città passava malvolentieri al cano- 
nico questo modo troppo secolare, e certe delicatezze che si no- 
tavano pure nella sua vita: anzi un giorno gli disse che Santo 
Alfonso dei Liguori non aveva potuto evitare la taccia d’epi- 
cureo, solo perchè profumava il suo tabacco di mammolette; ma 
il canonico non se ne diè per inteso, e continuò il suo tabacco 
a bagnarlo di qualche stilla d’acqua di Colonia, che gli re- 
galava la signora Eustachia Marchionetti, la madre del signor 
Giulio. 

Di quel tabacco ne offrì una presa anche alla Gigia quando, 
per raccomandargli il marito, venne a trovarlo in camera: una 
camera mobiliata all'antica, ma dove aveva molti cari ricordi, 
i ritratti di tutta la famiglia Marchionetti, e sul canterano le 
figurine del presepio: Maria, Giuseppe, il bambino, gli angioli ed 
i pastori. 

Ascoltata bene la Gigia, il canonico le accarezzò la guancia, 
e la congedò raccomandandole di mandargli subito Scartoccio 
che gli voleva fare una solenne strapazzata. Scartoccio venne 
subito. 

— Oh, buon giorno: sei te? 

— Si signore. 

— Stai bene ? 

— Sì signore. 

— Eche cosa vuoi? 

— Lei lo saprà, sor canonico, che m°' ha mandato a chia- 
mare. 

— Vuoi esser raccomandato al signor Giovacchino Marchio- 
netti? 

— Mi farebbe proprio una carità. 

— Ma non fai il calzolaio te ? 

— Sì signore. 

— E non sei anche il bidello della banda ? 

— Si signore. Dunque senta veh; in San Vito c’è troppi cal- 
zolai, e non si lavora nessuno: il bidello della banda io lo fo per 
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passione, e non per l’ interesse: busco mezzo paolo alla setti- 
mana, e mi tocca ogni domenica a portare in piazza i leggii e 
tutti que’ libri che pesan come demoni; alle prove mi tocca la 
sera a accendere i lumi, e i fiammiferi sono a conto mio; poi 
ho sei lire il mese dal Paci per pulirgli il cavallo. 

— Sì, ma non vuoi lavorare, vuoi startene a scialarla nelle 
osterie! 

— 0 come devo fare a scialarla, se son più asciutto del- 
l'esca ? o chi gliel’ ha detto? 

— Chi lo sapeva. 

— Ho capito, gliel’ ha detto la mi’ moglie; e invece è lei, 
vede, che è briaca tutte le sere, e prima si farebbe ammazzare 
che cedere! io vado via per levarmi dall’occasione, e quando la 
sera ritorno a casa, prima fo capolino per veder se dorme, e se 
non dorme, mi metto a passeggiare lì fuori: e questa è la mi” 
vita! 

— Perchè non hai continuato a fare il vetturino? 

— Non lo sa che portai a Roma quel tale, e dopo in- 
cominciai a esser perseguitato dai liberali che pareva che ci 
fosse entrata la scomunica nel mio legno; nessun ci voleva ve- 
nire: mi toccò a vender legno e cavallo. 

— Si è vero, tu avesti il coraggio civile.... è vero.... 

— E anche di molti pugni e sassate e una coltellata: guardi ! 
— E seoprendosi il petto mostrò al canonico la cicatrice d’una 
ferita avuta da giovane in rissa per una donna, — Questa col- 
tellata l'ho avuta da un liberale! 

— Va bene; faremo qualche cosa per te; sarai contentato. 

— Mi dia una presa di tabacco, sor canonico. 

Dopo pochi giorni, in grazia della Gigia e del suo coraggio 
civile, Scartoccio si trovava con la famiglia nella torre del parco 
di casa Marchionetti, al suo nuovo mestiere di custode e or- 
tolano. 


CAPITOLO II 
La fuga di Dolcetta. 
Un poco prima dell’alba, le passere, i firunguelli, le lodole, 


i merli, i cardellini, i frosoni incominciarono nel bosco del parco 
uno di que’ concerti, da cui l’uomo forse prese il primo motivo 
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degli accordi orchestrali. La luce intanto cresceva come appunto 
suol crescere una gran sinfonia che da un pianissimo de’ flauti 
e dei violini, sale fino ai più alti clamori delle trombe. Così la 
luce sorse al suo massimo punto, quando il sole penetrò, come 
attraverso d’una verde tela stracciata, fra le fronde del bosco 
che risero e luccicarono di rugiada. 

Allora Dolcetta era già lontana dal suo paese. Avendo già 
risoluto di fuggir di notte, la sera innanzi aveva ingannato suo 
padre, dicendo che andava a dormire da sua sorella Angiolina, 
come sempre, quando Angiolina aveva il marito a lavorar fuori. 
Poi, a trovarsi sola nel parco, quell’altissimo lume di luna la 
dissuase. Come nascondersi, a chi domandare aiuto, se mai si fosse 
incontrata male in quella campagna, dove è molto se si trova 
un pagliaio con un cane abbaiante ogni due o tre miglia? In quel 
gran silenzio notturno le pareva che tutte le cose fossero intente 
a spiarla, e mutò pensiero, 

Fu allora che la Gigia la vide passare sotto il cipresso, e 
sparir nel bosco. 

Colà Dolcetta si mise a sedere sopra uno dei sedili che cir- 
condavano una tavola rotonda di pietra, sotto un padiglione di 
rami intrecciati, appoggiò la fronte a quella tavola, in mezzo a 
cui era confitta una testa di Medusa, avanzo d’ una statua ro- 
mana, e aspettò, sospirando e piangendo, che all'orologio della 
chiesa dei Santi Vito e Giovanni suonassero le quattro del mattino. 
Giovinetta diciottenne, ella non s'aflliggeva solo per un dolore 
ben consapevole e noto, ma anche per qualcosa ch'era latente 
nelle sue fibre; piangeva d’ essere strappata a un’ epoca della 
sua vita a cui si sentiva ancora così congiunta, per incomin- 
ciarne un’altra oscura e di continuo rimpianto. 

La vecchia chiesa di San Vito suonò le quattro nel silenzio 
della prossima aurora. Ella sorse su dal sedile, si lisciò un poco 
con la mano i biondi capelli, si rinfrescò la faccia al fontanino 
del bosco, e uscì dal cancello del parco, che la luce incomin- 
ciava appena a batter l'ala pei cieli. 

Quello era un buon momento per fuggire non vista giù 
per gli scorcioni ancora oscuri dei campi. I contadini erano troppo 
occupati a scendere in fretta coi panieri e con gli asinelli alle 
vigne verdeggianti sul fiume; e a chi li vedeva dalla strada di 
sotto, non apparivano, in quel crepuscolo, che come forti figure 
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nere, intagliate lassù sull'alta cima del poggio: pur neri appa- 
rivano, di contro all’oriente infocato, gli alberi, le case, le creste 
delle più lontane montagne. La notte pareva roteare, intorno 
all'orizzonte, il suo immenso circolo tenebroso, che sempre più 
s'imbiancava, finchè la luna, ammezzata e altissima, non parve più 
che un’argentea parrucca lanciata in mezzo alla chiarezza celeste. 


quale era meno probabile che incontrasse qualche noioso del 
mente accorata, le pareva quasi una redenzione. Perciò andava 


molto veloce e leggiera per una strada deserta e serpeggiante 
fra crete bianche, bigie, gialliccie, da cui si vedevano, a cava- 


Roma, quasi l’aspetto d’un paese incolto, sparso di rovine. Un lieve 
profumo mattutino e silvestre spirava con una nebbia leggiera, 
la quale pareva avvolgere delicatamente senza toccarli, i ‘radi 


scomparso, in quei mesi caldi; nient'altro rimaneva delle sue 


cui scendevan le mandrie assetate. 


da poco e, per rimettere le spese, si pagava un soldo di pedaggio. 


fortuna! 


grande ostacolo, si mise a corsa per la lunga curva del ponte. 


contrò Nanni, il vecchio e rubizzo procaccia, che scherzava lì sulla 
porta con le figliuole dell’ostessa. 
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Dolcetta allora era già uscita di quel confine, al di là del 


paese. 
Fuggendo la vista d’uomini e cose che l’avevano sì lunga- 


dei poggi, lontani casolari e castelli cadenti, che dànno a 


-telt) 


luoghi, dove l’aure toscane s'incontrano con le aure di 


, i cespuglini, i quercioli sparsi per i pascoli scoscesi e per 
daglie. 
Di quel passo fu presto al ponte sul fiume, il quale era quasi 


e che un piccolo rio in un gran letto di ghiaie abbaglianti, su 


Dolcetta si cacciò la mano in tasca, tutta turbata, e poi 
un atto di somma disperazione. Quel ponte l’avevano costruito 


— Non ce l'hai? — le disse la guardia. 
— No: me ne sono scordata ! 
— Non te la prendere; me lo darai quando ripassi: buona 


— Eb, la fortuna non è fattaatempo mio; vi ringrazio tanto! 
E con quella sua snella e alta figura, dove la giovinezza pa- 
ancora confusa all'adolescenza, lieta d'aver superato quel 
All’osteria di Malintoppo, dove allora si fermava la posta, in- 


— 0 dove vai? — le disse. 
— Vado in città dalla mia sorella a trovar servizio; anzi di- 
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teglielo stasera al mi’ babbo, fatemi il piacere, perchè non gli ho 
detto nulla. 

— Non gli hai detto nulla ? 

— No, perchè se glielo dicevo non mi lasciava andar via. 

— O dove vuoi andare coi tempi che corrono, così sola, così 
giovanina? Ritorna indietro, ritorna: torna dal tu° babbo: mira, 
tra un ora riparto con la carrozza, e tu vieni con me. 

— Addio, addio, Nanni. 

— Addio, ma tu fai un grande sbaglio, secondo me. 

Il procaccia, uomo allegro e di buon cuore, entrò nell’osteria 
a far colazione, e, mentre mangiava, le figliuole dell’ostessa, sedute 
sulla panca, gli facevano molte domande intorno a Dolcetta che 
aveva stuzzicato la loro curiosità perchè era molto bellina e pa- 
reva afilitta. Il procaccia, che pure era un buon uomo e pru- 
dente in tutte le cose, non guardò che la stanza fosse piena di 
fattori e di vetturali, ma così, tra un boccone e l’altro, dopo 
aver detto che Dolcetta era la figliuola di quel vetturino che 
aveva portato il boia a Roma, continuò a ripetere tutte le cose 
che si dicevano a San Vito di lei. Il procaccia le dette per 
certissime, e la ragazza sarebbe finita male. Vero che ci aveva 
che fare il cattivo esempio della matrigna, e la minchionag- 
gine di suo padre. Le figliuole dell’ostessa l’ascoltavano atten- 
tissime, e gli altri ridevano a sentire certe cosette di Scartoc- 
cio e della Gigia, che raccontava il procaccia. Ci prendeva 
tanto piacere, lui a raccontare e la brigata a sentire, che la 
posta quel giorno giunse con qualche ritardo a San Vito. 

Dolcetta intanto era arrivata in cima ad un colle arioso, donde 
si volse a guardare la torre del parco che dominava, tetra e 
solitaria, laggiù all'orizzonte, tutto quell’immenso fluttuare di 
crete e di poggi. 

Ella ne staccò l’occhio con un sospiro, e discese in un’altra 
valle, attraversata da un fiumiciattolo mezzo arido anch'esso, e 
senz'altro indizio d’abitazione che qualche casa colonica. A quel- 
l’ora non ci passava che Dolcetta in quel piano assai vasto, quando 
sbucarono dietro a lei, da una stradicciola traversa, due contadi- 
notti benestanti su i venti o i ventidue anni. Tornavano da una 
fiera, e per fare i belli con le villane, c'erano andati coi panni 
della domenica, la ciarpa rossa e il fiore al cappello nuovo. Fu- 
mavano il sigaro e parlavano allegramente dei loro affari, ma 
appena veduta Dolcetta innanzi, incominciarono a bisbigliare, ri- 
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dere e affrettarono il passo, pieni d’ un giubilo speranzoso. Dol- 
cetta, presa da un terribile batticuore, era per darsi a fuggire, ma 
pensò che era inutile: que’ due buontemponi l’avrebbero presto 
raggiunta. Dunque, fingendosi tranquilla e sicura, seguitò con 
lo stesso passo, ma molto pentita di non aver dato retta al 
procaccia. Que’ due allegroni, che camminavano con le braccia 
intrecciate e passate l'uno dietro al collo dell'altro, le si misero 
accanto, e Dolcetta li salutò rispettosa. 

— O dove ve n’ andate così sola sola? — disse uno di loro 
allegrissimo, e l’altro rideva rideva. 

— Vo a Montericorsi — rispose, celando con una bugia il 
vero luogo a cui era diretta. 

— E che ci andate a fare in quel paesaccio? 

— Vo dal mi’ zio che è sargente maggiore dei giandarmi. 
— Altra bugia per vedere d’incutere a que’ due un po’ di ti- 
more. Infatti quella parola giandarmi fece un certo effetto a 
questi allegri contadinelli, ma la tentazione era troppo più forte 
perchè rinunziassero a ciò che avevano già ideato, e che pen- 
savano di compiere nella via di Montericorsi, che attraversa il 
bosco della Roccaccia. 

— Non avete paura d'incontrare il lupo per la via di Mon- 
tericorsi ? 

— Altro se ho paura! Se trovassi qualcuno che m’accom- 
pagnasse... 

— V'accompagneremo noi: con voi io anderei in capo al 
mondo! 

— Io in mezzo al fuoco! 

Così, camminando insieme, que’ giovinotti non avevan che 
rustici motteggi e grosse facezie per la fanciulla, e questa, quasi 
ne volesse cuoprire l’inverecondia, cercava con caute e vaghe 
risposte, di rivolgere a un altro senso quelle parole. Il giuoco 
divertiva moltissimo i due villani. Si fermavan di botto, si 
levavano il sigaro toscano di bocca per rider meglio, battendo 
il piede e facendo tali atti con le due braccia levate su che pa- 
revano il cane o l’orso che balla. Dolcetta intanto s'avvicinava 
ad un casolare, da lei già notato fin da principio, e che sor- 
geva a pie’ del poggio, in un campicello presso la strada. Quando 
ci fu arrivata, mentre que’ due erano ancora occupatia ridere, 
ella fece un mezzo giro a sinistra, si precipitò verso il cancello 
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aperto e poi nel viottolo che la divideva di pochi metri da 
quella casa, v'entrò e sparì come un lampo. 

La contadina a vedersi arrivare all’ improvviso quella 
bella fanciulla bionda con tanta furia e tanto spavento, si spa- 
ventò anche lei, e togliendosi dal camino, dove bolliva la cal- 
daia da travasare nella conca del bucato, corse a chiuder l’uscio, 
e domandò a Dolcetta che cosa mai le fosse accaduto. 

Dolcetta non le potè rispondere subito, perchè il respiro 
affannoso e la tosse, che da qualche tempo la tormentava, glielo 
impedivano. Poi le rispose che s'era salvata in quella casa dalla 
importunità di due giovinotti che volevano accompagnarla. 

— Ho capito — disse la contadina — ma anche voi, met- 
tervi in viaggio così sola e raminga! con tanti birboni che in 
oggi passeggian le strade senza timor di Dio, nè vergogna... — 
E s’affacciò alla finestra per vedere se c’eran più, e se essa li 
conosceva; ma erano già scomparsi. 

— Volete mangiare? perchè piangete ora? o che v' ho offeso? 

— Tutt'altro! ma io non ci ho nulla da darvi. 

— Oche io presumo d'esser pagata ? 

Andò alla madia, prese pane, vino, formaggio, una cuparella 
colma di fette di polenda, coperte da un tovagliolo bianco, e mise 
tutto innanzi a Dolcetta, dicendole con grazia cortese: 

— Mangiate, povera citta! 

Ritornò al camino, e piegandosi di traverso (bella e vigo- 
rosa donna verso i trent'anni) incominciò a soffiare sotto la cal- 
daia a pieni polmoni. Dolcetta, seduta sopra una vecchia scranna, 
mangiava con un appetito, di cui s'era accorta soltanto allora. 

— Per verità — ella disse alla contadina — è vero quello 
che sentii dire una volta dal sig. canonico Panicucci, che Dio 
dal male fa nascere il bene, perchè se non incontravo que’ due 
screanzati, mi toccava a star digiuna fino a stasera: vi ringrazio 
m’avete fatto una gran carità; ma ora sono sgomenta a rimet- 
termi in cammino; ho tanta paura della gente! 


— Anche a questo ce’ è il su’ rimedio — e affacciatasi alla 
finestra gridò: — Tonio!... Tonio!... 


Tonio, con un viso duro e due braccia da Sansone, terrore 
de’ Filistei, uscì dalla stalla dove governava le bestie, e fece alla 
moglie col viso e con la mano una muta interrogazione. 

— Ci sarebbe qui una povera ragazza che va al servizio 
in città; ci dev'essere stasera prima di notte, e incomincia a 
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far tardi, la strada è lunga: poi ha paura a andar sola perchè 
ha trovato due che le hanno dato noia; attacca il barroccio e 
accompagnala te fino alla Madonnina, via! è tutto bene che si fa. 

Tonio incominciò a brontolare, ma poi trasse fuori, di sotto 
la tettoia della stalla, il barroccio e la mula. — Ci mancava la 
ragazza ora! ci mancava! — brontolava e attaccava la mula. 

— Passata la Madonnina non ce’ è più caso, perchè la strada 
si può dire che sia un continuo paese — diceva la buona donna 
a Dolcetta, la quale non finiva di ringraziarla e di benedirla. 

— Di che cosa mi ringraziate? In questo mondo ci siamo 
per aiutarci. 

— Va lae! — gridò Tonio dando una frustata alla bestia. 
Questa incominciò a trottare per quella lunga e diritta via, sco- 
tendo sopra il barroccio Tonio, seduto, con le redini in mano, fra 
le due stanghe, e volgendo le spalle a Dolcetta; la quale rivolta 
col viso alla casa ospitale, dove aveva trovato scampo e soccorso, 
faceva ancora segni d'addio alla bella contadina rimasta a guar- 
darla sotto la pergola della loggia. 

Dolcetta e Tonio non si parlarono mai per tutta la strada. 
I contadini in generale son meno curiosi degli abitanti dei bor- 
ghi e delle città, e Tonio non le fece alcuna domanda. Egli era di 
malumore per dover perder quel tempo e straccar la mula: nè si 
sarebbe incomodato così per nulla, se non fosse stato sicuro che Dio 
gliene avrebbe dato un compenso o in questa o in quell’altra vita. 

— Va'lae!— e così ripetendo spesso quel brusco comando 
alla bestia, e dandole anche qualche legnata, dopo un’ora e mezzo 
erano arrivati alla Madonnina. 

— Io non ho nulla da darvi. 

— Ochesi deve far tutto per l'interesse? andate, andate, la 
strada ora è sicura. 

— M'avete fatto una gran carità. 

— Va’ lae! — e Tonio ripartì, traballando ora anche più 
sul barroccio, perchè la bestia, tornando a casa, ora aveva uno 
scopo anche lei, e trottava più allegra. 

Dolcetta riprese molto frettolosa il cammino, e pensando alla 
guardia del ponte, al procaccia che avrebbe voluto riportarla al 
suo paese in carrozza, alla contadina ed e Tonio, diceva fra sè: 
— Ha ragione il sig. canonico che un giorno disse al mi’ babbo 
che se ci sono dei birboni ne! mondo, ci sono anche delle persone 
a garbo: se no, come si farebbe a campare ? 
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Poteva ora abbandonarsi a queste più placide riflessioni, 
perchè la strada era tutta popolata di villaggetti e di case. Le 
colline non più aride, spiravano l’allegrezza della pace e della 
abbondanza. Ricompariva ora la ridente Toscana, sebbene non 
tutta ridente come nel Fiorentino, ma qui ancora un po’ malin- 
conica e un po’ selvaggia, pei gruppi di querce e lecci che im- 
boschivan le balze cavernose di tufo giallo. Ma le ville patrizie, 
opera spesso di famosi architetti, apparivano nella parte più 
vaga e ariosa delle colline tra i cipressi ed il pino dalla grande 
ombrella: le rose infioravano, lungo le strade, i muriccioli dei 
poderi, come per simpatia dei frastagliati e pallidi olivi, tra i 
quali spiccava più verde la gioia delle vigne. Il sole invadeva 
tutto, quasi nell'infinito non ci fosse stato se non quel suo occhio 
ciclopico abbagliante e raggiante. Ne’ suoi raggi d’oro che cor- 
revano per la via, sudivano ronzii lieti e tranquilli. Non canta- 
vano soltanto gli uccelli: in quel bellissimo pomeriggio si notava 
in tutti un certo trasporto a cantare. Le case, come ho detto, 
eran frequenti, avevano le finestre aperte, e da qualche finestra 
usciva talora un canto soave di donna occulta; i barrocciai, con 
le volate allegre della frusta schioccante, accompagnavano lo 
stornello toscano, mentre il cane pomare, di sull’ alto del carico, 
abbaiava al mondo la sua prepotente felicità. Il vecchio funaiolo, 
lungo il fossatello della via, camminava all’indietro, allontanan- 
dosi dalla ruota girante, e cantava anche lui una canzone della 
sua gioventù. Perfino Dolcetta, senz’ accorgersene, incominciò a 
cantarellare fra sè, ma poi imbattutasi in una frotta di conta- 
dine in preda alla gioia, non potè cantar più, e si maravigliò 
quel giorno che ci potessero essere genti allegre. 

Quando fu vicina alla porta della città (si vedeva co’ suoi 
cinque o sei campanili indorati dal sole che tramontava limpi- 
dissimo) come se le mancasse il coraggio di passar quelle mura, 
verso le quali s'era tanto affrettata, si buttò a sedere sopra un 
mucchio di sassi, e si coprì il viso col grembiule. Pensava ai 
rimproveri che avrebbe avuto dalla sorella per esser fuggita di 
casa, senza dir nulla al padre. 

Eppure ella era stata spinta a quel passo anche per il 
gran bene che voleva a suo padre. Non avrebbe mangiato lei 
perchè non mancasse a suo padre, e la Gigia gli faceva stentare 
anche il pane per non privarsi ella del vino, di cui abusava, e 
delle cure che, essendo già vicina ai cinquanta, stimava necessarie 
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a mantenere le sue bellezze. Fra le altre cose le bisognava la 
pettinatora per un gran capo di capelli nerissimi e setolosi, di 
cui andava superba. La mattina poneva lo specchio sul davan- 
zale della finestra, e vi sedeva di faccia per meglio vedersi il 
viso: un viso permaloso e superbo, con gli occhi spiritati, spasi- 
manti di mille voglie, un corto nasetto giallo all’ insù, e una 
bocca larga e asciutta da fiera. Quei mazzi di capelli che pare- 
vano code di cavallo, la pettinatora glieli avvoltolava a sommo 
il capo e dietro la nuca, nel modo più artificioso e più atto a 
dare a quel viso un'aria dispettosa e arrogante di trionfo e di 
padronanza. E Scartoccio invece doveva bere acqua e fumar le 
cieche, quando gliele davano. 

Scartoccio, andando in là con gli anni, aveva acquistato 
quella virtù, non rara nei vecchi, e che può dirsi l’ultimo frutto 
della misera vita umana: saper soffrire pazientemente, o perchè 
la sazietà delle cose renda apatici, o perchè 1’ esperienza e il 
giudizio senile persuadano a tollerare ciò che non può mutarsi, 
onon può impedirsi senza un troppo grande sforzo, 0 col pericolo 
di far peggio. Scartoccio desiderava la pace, e volendo aver pace 
bisognava dar ragione alla moglie e negarla a Dolcetta, che si ri- 
bellava per lui con tutta la vigoria del suo cuore giovane e ar- 
dente. La Gigia pretendeva di far Ja mamma educatrice a Dolcetta 
e condurla a spasso con sè per le mura, e alla messa la domenica, 
quando lei vi sfoggiava il suo lusso villano e la sua pettinatura 
alla rococò. Fino ai quindici o i sedici anni andò bene, poi Dol. 
cetta non volle più uscire con lei. Quel lusso non le veniva 
alla Gigia nè dallo scarso peculio della famiglia, nè dalla sobrietà 
a cui ella aveva saputo avvezzare Scartoccio. Quando dunque 
Dolcetta incominciò a capire qualcosa, con quel timido riserbo, 
o ipocrisia vereconda che accompagna que’ primi albori della ma- 
lizia donnesca, finse di non essersi accorta di nulla, ma mentre 
segretamente si compiaceva d'essere giunta a un’ età in cui po- 
teva giudicare la condotta della matrigna, provava poi una gran 
pena a vedere com’era tradito, com'era trattato suo padre. Quei 
costumi della matrigna non la pervertirono : anzi le ispirarono 
una gran ripugnanza, le messero innanzi agli occhi un esempio da 
fuggire e le consigliarono un proposito buono, a cui era sicura 
di non mancare. 


(Continua) 
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LA MUSICA STRUMENTALE IN ITALIA 


I. 

La banda municipale di Roma è ritornata di recente da un 
giro di concerti compiuto in Germania, e fu accolta dagli ap- 
plausi coi quali altra volta si salutavano nella città eterna le 
legioni vincitrici d’Arminio: — la banda di Torino, che già as- 
saporò gli allori dell’estero in parecchie occasioni in Francia, è 
stata (dicono le gazzette, e la notizia ha molto bisogno di con- 
ferma) scritturata da un impresario per un viaggio in Russia. 
È facile prevedere che la banda di Milano, che già ebbe meda- 
glie e corone dai figli di Guglielmo Tell, spinta da spirito lo- 
devole di emulazione, cercherà e troverà anch'essa con un po’ di 
buona volontà chi la conduca ben presto a diporto fuori dei con- 
fini. E così, l'una dopo l’altra, le bande municipali italiane entre- 
ranno in gara per il loro bravo esodo più o meno lungo, ed a 
condizioni più o meno convenienti; vi entreranno tutte, meno 
quella di Napoli... per la semplice ragione che, non ostante le 
vivaci proteste, della banda anzi delle dodici bande partenopee 
a novembre non rimarrà probabilmente che la memoria, avendo 
il Municipio, per la solita monotona ma inflessibile ragione di 
economia, decretato la graduale soppressione di quei corpi mu- 
sicali onde s’allietano, diciamo così, quasi tutti i comuni nazio- 
nali anche i minori. 

Tolga il cielo che io voglia menomare il merito di tutti 
quegli zelanti suonatori; riconosco anzi che, dato lo scarso gua- 
dagno materiale, occorre una magnifica dose di entusiasmo (qual- 
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che anno addietro si sarebbe detto di fuoco sacro) per soffiare 
con tanto ardore nei clarini e nei tromboni, e per innalzare ad 
un livello indiscutibilmente artistico 1 esecuzione delle bande. 
Vado oltre: coi programmi varii e serii che parecchie fra le 
bande principali eseguiscono ora, con una reale virtuosità e 
con uno studio di stile notevolissimo ottenendo risultati splen- 
didi, non ostante che la maggior parte dei professori professino 
di fatto un’altra occupazione per la dura necessità del pane quo- 
tidiano, viene validamente suffragata la pubblica cultura, si reca 
alla portata di tutti una quantità di musica che altrimenti rimar- 
rebbe ignota, e, dato il giusto spirito di eccletismo che informa ora 
i programmi, si concorre validamente ad abbattere molti pregiu- 
dizii in fatto di nazionalità artistica, a raddrizzare molte storte 
idee a proposito di scuole e di sistemi; e questo va ben tenuto a 
calcolo. Una lode speciale poi spetta di diritto ai maestri di quelle 
bande, ed una specialissima ne tocca al maestro Vessella, l’isti- 
tutore valente, appassionato, intelligente, attivissimo della banda 
romana riuscita ad includere nel suo repertorio fughe di Bach, 
sonate e sinfonie di Beethoven, romanze e capricci di Men- 
delssohn, pagine squisite di Schumann, di Wagner, di Raff, di 
Brahms, di Grieg, e degli altri eccellenti autori anche moderni 
presentate con una abilità indiscutibile dirò anzi eccezionale di 
trascrizione. 

Ma pur troppo la parola trascrizione è caduta dalla penna, 
e questa parola ne frena e ne arresta aprendoci gli occhi sulla 
giusta portata del fenomeno presente, ed invitandoci a stabilirne 
l’importanza, senza lasciarci stordire o stornare dalle amplifi- 
cazioni e dalle esagerazioni colle quali coteste presenti gloriole 
musicali municipali, delle quali, ripeto, non si disprezza punto 
la complessiva influenza, sono state accolte ed incensate nei 
giornali quotidiani. 

Entro in un campo di dure verità; ma le dirò, secondo il 
consueto, nude e crude. E la più sanguinosa è questa: alla flo- 
ridezza attuale delle bande italiane non corrisponde punto lo 
stato della musica strumentale, come succede altrove, e special- 
mente in Austria ed in Germania, e pur troppo lo stato bandi- 
stico (mi si conceda la barbara parola) non è punto un succe- 
daneo dello stato orchestrale. Non occorre dimostrare che l’ af- 
fermazione che la banda possa equivalere ad un’ orchestra (e le 
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esagerazioni degli elogi del momento potrebbero condurci a questo 
bel ditirambo) è una stoltezza che può solo venire in capo a chi 
è sprovvisto d’ogni criterio: la diversità della natura e delle 
funzioni è così spiccata che non si può nemmeno ammettere che 
la banda migliore possa supplire una mediocre orchestra. Scrivo 
queste proposizioni perchè, per quanto sembri impossibile nello 
stato attuale dell'educazione artistica della maggioranza, si tratta 
di errori quotidiani, amplificati compiacentemente da molti gaz- 
zettieri. 

Senza che sia necessario di riferirci al principio della ge- 
nuinità delle forme dell’arte che in ogni campo delle manifesta- 
zioni del pensiero è ormai passato in dogma dopo aver dato ori- 
gine a tutto il guazzabuglio del verismo, del naturalismo, del 
realismo, (genuinità che la banda non potrà mai rappresentare, 
perchè essa entra nel dominio dell’ arte appunto quando scon- 
fina, ossia ci ripresenta nelle trascrizioni, quadri non proprii, 
meno rare eccezioni) teniamo ogni cosa al debito posto; e volendo 
farci un concetto dello stato della musica strumentale vera, 
della quale non è qui il caso di esaltare l’elevatezza e l’impor- 
tanza capitale nell’arte moderna, lasciamo le bande alla sodi- 
sfazione dei loro successi che non pesano troppo nella bilancia 
dell'istruzione musicale nazionale ed all’apoteosi dei laudatori. 
C'è chi non potendo viaggiare sta contento di girare il mondo 
cacciando gli occhi nei buchi di uno stereoscopio: io non sono 
nel numero, ed invito coloro che la pensano come me a lasciare 
lo stereoscopio bandistico per esaminare la realtà del nostro 
presente strumentale. 


II. 


Questo presente è sconfortante. 

Pochissimi sono oramai i solisti di vero valore riconosciuto, 
interpreti severi e geniali dei varii generi, artisti coscienziosi 
che mirano un po’ oltre l'impressione fuggitiva del momento ed 
il compenso materiale del loro studio: e questi pochissimi sono 
sempre più soffocati dall'enorme quantità di mediocri, presun- 
tuosi, intriganti, ciarlatani che pur riescono materialmente a 
soverchiarli rendendo l’organizzazione pratica dei concerti una 
impossibilità per chi abbia dignità personale e non voglia di- 
ventare un illustre mendicante, 
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Ma più ancora della rarità dei solisti egregi e della loro 
condizione deve preoccupare l’atonia delle Società di quartetto 
e lo sfacelo delle orchestre. 

Un secolo ed un quarto addietro e precisamente nel 1770 
appunto venne il Burney in Italia a raccogliere i materiali per 
la sua Storia musicale: e trovò un ambiente musicale come non 
era possibile trovare altrove. L’ arte sacra e l’arte profana, la 
chiesa ed il teatro, le cappelle ed i conservatorii agivano di 
conserva, e tutta la musica vocale e strumentale era in onore 
ed in uno stato di floridezza invidiabile. 

Colla cappella romana pontificia diretta da Santarelli e di 
riputazione europea gareggiavano gagliardamente Firenze, Pisa, 
Siena. A Milano in un solo giorno Burney intese tre grandi 
messe e due vespri in musica: — alla cappella di S. Petronio 
a Bologna era addetta un'orchestra di oltre cento professori: — 
Venezia vantava in tutte le chiese musica di prim’ ordine: — 
il servizio divino nella cappella di S. Antonio a Padova era fatto 
quotidianamente da un'orchestra di quaranta professori, ed il 
numero ne veniva raddoppiato nei giorni festivi: e nella schiera 
eletta quali professori ordinarii stavano discepoli chiarissimi di 
Tartini, come Guadagni e Cazaii, e sui quattro magnifici organi 
che ornavano il coro della basilica famosa quattro insigni orga- 
nisti gareggiavano di valore. 

Pàlio di certami attivissimi e non soggette alle esigenze 
non sempre logiche dell'odierna varietà fiorivano le scene liriche 
di innumerevoli produzioni a Roma, a Milano, a Torino, in 
molti altri centri, Venezia da sola aveva tre teatri di musica 
seria e quattro di musica buffa aperti: Napoli contava ogni sera 
due spettacoli di musica tragica e tre di musica giocosa. 

Naturalmente l’arte di costrurre gli strumenti e l’ insegna- 
mento erano fiorenti; non c’era concorso possibile colla fabbri- 
cazione nazionale, specialmente di organi, di pianoforti e di violini, 
ed è inutile sgranare qui il rosario lunghissimo degli eccellenti 
produttori. E da ogni parte del mondo accorrevano allievi alle 
scuole del Fede e dell’Amadori a Roma, del Pistocchi a Bologna, 
del Redi a Firenze, del Brivio a Milano, del Peli a Modena, di 
Nicolò Porpora Leopoldo e Francesco Feo a Napoli, per dir solo 
dei maestri di canto che furono i più famosi. S'aggiunga il con- 
tingente di discepoli che potevano dare strumentisti come Pu- 
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gnani, Nardini, Gasparini, Locatello ed altri uzualmente preclari, 
e si comprenderà di leggieri che con questi elementi la musica 
di concerto era in onore dovunque, e di facile ed interessante 
allestimento: così che, per esempio, nei cinque conservatorii di 
Venezia si faceva musica di concerto in ciascuna sera, a detta 
del Burney, e dovunque il concorso era numeroso. 

Se lo storiografo inglese potesse alzare il capo dal sepolero 
e ritornasse a studiare dopo venticinque lustri le condizioni 
delle nostre cose musicali pur troppo troverebbe che lo stato 
attuale è precisamente il rovescio della medaglia e che in luogo 
dell’ invidiata abbondanza d’allora abbiamo una modestia che 
confina colla miseria. 

Per quali cause sia successo questio cambiamento non sarà 
inopportuno accennare molto sommariamente. 


III. 


Dei tre focolari accennati che irradiavano luce e calore 
sulla musica in Italia, cioè conservatorio, chiesa e teatro, uno 
mancò quasi improvvisamente, o non agì più colla prisca effi- 
cacia. Quando da un capo all’altro della perisola corsero fre- 
miti febbrili che preludiavano alle lotte sanguinose per la fati- 
dica fusione delle città italiane non poche scuole musicali si 
chiusero, ed in quelle rimaste aperte più non aleggiò l’entu- 
siasmo e più non si ebbe la serenità di spirito e l'ordine indi- 
spensabili perchè l insegnamento fruttifichi largamente. Scom- 
parvero come audizioni normali regolari i concerti, e la parola 
assunse un nuovo significato meno nobile, ridotta ormai a se- 
gnalare le audizioni dei virtuosi a base di meccanismo trascen- 
dentale atto più a sorprendere che ad interessare, e quindi sog- 
getto alla volubilità della moda. All’arte entrata nel periodo 
dello squallore offersero alcun tempo umile rifugio le chiese ed 
i teatri, ma anche qui la posizione era cambiata. Nelle cappelle 
palatine ed in qualche collegiata la musica non era più la mi- 
stica solenne continuatrice di gloriose tradizioni, era ridotta alla 
parte di accompagnatrice delle sacre funzioni; i teatri nei centri 
principali di popolazione erano scemati d'importanza e comin- 
ciavano a sentire come da lontano il malefico non lontano in- 
flusso della coreografia e poscia delle operette che li trasse a 
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rovina di poi, ma pure regolarmente sussidiati ed aperti perio- 
dicamente in determinate stagioni potevano dare un po’ di ap- 
poggio agli artisti, agli strumentisti in ispecie. Con un po’ di 
pane raccattato nelle funzioni di chiesa e con lo stipendio del 
teatro i professionisti sbarcavano il lunario, accendendo per ne- 
cessità del vivere una candela a San Michele e l’altra al diavolo. 
Intanto quasi dappertutto si trovava di fatto un nucleo di pro- 
fessori spesso discretamente afliatati, e che poteva servire di 
base onde comporre orchestre speciali e più numerose in occa- 
sioni di particolare importanza. 

Dopo aver così vegetato per un certo lasso di tempo l’arte 
musicale incontrò in Italia anche peggior jattura: anche il me- 
schino ma regolare appoggio della chiesa e del teatro le venne 
man mano mancando ed ormai si può dire cessato appieno. 

Le Cappelle sono oramai pochissime di numero: basiliche, 
cattedrali, collegiate, congregazioni religiose poco si curano, 
salvo poche eccezioni, del decoro della musica: e l’autorità su- 
periore interessandosi alla questione, e la Congregazione dei riti 
dando disposizioni di indiscutibile opportunità e la stessa parola 
del Santo Padre intervenendo opportunamente di questi stessi 
giorni hanno posto ufficialmente al bando la musica orchestrale. 

I teatri attraversarono una crisi difficilissima che ne ha 
reso dovunque oltremodo precaria la posizione. L'abolizione gra» 
duale, e che ormai è generalizzata, delle sovvenzioni e dei con- 
corsi dell’erario municipale, ed in alcuni paesi anche dei pal- 
chettisti, ha reso impossibile in non poche città la continuazione 
degli spettacoli e cominciato un disgregamento delle masse che 
pur troppo è esiziale. 

S'aggiunga che effettivamente tanto le disposizioni dell’au- 
torità ecclesiastica quanto la cessazione od almeno la limitazione 
ed il cambiamento di forma delle doti municipali sono cose che 
poggiano perfettamente sulla logica, checchè si cerchi di argo- 
mentare in contrario, e quindi non si può assolutamente credere 
che si possa mai ritornare nello stato di qualche anno ad- 
dietro. 





IV. 


Le scuole d'arte intanto erano state ripristinate non solo 
nei centri principali, ma nuovi conservatorii e licei erano sorti 
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dove prima non cera comodo di insegnamento pubblico, e per 
opera dei municipii che speravano (altra utopia ormai confes- 
sata) di poter con essi alimentare le masse per i teatri e non 
riuscirono che a gettare annualmente sul mercato musicale una 
quantità di spostati diplomati, che in maggior parte finiscono 
direttori di spettacoli di varietà quando non emigrano nelle 
lontane Americhe. Se qualcuna di queste scuole almeno avesse 
potuto prendere seria importanza di tempio dell’arte e dare ap- 
poggio alle vacillanti sorti della musica strumentale, alla foggia 
per citarne una sola del Conservatorio di Parigi, chissà che a 
questa tavola di salvezza qualcuno o qualche cosa si sarebbe po- 
tuto attaccare. Ma non accadde punto così: nessun aiuto reale 
venne dai Conservatorii, nè forse poteva venire per una infinità 
di ragioni che rinunzio ad enumerare, non volendo oggi inco- 
minciare l’altra malinconia delle piaghe infinite che aflliggono 
quegli istituti, in maggioranza inutili canonicati eretti pel quieto 
vivere di ottime persone che ebbero un qualche passato di be- 
nemerenze artistiche e più spesso l’accortezza di spingersi avanti 
e di farsi valere. 

Nella caligine che ormai aveva avvolto l'avvenire delle or- 
chestre italiane albeggiò tuttavia un momento e per un lustro 
o poco più si sperò di rialzare od almeno di salvare le sorti 
della musica strumentale. Dopo l’arte protetta delle Corti, dai 
Pontefici munifici mecenati, dai Principi musicisti essi stessi 
come i Medici, i Gonzaga e tanti altri che magari occupavano 
i loro diplomatici a cercare di ottenere a forza di astuzie e di 
raggiri la merce musicale quando essi ne scarseggiavano, dopo il 
periodo nel quale l’arte, come si accennò, trovò appoggio od 
almeno asilo nelle chiese e nei teatri, si pensò ad un principio 
che era nello spirito dei tempi nuovi, e si credette di attuare 
la democratizzazione dell’arte. 

Cosa v'ha al mondo che sia patrimonio più universale del- 
l’arte, e se l’arte è gioia, è ristoro, è supremo diletto dello spi- 
rito, è consolazione del cuore, è luce, è vita perchè non la po- 
polarizzeremo affidandola soltanto allo zelo dei professionisti ed 
all’entusiasmo degli uditori ? 

Esplicazione pratica di questo concetto elementare furono 
i Concerti popolari, che se non erano una novità in senso as- 
soluto, perchè in Francia ed altrove già si erano radicati e per 
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modo da durare tuittodì, lo erano però nel nostro paese quan- 
tunque in nessun’altra regione del mondo si sia forse mai fatto 
tanto spreco di musica minuta anzi minuscola. I Concerti po- 
polari sorsero verso il 1870 a Torino per iniziativa e per in- 
signe laboriosità di Carlo Pedrotti, come ho già ricordato in 
queste colonne, e solo chi ha assistito da vicino alla seria e 
fervorosa preparazione, chi ha potuto de visu ammirare l’opera 
febbrile, disinteressata, mi si lasci dire umanamente meravi- 
gliosa di quell’artista insigne può giudicare delle sue beneme- 
renze per la causa della musica strumentale. L’esito dei primi 
esperimenti fu tale da far concepire sulle minacciate sorti del- 
l’arte le più rosee speranze: i promotori che coadiuvarono il 
maestro veronese nella sua audace impresa rimasero sorpresi 
essi stessi dell'importanza che quasi appena nati acquistarono i 
Concerti popolari entrati di botto nella più generale simpatia. 
Il Pedrotti aveva con finissimo accorgimento scelto i programmi 
senza urtare alcuna convinzione, senza piaggiare alcun corifeo 
di scuole artistiche, spigolando nel meglio della produzione na- 
zionale ed accettando le più geniali pagine forestiere, non esclu- 
dendo il concorso di solisti di primo cartello, accarezzando lon- 
tanamente il pensiero di poter poi viribus wrilis con altre so- 
cietà filarmoniche sorte a Torino, segnatamente coll’Accademia 
di Canto corale in quel torno fondata da Stefano Tempia, pre- 
sentare le più vaste composizioni sinfonico-corali. I Concerti po- 
polari non poterono svilupparsi a questo punto perchè lo zelo 
dei professori e l'entusiasmo degli uditori impallidirono di con- 
serva, ma furono realmente per un sette od otto anni in due 
stagioni, cioè in primavera ed in autunno, sacrario e palestra, 
sacrario pel pubblico che con religiosa attenzione li ascoltava, 
palestra per molti nuovi autori che ottennero di farsi così co- 
noscere. 

E l'emulazione fece ben presto sorgere altrove nella peni- 
sola altre istituzioni congeneri che diedero anch’ esse a sperar 
bene. Non ne seguo le vicende e non ne faccio la cronaca, ma 
giova ricordare due date che sono due punti luminosi, ohimè! 
i soli e gli ultimi della musica orchestrale, cioè il 1878 ed 
il 1884. 

Nel 1878 l'orchestra di Torino decise di accettare l’ invito 
per la grande gara internazionale del Trocadero all'Esposizione 
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universale di Parigi: e quella di Milano subito decise di recar- 
visi anch'essa, ed anzi cronologicamente la precedette. La ro- 
mana non potè effettuare lo stesso progetto, ed allora con tratto 
fraterno lodevolissimo il Pedrotti offerse a Luigi Mancinelli l’or- 
chestra torinese per l'esecuzione de’ suoi Intermezzi della Cleo- 
patra, che così il giovane maestro potè egli stesso dirigere pre- 
ludiando ad una brillantissima carriera. 

Tanto l'orchestra milanese che la torinese fecero veramente 
onore al buon nome nazionale : a Faccio ed a Pedrotti furono 
conferite le palme accademiche e si acclamò alla valentia dei 
professori italiani in quella metropoli dove fioriva da mezzo se- 
colo (fondata appunto dal 1828 da Habeneck ainé) la Société des 
concerts. 

Nel 1884 fu possibile avere a Torino per l’Esposizione na- 
zionale ben sei orchesire nostrane, una specie di rivista delle 
nostre forze vive strumentali. Oltre l'orchestra di "Torino che 
era allora regolata da Franco Faccio, avendo Carlo Pedrotti ac- 
cettato da due anni la direzione del Liceo Rossini di Pesaro, 
diedero serie splendide di concerti, l'orchestra milanese, duce 
lo stesse Faccio suo ordinario direttore, quella di Napoli sotto 
la bacchetta di Giuseppe Martucci, quella di Bologna che Luigi 
Mancinelli guidava da pari suo, quella di Roma sotto la dire- 
zione di Ettore Pinelli, e quella di Parma animosamente con- 
dotta dal giovane Cleofonte Campanini. E così la musica fu tra 
le attrattive maggiori dell'Esposizione nazionale italiana. 


V. 


Chi avrebbe detto che non si trattava se non di una splen- 
dida ma fugace meteora ? Sette anni appena trascorsero e di questa 
rigogliosa fioritura artistica era quasi sparita ogni traccia, e lo si 
vide all'appello che fu fatto alle orchestre nazionali per l’Esposi- 
zione di Palermo, ove in fatto di musica strumentale non s’ebbe 
che un solo battaglione di professori che tenne l’invito, e fu un 
manipolo di musicisti napoletani condotti dal maestro Galassi, 
orchestra messa insieme per l'occasione, poco compatta, con pro- 
grammi magri, orchestra insomma che della valentissima schiera 
del Martucci non era neppure il ricordo, anzi era per disgrazia 
l’antitesi. 
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Nè delle altre cinque orchestre citate è stata molto migliore 
la solidità. A Torino la Società dei Concerti popolari esiste forse 
ancora di nome, perchè non si è mai sciolto effettivamente, che 
io sappia, il Comitato promotore; ma per forza di circostanze 
materiali il Comitato è inattivo. Furono ritentate diverse ricom- 
posizioni delle feste orchestrali: Carlo Fassò, un buon musicista 
morto da poco, Giovanni Bolzoni, attuale direttore del Liceo mu- 
sicale torinese, Luigi Mancinelli, Giuseppe Martucci, Edoardo Ma- 
scheroni ed altri ancora alternativamente cercarono di rinno- 
vare le olimpiadi del Pedrotti; si pensò anche di provvedere da 
una Società di azionisti pel maggior teatro e poi dal Municipio 
perchè i concerti in forma quasi popolare fossero di obbligo 
stretto per gli assuntori dello spettacolo d’opera. E contempo- 
raneamente qualche giovane animoso cercava di radunare gli 
sparsi elementi e di fare, con fondi riuniti per privata sottoscri- 
zione, alcune audizioni regolari di musica con orchestra a scarta- 
mento ridotto e giovandosi forse personalmente dell’esperimento, 
ma senza conseguenze di rilievo per l’educazione del pubblico. 
Ma le sorti dell'orchestra erano tramontate. 

A Milano la periodicità dei concerti da parecchi anni è del 
pari sospesa: qualche grandiosa interpretazione ha luogo di tempo 
in tempo per eccezione facilitata dalla grande copia di elementi 
che si trovano nella capitale lombarda. Ma l’unica istituzione 
che salvaguarda ancora la buona causa musicale è la Società 
del quartetto, la quale prende spesso e sempre lodevolménte l’ini- 
ziativa di audizioni di solisti, quartetti e scrittura l'orchestra 
per dar modo a valenti direttori esteri di farsi apprezzare. La 
società però è privata, e quindi non se ne può giovare come 
scuola d’audizione il pubblico, e non alimenta naturalmente l’or- 
chestra normale. 

A Parma si sta anche peggio, non ostante che Giovanni 
Bottesini, che ivi chiuse la sua gloriosa carriera, sia stato nome 
attorno a cui si sarebbero potute raggruppare le forze vive che 
aveva scovato per l’Esposizione di Torino il Campanini: oggidi 
non si hanno nemmeno più le vestigia dell’orchestra. 

In tutte le città menzionate si è oggi in tali difficoltà di 
personale che se un maestro nazionale e forastiero intende di 
organizzare un concerto strumentale, prima d'ogni altra cosa 
deve sobbarcarsi all’improba fatica di raccogliere uno per uno 
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gli elementi e discutere le condizioni pecuniarie con tutti i pro- 
fessori, con qual diletto e con quale dignità si può facilmente 
immaginare. E così succede a Firenze dove animosamente anche 
prima del 1870 aveva lo Sbolci tentato di operare stabilmente, 
a Venezia, a Genova, in altre città di prim'ordine che po- 
trebbero benissimo alimentare non una ma parecchie buone ed 
afliatate orchestre, se si paragona la loro popolazione con quella 
di tante città estere dove la musica non è nel sangue, come 
dicono sia in Italia, ma è nel gusto e nelle abitudini, il che 
praticamente vale di più. 

Ormai la musica orchestrale non si può dire che viva in 
permanenza che a Bologna ed a Roma. A Bologna la musica 
tutta si può in certo modo impersonificare in Giuseppe Martucci, 
artista eccezionale, modesto ma attivo, che ha studio e tempe- 
ramento, cultura varia e serissima, altezza di ideali. Direttore 
di tutti gli istituti musicali e della Società del quartetto sotto 
la cui egida hanno luogo le esecuzioni di maggiori proporzioni, 
senza antagonismi, egli ha fatto di Bologna il vero rifugio 
della musica orchestrale: e le regolari annuali tornate sono le 
più reali feste dell’arte, anche quando (e troppo raramente) Mar- 
tucci si ricorda del suo eccelso personale valore di pianista. 
E siccome nella quieta città non eccessive sono le divagazioni, 
così anche se non di forma strettamente popolare i concerti 
della Società del quartetto hanno largo ed ottimo effetto sul 
gusto e sull'educazione della maggioranza. 

A Roma è successo un miracolo: si è trovato un corpo di 
professori compenetrato del principio che l’unione fa la forza, 
tenace e disinteressato come risultato finanziario, che stretto in- 
torno ad un artista studioso e probo, ad Ettore Pinelli, il cui 
nome ripeto qui a particolar titolo di elogio per la sua perse- 
veranza e pel suo cuore, ha tenuto alto il suo vessillo in mezzo 
alle difficoltà di ogni genere che hanno fatto piegare quelli delle 
altre orchestre nazionali. Ma pur troppo l’Orchestrale Romana 
se è rimasta nucleo non rende i servizi che potrebbe rendere, sia 
perchè si è di massima resa impenetrabile all’aggregazione di 
ogni elemento non romano, sia perchè si accontenta spesso di 
esecuzioni disputabili affidando, sbaglio gravissimo, il successo 
delle sue audizioni più che allo studio pertinace ed alla serietà 
di interpretazione alla moda, Dea che è sempre stata volubile 
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in tutti i tempi. S'aggiunga che il Pinelli è portato su tutti gli 
scudi ed è direttore a vita, ma per quel suo stesso carattere 
conciliante che può essere un beneficio per l'unione materiale 
dei soci non ha di fatto l'energia voluta per non transigere e 
per tenere a posto i dittatori reali che impongono condizioni e 
programmì. Per le quali ragioni l'Orchestrale di Roma, oltre il 
merito di essere stata materialmente come torre ferma non ha 
quello di avere indotto la corrente di movimento musicale che 
poteva indurre, e non è entrata nel dominio di una giusta po- 
polarità; tant è che anche di recente un tentativo di concerti 
popolari è naufragato subito di fronte alle prime difficoltà ed 
all’indifferenza, che del resto a Roma domina sovrana in ma- 
teria d’arte. 

Arrogi che una deplorata divisione delle forze musicali dura 
a Roma e non c’è prospettiva che il dissidio si componga presto, 
e si comprenderà di leggieri che in queste condizioni l' Orche- 
strale Romana non muta allo stato della musica strumentale 
italiana; e si potrebbe ripetere che una hirundo non facit ver 
se non fosse il caso che non si tratta qui di primavera ma di un 
brutto pantano autunnale, per non dire di una morta gora jemale 
dove si dibatte omai agonizzante la musica strumentale. 


VI. 


I danni del presente stato di cose sono di una evidenza 
assoluta. 

Mentre la stabilità normale e la tranquillità dello studio 
sono le condizioni essenziali per lo sviluppo dell’arte strumen- 
tale, perchè venga coll’equilibrio e coll’affiatamento raggiunta 
l'eccellenza delle interpretazioni, perchè direttore ed esecutori 
si comprendano facilmente, s'intendano sempre e rendano possi- 
bili alle grandi masse le forti e salutari emozioni che affinano il 
criterio colla scuola dei confronti, perchè i maestri stranieri 
possano trovare degna ospitalità ed i nazionali appoggio ed in- 
coraggiamento, tutto si trova presentemente spostato ed insuf- 
ficiente nel campo orchestrale. 

La nostra inferiorità su questo terreno, che è quello ap- 
punto sul quale si è portato il maggiore sviluppo dell’arte nel 
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tempo attuale, è indiscutibile: e se le cose durano così c'è il 
pericolo di venir tagliati fuori come barbari dallo scambio delle 
produzioni e dal commercio musicale. 

Ci ha sostenuti ed ancora ci conforta la felice disposizione 
naturale dei nostri musicisti, i quali certo possono nella scuola 
d'insieme compiere presto molto cammino riacquistando in tempo 
relativamente breve quanto si è perso. Si sono visti alcuni fatti 
notevoli come attitudine: pochi eminenti guidatori di orchestre, 
Luigi Mancinelli alla testa, hanno potuto in qualche occasione 
colla loro potente comunicativa, e specialmente quando la pre- 
senza dei compositori animava i professori (informino Goldmarck, 
Massenet ed altri), compiere dei veri tours de force di interpre- 
tazione in poche sedute di preparazione e tener testa alle mi- 
gliori orchestre forestiere. 

Per affinità si può anche trarre buon augurio da quanto è 
successo in Italia relativamente al canto corale, che solo da pochi 
anni organizzato e diffuso come parte dell’insegnamento primario 
per effetto della propaganda di valenti ed operosi apostoli, di 
Stefano Tempia, di Giulio Roberti e d’altri, ha dato già notevoli 
risultati. 

Teniamo pure conto di questa congenita facilità d’intuizione, 
di questa possibile fertilità dell'ingegno nazionale musicale, ma 
non facciamovi improvvidamente soverchia fidanza. Ormai la 
così detta disposizione proverbiale non basta a salvarci nem- 
meno dal ridicolo se è sola e non sussidiata dai forti studi che 
molte nazioni in concetto di refrattarie hanno saputo fare. 

Fu l'insegnamento governativo elementare introdotto nel 
1745 nelle scuole che produsse lo sviluppo straordinario che 
prese la musica in Germania nello spazio di oltre un secolo: 
e gli ordinamenti dell’educazione musicale non subirono impor- 
tanti variazioni, il che prova che erano impostati bene su lo- 
gica base. 

Dalla Germania trasse l’Inghilterra una parte de’ suoi or- 
dinamenti, che fecero così buona prova che ancora li elogiava 
con parole di nobile invidia nel 1881 il principe Leopoldo, Duca 
d’Albanìa, in un discorso pronunciato a Manchester quando si 
trattava di creare il collegio reale di musica a Londra. E do- 
mandava che ancor più si imitassero questi ordinamenti onde 
avere lo stesso risultato, cioè la formazione graduale di una 
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nazione « nella quale l’amore della musica non appartiene ad 
un’unica classe sociale, ma costituisce una forza spontanea 
penetrante animante tutte le classi senza distinzione ». 

Non faccio uno studio storico di ciò che operò in propo- 
sito la Francia fin dal 1791 col Paulet a Vincennes e col Monge 
alla prima Scuola politecnica, e successivamente, nè espongo 
gli esempi che troviamo in Austria, nella Svizzera, in Dani- 
marca, Svezia e Norvegia, nella Russia e negli Stati Uniti che 
per quanto paesi essenzialmente pratici e dediti agli affari 
compresero bene la somma utilità della inoculazione (dirò così) 
della musica fatta nella giovane età. 

È inutile registrare ciò che si è fatto altro.e, e rimpian- 
gere ciò che non si è fatto da noi che abbiamo avuto per at- 
tenuante tanti rivolgimenti interni. 

Si è ammesso il criteriv moderno che l’indifferentismo in 
materia d’arte è dannoso e che è buon principio di politica e 
che è interesse materiale che l'educazione artistica delle masse 
trovi largo appoggio presso i reggitori della cosa pubblica, e 
questo è l’essenziale. 

Certo non sono pel momento le deduzioni di questo postulato 
che si possano dire rilevanti in modo immediato. Perchè, per 
quanto si cerchi, in linea di concorsi, premii e simili tutta la 
esplicazione consiste per ora nella magra occasione data ai 
maestri di provarsi nella composizione annuale della musica 
per la messa in suffragio dell’anima di Carlo Alberto nella 
chiesa di S. Giovanni a Torino. Questa anzi è una grettezza ed 
una piccineria, che induce a ripetere il voto tante volte da me e da 
altri espresso che gli si dia altra consistenza ed altra forma. 
Applicazione pratica (e mi servo questa volta delle precise pa- 
role che il valente e coscienzioso collega Giuseppe Depanis seri- 
veva in proposito pochi giorni addietro) del vecchio proverbio 
dei due piccioni adescati e presi con una fava sola, novecento 
lire bastano al Governo italiano per commemorare il Magna- 
nimo e per proteggere ed incoraggiare l’arte musicale. Che 
sorta di protezione e che razza di incoraggiamento sia cotesto 
se lo sanno i poveri maestri vincitori del concorso posti nella 
dolorosa alternativa o di farsi dilaniare la propria musica o di 
rimetterci del proprio, perchè alle novecento lire di premio — 
ironia dei vocaboli! — è annesso e connesso l’obbligo di prov» 




















LA MUSICA STRUMENTALE IN ITALIA 279 


vedere alla copiatura ed all’esecuzione vocale e strumentale 
della messa. Le circostanze non permettono allo Stato di lar- 
gheggiare e sia: ma non si potrebbero forse conciliare gli in- 
teressi della finanza con quelli dell’arte riducendo il concorso 
a triennale da annuale, ed assegnando al vincitore duemila 
settecento lire invece di novecento? Certo importa provvedere: 
allo sconcio, che è ipocrisia, attuale è di gran lunga preferi- 
bile la soppressione di ogni sussidio e di ogni concorso. 

Ma senza insistere su questo argomento e senza andare 
nell’irrealizzabile in fatto di concorsi, premii, pensioni od altro 
che urti contro la scarsezza pur troppo cresciuta della pubblica 
pecunia, e che del resto non serve, ne sono persuaso, ad alcun 
efficace risultato, poichè l'adozione del concetto della pubblica 
tutela dell’insegnamento artistico ha avuto per naturale conse- 
guenza un bel numero di conservatorii, licei e scuole di musica 
che gravano anche discretamente sui bilanci governativi pro- 
vinciali e municipali, così vediamo cosa possono fare questi isti- 
tuti per sovvenire alle penose condizioni della musica stru- 
mentale, 

S'intende, e tengo a ripeterlo, che io non entro a toccare 
dei difetti che si trovano nell’organizzazione generale dell’in- 
segnamento: quest'acqua meriterebbe di essere agitata, e per 
quanto vi siano molte persone interessate a non muoverla pure 
taluno l’ha già fatto con vigore e serenità, sacrificando, con 
lodevole esempio che a tutti non è dato seguire, al bisogno di 
dire animosamente il vero un posto acquisito per merito e te- 
nuto con lode e dignità (1). Ma oggi io non voglio nè posso 
sconfinare: accennerò solo di passata quando è indispensabile, 
e quindi dico senz'altro del contributo che le scuole d’arte pos- 
sono dare alle orchestre. 

In altre parole vengo ai rimedi che mi sembrano possi- 
bili contro la lamentata attuale posizione musicale: sarebbe 
stata carità di patria tirare un velo sulle magagne esposte fi- 
nora se non avessi avuto in animo di discorrere dei rimedii. 


(1) Non si può dimenticare in proposito una vivace e coraggiosa 
memoria sul metodo d’insegnamento vigente nel sollegio di S. Pietro a 
Majella redatta con sferzante verità dall’egregio professore Alfonso 
Rendano. 
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E se, dopo che avrò finito io, altri vorrà discorrerne e 
ne troverà dei migliori e più efficaci, si faccia pure avanti che 
troverà certo in me un alleato. 


VII. 


Un largo anzi il più largo contributo che le scuole d'arte 
possano dare alle orchestre è la preparazione, ed entro certi li- 
miti la prestazione del personale. 

Perchè la preparazione venga compiuta in maniera rego- 
lare occorre che anzitutto si abbia la vera convinzione che il reale 
vantaggio dell’inseenamento del conservatorio sta nell'educazione 
collettiva per quanto riguarda la parte esecutiva della musica. 
Meglio del pubblico insegnamento può talora giovare a taluno 
l'insegnamento privato, la scuola individuale: ma una giusta 
idea della collettività non si ha che nelle scuole di classe. E 
non bisogna poi mai perdere di vista che, se pochi possono di- 
ventare concertisti o solisti, tutti devono essere esecutori disci- 
plinati e capire bene quello che fanno. 

La scuola collettiva si fa con la scuola d' quartetto e colla 
scuola orchestrale. La scuola di quartetto è il vero cardine del- 
l'educazione strumentale: in essa non solo si attuano le regole 
imparate, ma si acquista il giusto concetto dell'importanza delle 
parti, e dalla materialità dell'esecuzione si sferra man mano 
l’idea estetica alla quale si deve subordinare il meccanismo; spa- 
risce a detta scuola ogni idea inopportuna di personalità di 
fronte al complesso, ed il quartettista impara a fondere. E la 
fusione è il vero segreto della perfezione dell’esecuzione : fondes 
vous è la frase ripetuta mille volte e rimasta celebre dall’illu- 
stre direttore che seppe portare l'orchestra del conservatorio 
di Parigi alla meravigliosa e veramente classica interpretazione 
delle sinfonie di Beethoven. 

L’arte moderna ha valutato l’importanza di fecondare tale 
studio: anche da noi sorsero società di quartetto a Milano, Torino, 
Firenze, Bologna, Roma, Napoli, Brescia ed altrove, società che 
ebbero varie vicende, e non sempre floride, ma che influirono 
utilmente a prò dell’educazione e del gusto. 

La scuola di quartetto è ora di fatto impiantata in quasi 
tutte le scuole musicali del regno, ma è lungi dall’avere l’im- 
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portanza che si merita; eppure è a lei che devono volgersi 
di preferenza le cure di chi è preposto alla direzione della 
scuola. Una buona scuola del genere l'ho trovata a Napoli, per 
merito del valente professore Angelo Ferni, che è indubbiamente 
tra i migliori, se pure non è l’ottimo fra i quartettisti italiani; 
e noto la cosa perchè fino a pochi anni addietro in quell’isti- 
tuto, cioé a S. Pietro a Majella, la cosa non esisteva. È vero 
però che c’era stato qualche direttore che aveva aggiunto i 
tromboni a qualche sinfonia di Beethoven, e che poco prima 
era una trasgressione punibile e punita disciplinarmente negli 
allievi il ritenere e lo studiare le immortali partiture del titano 
di Bonn: due cose ugualmente incredibili ma autentiche. 

L'insegnamento del quartetto è quello che frutterà il cento 
per uno, e per questa ragione non si dovrebbe in proposito li- 
mitare il tempo possibilmente; ed è superfluo l’avvertire che 
parlando del quartetto la parola non va intesa strettamente, ma 
che sotto questa categoria di esercitazioni si comprende tutta 
la musica strumentale così detta da camera. 

Specialmente poi è da raccomandarsi nelle attuali condi- 
zioni di non restringerne la significazione agli strumenti a corda, 
urgendo sommamente migliorare gli strumenti da fiato di legno 
e di ottone, che formano un lato della debolezza delle nostre 
orchestre che va corretto specialmente in vista dell'odierno 
ampio sistema di raggruppare le famiglie degli strumenti nelle 
partiture. 

Nè si può dire che sia questo un recente desiderato dei 
compositori, i quali sempre apprezzarono tali esercitazioni, tant'è 
che si trovano fior di studi composti espressamente. Il Kromer, 
ad esempio, coi suoi S/udî di armonia. Reicka coi venticinque 
quintetti per flauto, oboe, clarino, corno e fagotto offrono ampio 
materiale per lo studio anche da questo lato della scuola d’as- 
sieme, la quale, non mi stanco dal ripeterlo, è la base di tutte 
le altre. 

E se i direttori dei conservatorii e dei licei non hanno le- 
vato o fatto levare la polvere a questo materiale si mettano 
pure la mano sulla coscienza, e provvedano in proposito. 

Per la scuola d'orchestra non si tratta che di ampliare le pro- 
porzioni, ma il ragionamento è identico, e quindi non lo ripeto. 
Ciò che dovrò dire di poi dimostrerà ancora maggiormente l’im- 
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portanza che deve assumere questa scuola nei conservatorii dove 
non c'è preoccupazione di tempo limitato, perchè non urge la 
presentazione al pubblico, non si lavora, come si suol dire, per 
le galleria, e perchè questa scuola in mano di chi la sa dirigere 
può essere occasione di raffronti, di commenti, di una lezione 
di estetica e di storia più efficace di quella che come materia 
complementare spesso spesso si manda in fretta e confusamente 
a memoria la vigilia dell'esame. 

La scuola collettiva di quartetto e d'orchestra non è stata 
pel passato di soverchio favorita dovunque, perchè non si presta 
sempre alle lustre di clamorosi saggi finali atti a gettare molta 
polvere negli occhi: e chi la contrasta va obbiettando che le eser- 
citazioni frequenti turbano il normale andamento dello studio. 
Ma è facile vedere la debolezza dell’argomentazione che cade 
quando si afferma nettamente che più che alla produzione ec- 
cezionale di solisti le scuole devono mirare alla costante pro- 
duzione di buoni e solidi elementi per le orchestre. 

E ci conforta l’esperienza di due licei musicali, quelli di 
Pesaro e di Bologna che sono appunto le scuole dove queste 
esercitazioni sono state finora più regolari e più attentamente 
coltivate. 

A Pesaro il compianto Pedrotti, potè, pur creando tutto ad 
initio, in pochi anni costituire un battaglione che in esercita- 
zioni settimanali percorreva la più vasta scala di composizioni 
di autori nostrani e forestieri, come risulta dall’Annuario che 
ne ha tenuto a giorno dei continui progressi di questo istituto, 
cronologicamente il più giovane fra tutti; chi sarà chiamato a 
succedere al maestro veronese non ha che da seguirne la spinta. 
A Bologna Giuseppe Martucci, che è direttore di orchestre pe- 
ritissimo, (ed è la mancanza di questo requisito che ha reso pe- 
ritanti tentennanti parecchi altri) portò idee pratiche e precise, 
e può presentare negli esperimenti pubblici quartetti a corda 
ed a fiato formati di allievi di ultimo e penultimo anno, che 
già concorrono a rissanguare l'orchestra quando occorre e di 
caldo e giovane sangue. 

Speriamo che l’esempio di Pesaro e di Bologna illumini chi 
deve essere illuminato e pel momento se ne sta magari all’om- 
bra, trincerandosi se occorre dietro il silenzio o l'elasticità dei 
regolamenti. 
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VIII. 


Preparato così il personale sarebbe desiderabile che entro 
certi limiti i conservatorii lo mettessero a disposizione dei corpi 
orchestrali: e questo in due modi potrebbe succedere, cioè fornendo 
il rinforzo normale all’orchestra ordinaria del luogo, (in Italia 
non è questione certo di più orchestre complete anche nei cen- 
tri maggiori), il che troviamo già a Bologna, come notai or ora, 
e procurando che il beneficio dell'istruzione avuta vada un po’ 
anche al liceo, disponendo che, finito il corso di studio, l'allievo 
abbia l'obbligo della personale prestazione all'istituto in deter- 
minate circostanze. 

Qui siamo di bel nuovo in materia di così assoluta evidenza 
che è inutile amplificare: ed una disposizione segnatamente che 
impedisse o limitasse l'esodo degli strumentisti appena licenziati 
renderebbe duplice servizio, cioè rimpolperebbe l'orchestra ed 
eviterebbe molte disillusioni ai giovani che di rado resistono alle 
seduzioni di scritture che si risolvono in nulla, rendono più 
difficile la loro posizione, insinuano nell'animo la fiducia e pre- 
dispongono ad uno scetticismo che attossica e fa deperire le più 
fortunate tempre d'artista. 

Disposizioni dirette a questo scopo esistono in quasi tutti i 
regolamenti dei conservatorii e licei musicali, e vi si volle an- 
che aggiungere la sanzione di una sospensione di consegna del 
diploma di licenza definitivo. A questo riguardo però non c’è 
molto da sperare, e più che nella coercizione impossibile di fatto 
il miglioramento consisterà nella convinzione che deve farsi 
strada tra i giovani intelligenti, che un immediato precipitato 
distacco dall'istituto ove compirono i loro studii può loro, salvo 
rarissime eccezioni, più nuocere che giovare. 


IX. 


Una illuminata e ben intesa organizzazione delle scuole d’in- 
sieme potrà forse, se non risolvere, avviarci almeno alla risolu- 
zione di una questione che basta enunciare perchè subito ap- 
paia di importanza capitale, quella dei maestri concertatori e 
direttori, 
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La questione scotta per modo che raramente si è trovato 
da noi chi l'abbia presa proprio per le corna: qualche editore 
in pieno esercizio di autocrazia e qualche maestro momentanea- 
mente sul candeliere l’ hanno tagliata, in casi speciali, con mag- 
giore o minor giustizia, ma il nodo è di soluzione molto problema- 
tica. Io che non ho serupoli nè dipendenze mi provo a dirne 
qualche cosa. 

Ciò che succede da noi riguardo ai direltori d’orchestra è 
assurdo. 

Seggono sull’ alto scranno il più spesso taluni battisolfa 
che la fortuna di una momentanea necessità od un’audacia punto 
giustificata dal merito elevò a tale onore, oppure che hanno per 
unico titolo lo sgambetto che seppero dare a tempo a qualche 
collega. Non è infrequente il caso di direttori poco pratici della 
partitura, che imparano quasi solo ad orecchio i ritmi ed i mo- 
vimenti di un’operetta o magari di un’opera, ed, assorbito come 
una spugna il grosso di una esecuzione, si dànno attorno con 
paziente ed insistente ferocia, ed importunano e brigano finchè 
trovano l’impresario che li mette alla testa di uno spettacolo 
qualunque. Altrove vengono improvvisati concertatori mediocri, 
istruttori materiali di cori, o direttori di musica da ballo, o mae- 
stri di bande militari di quarto ordine. Altrove si trovano mae- 
stri, modesti compositori di opere buffe, verbigrazia, che hanno 
l’ardimento di dirigere spartiti irti di difficoltà magari sulla sem- 
plice riduzione per canto e pianoforte, e perfino (s' è veramente 
visto anche questo) sulla parte del violino principale. La dire- 
zione dell'orchestra, insomma, è ormai ridotta, per dirla con frase 
del giorno, ad un match, ad un record ciclistico di corridori: chi 
ha orecchio e fortuna si fa strada, e spesso monocolo riesce a 
farsi una posizione nel regno dei ciechi. Cosa importa se la di- 
rezione dell'orchestra diventa come l'esperimento dei dottori în 
corpore vili? Compositori e lavori diventano cosa tailleable et 
corvéable à merci, e guai ai poveri maestri che sono forzati ad 
affidare le loro nuove produzioni a questi Dulcamara della bac- 
chetta: il minor male che può toccar loro quando avrebbero 
necessità di un conforto, di un appoggio, di un amico, di un 
interprete delle loro intenzioni presso gli artisti, è di trovare una 
macchina passiva che ha bisogno di esser posta essa stessa in 
movimento. 
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Allorquando questa brava gente, così insediata, passa poi 
dal dominio della musica applicata teatrale al concerto ed alla 
direzione di musica d'altro genere puramente sinfonica, alle pa- 
gine che non corrono più sulle regole o meglio sui regoli della 
rouline, allora si perde la bussola addirittura; quel po’ po’ di 
pratica materiale nel portar la misura che, aiutata da una certa 
quale attitudine, aveva servito da passaporto, non basta più: si 
credeva di essere sul culmine del colle dove risplende il tempio 
dell’arte, ed invece si è al basso in un labirinto, e si cerca a 
tentoni il sentiero buono. Andate a parlare ad un meschino in 
questa posizione di interpretazione, di stile, di tutto un ideale 
di poesia e di ispirazione da vivificare: sarà gran mercè se non 
vi riderà in faccia, lieto se potrà un po’ furbescamente cavar- 
sela lumeggiando alla meglio qualche punto d’effetto onde grat- 
tare l'orecchio degli uditori più asini o più indulgenti ed otte- 
nere l’applauso. 

La mancanza dei direttori d’orchestra — dei veri e buoni, 
perchè ove si legga solo la rubrica di alcuni periodici musicali 
si direbbe che li abbiamo a grosse — è vivamente sentita anche 
nei paesi ove si vive in altro ambiente musicale. Sfogliando i 
volumi ed anche solo i capitoli speciali dedicati alla direzione 
delle orchestre da Berlioz, Habeneck, Deldevez e da tanti altri, 
ben si comprende come dovrebbe essere lunga e difficile la pre- 
parazione per l’alto ufficio, e si giudica a quale serietà di prin- 
cipii estetici dovrebbe assorgere il capo orchestra ideale. Ma la 
penuria è generale, e si lamenta perfino in Germania, dove si 
respira la musica da tutti i pori. 

Riccardo Wagner segnatamente alzò la voce, e si lagnò con 
vivaci termini della carestia direttoriale. Due opuscoli stampati 
nella raccolta completa de’ suoi scritti trattano la questione: uno 
a proposito della fondazione di una scuola di musica a Monaco; 
l’altro a proposito dell’arte di dirigere; e la conclusione che Wa- 
gner propone esplicitamente a Re Luigi è quella della istitu- 
zione di una scuola speciale per la formazione dei direttori di 
orchestra. 

Fuor d'ogni dubbio, una scuola di questa natura sarebbe 
l'eliminazione dei lamentati inconvenienti, il più efficace rimedio 
contro il danno che l’arte risente. 

Ed un voto simile fa Arrigo Boito scrivendo testualmente : 
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« Per creare dei forti eserciti ci vogliono dei forti generali; per 
creare delle perfette orchestre ci vogliono dei sommi direttori 
d'orchestra. 

«I soldati non mancano mai: mancano i capi; ma questi 
li crea il Creatore nelle giornate di lusso della creazione, 

« Da quasi tutte le nostre scuole musicali escono quasi tutti 
gli anni degli eccellentissimi stromentisti e trovano subito serit- 
tura, ed entrano nelle schiere militanti e mettono la loro abi- 
lità non comune e spesso eccezionalissima al servizio di un 
generale ignorante, grossolano e qualche volta anche assoluta- 
mente cretino. 

«Se manca il generale manca tutto e per questo, ripeto, 
bisogna raccomandarsi al Creatore. 

« Se nei conservatorii esistesse (e sarebbe da desiderarsi) 
una istruzione speciale per formare dei veri direttori d’ or- 
chestra, le nostre orchestre rifiorirebbero come ai tempi del 
Mariani e del Faccio. 

« Ma dove trovare i maestri capaci d’ impartire cotesto nuovo 
insegnamento? » 

Arrigo Boito, come si vede, discorre in poche frasi della ma- 
lattia, del rimedio, e delle difficoltà; ed anche attenendomi a 
quest’ultimo solo punto se entrassi nella questione dovrei an- 
dare troppo per le lunghe: chi può frenarsi facilmente nel regno 
delle ipotesi ? 

Basti aver accennato all’urgenza di provvedere ed al ten- 
tativo che si può fare in proposito se le esercitazioni d'orche- 
stra sono costituite solidamente, ed all’assoluta impossibilità di 
rimedio se manca questa pietra angolare, per la semplice ra- 
gione che si cadrebbe (e chi nol vede?) in una completa peti- 
zione di principio. 

E senza più registriamo ancora all’attivo degli aiuti che le 
scuole d’arte possono dare alla causa della musica strumentale 
quella di fornire ai giovani mezzo di rivelare la loro attitudine 
e di fare una pratica, che anche limitata sarà sempre meglio 
del nulla, nel difficile maneggio della bacchetta. 

L’assoluta libertà che specialmente su questo punto bisogna 
lasciare ai direttori degl’istituti di chiamare di preferenza l’un 
allievo o l'altro dopo un esperimento di turno non può essere 
contestata: e quindi non soggiungo altro limitandomi ad osser- 
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vare che per diventare guidatore eclettico e duce sicuro è de- 
siderabile che gli allievi si provino a dirigere non solo i lavori 
propri, ma specialmente gli altrui, onde acquistare esattamente 
il senso della misura dell’effetto. 


X. 


Un'altra categoria di utilità, diciamo solo così, potrebbero 
offrire talora le scuole alle orchestre, ed è una categoria d'or- 
dine materiale non indifferente, cioè il locale pei concerti, parti 
e partiture di non pochi classici lavori ed il sussidio dell’ele- 
mento corale... in tempo molto futuro quando saremo in grado 
di non avere limitazioni pel repertorio di concerti. 

A forza di picchiare, insistere e predicare raccomandandosi 
a tutti i santi si è ottenuto infine che il Liceo Benedetto Mar- 
cello non sia più il solo, o quasi, ad avere una sala adattata ai 
concerti grandi e piccoli, e finirà presto l'epoca dei corridoi, 
dei refettori claustrali e magari delle cantine che servirono di 
sale per i concerti in tanti Conservatori, a prescindere dai Con- 
servatori senza sale, e che erano come S. Pietro a Majella, giusta 
la sarcastica espressione di Lauro Rossi, quartieri senza piazza 
d'armi. 

Un po’ di fraternità, ben regolata però onde non dar luogo 
ad abusi, potrà trasportare con utile evidente sotto ogni rap- 
porto la sede dei concerti degni di nota nei nuovi opportuni 
locali, mentre ora l'orchestra va randagia ricordando le peripa- 
tetiche passeggiate di Tespi, domandando ospitalità a sale inco- 
mode, di difficile accesso, disturbate da rumori di carri e di 
cascate d’acqua, a locali infelici acusticamente costrutti per espo- 
sizioni di arti plastiche, ad atrii chiusi dove bisogna far presto 
presto per restituirne l’usufrutto ai sacerdoti della plutocrazia. 
Tutto può concorrere a buoni risultati, la prestazione delle parti 
già corrette, il comodo di minori viaggi per gli strumenti, l’or- 
gano, il personale di servizio della sala, la fissità di recapito 
per chi cerca informazioni e per chi intende recarsi alle audi- 
zioni, upa quantità di coefficienti in fine la cui somma è ben 
valutabile. 
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XI. 


Ma è tempo «di giungere ai professori dell'orchestra e di 
dichiarare non poche acerbe verità. 

Ogni appoggio, ogni cooperazione, ogni cura di preparazione, 
ogni sussidio insomma riuscirà poco giovevole ove i musicisti 
non siano per cambiare sistema su molti punti essenziali, non 
vogliano considerare diversamente da quello che ora fanno il 
loro stato, nòn lottino di tenacità per ottenere un risultato che 
non può essere immediato, non lo preparino con studio abbon- 
dante e non limitato da considerazioni secondarie e non si per- 
suadano che la menoma infrazione alla disciplina può grave- 
mente compromettere ciò che dai loro sforzi riuniti hanno tutte 
le ragioni di sperare. 

Ho avute molte occasioni di assistere a prove di concerti 
orchestrali e sono rimasto spesso sorpreso della limitazione di 
orizzonte artistico e conseguentemente di serii intendimenti che 
si ha nella maggior parte dei professori. Per molti tutto è fatto 
quando si è resa il più esattamente che è permesso dall’abilità 
materiale la figura musicale notata nella parte: si può con tale 
criterio fondamentale animare esteticamente il concetto del com- 
positore per modo che se ne renda palese il senso a chi ascolta? 
La risposta non è dubbia, e non ci sarà direttore al mondo che 
possa ricavare una buona razionale e giusta interpretazione se 
non ha la malleabilità in orchestra, e se ciascun professore non 
è ben persuaso che non tocca a lui giudicare dell'importanza 
assoluta o relativa della sua parte. Giustamente in Francia si 
dice jouer de l’orchestre: ma come si potrà jower di questo gran- 
dioso strumento quando ogni tasto non ha la più assoluta di- 
pendenza e non concorre con buona volontà a colorire l'insieme? 

È nelle prove essenzialmente che si dovrebbe assicurare, 
rafforzare, cementare, equilibrare appieno l’esecuzione, e le prove 
si fanno generalmente con una disattenzione e svogliatezza sin- 
golari: l'essenziale è di far presto, ognuno ha i minuti contati, 
fioriscono nella immaginazione i convegni magari immaginari, 
gl’impegni presi per lezioni che non si possono tralasciare, le 
ripetizioni al teatro, e magari le emicranie e le altre indispo- 
sizioni: e l’esempio è contagioso e succede che anche chi più 

















LA MUSICA STRUMENTALE IN ITALIA 239 


non ne ha pure più ne mette. Ed i perni dell’orchestra, le parti 
principali, i solisti, lungi dal fornire il buon esempio della di- 
ligenza dìnno allegramente l'esempio contrario, e riservano la 
loro insigne presenza &pesso, e quasi sempre la loro bravura 
per il pubblico esperimento: si direbbe che la prova li sciupa, 
poverini. A vedere poi la continuità dei pretesti, dei bisogni, 
degli incidenti in virtù dei quali alcuni, e sono per lo più sempre 
i medesimi, si muovono, s’alzano, si assentano per fumare la 
sisaretta e ritornare sbadigliando, sembra di trovarsi in una 
scuola elementare e non in un convegno di professori che hanno 
il nobile mandato di svelare recondite bellezze e portare nei 
campi dell'ideale i loro uditori. 

Chi è un po’ pratico di concerti mi dica se io esagero al- 
zando questo lembo di retroscena. E succede poi che il povero 
direttore stretto dal tempo e messo nell’ impossibilità di far nuove 
prove non sa che pesci pigliare il giorro del concerto: come 
può, anche volendolo e sapendolo, curare la linea quando non 
è sicuro che l’'enfrata non succeda o teme succeda sgarbata, o 
non c'è la fusione dei timbri, od i coloriti non sono preparati, 
o non si è adattato alle condizioni acustiche dell'ambiente l’im- 
pasto generale? 

E Vartista di cartello che ha una parte principalissima, di 
concerto, come si suol dire, come mai può appoggiarsi tranquillo 
all'’orchestra quando la prova è stata fatta quasi per carità da 
una metà del personale ed affrettatamente? 

Si noti che il mal vezzo della #mbastitura è così genera- 
lizzato in materia di esecuzione specialmente d’insieme che si 
giunge a dire ed anche a credere che quasi sempre se la prova 
generale va male l'esperimento pubblico andrà a gonfie vele. E 
questo succede nelle orchestre e nei teatri e si massacrano al- 
legramente composizioni sinfoniche e liriche: e per ottenere in 
Italia l’interpretazione vera, voluta, sognata e tutta la prepara- 
zione occorrente o lunga o breve ormai bisogna chiamarsi Giu- 
seppe Verdi e pagare di persona assiduamente come fa il nostro 
glorioso vegliardo. 

È inutile disputare: i miracoli non si fanno: e con la mace- 
razione semplice della musica che è la regola delle nostre or- 
chestre i risultati saranno sempre relativi quando non sono la- 
crimosi addirittura. Ed il crudele si è che non si macerano sol- 
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tanto i vivi i quali possono protestare, ma che si mettono alle- 
gramente e senza scrupolo in molle i morti, i classici, i grandi 
riconosciuti. 

Succede che qualche voce isolata o quasi s'alzi a protestare 
contro la profanazione? Apriti terra! il protestante è un nemico 
giurato, irragionevole, sistematico, un dinamitardo che vuole la 
distruzione dell'ordine sociale, e magari un presuntuoso, un cer- 
vello balzano, un matto, mentre quando elogiava o semplicemente 
riconoscerà che si è fatto meglio era o ritornerà una persona 
di gusto, un critico dotto, una persona ammodo. È quasi il caso 
di esclamare: pereat justitia, ma trionfi la petulanza, anche quando 
il censore è persona la quale ha dato prova di non essere il 
primo venuto, ha avuto frequente occasione di vedere cosa suc- 
cede all’estero, ha l’urbanità delle frasi non smentita mai, ed 
ha — condizione essenziale pel giudizio —la più assoluta indipen- 
denza di posizione sotto tutti i rapporti. 

D'altra parte si può forse dar torto completo al povero illuso, 
che facilmente si ringalluzzisce e si pavoneggia, se la voce del 
censore gli sembra molto chioccia di fronte al coro unanime di 
approvazioni incondizionate che si alza ad ogni occasione nelle 
cazzette da tutti gli altri scrittori compiacenti al punto di in- 
ventare nuovi epiteti, se occorre, per esprimere la loro perma- 
nente ammirazione? E cosa mai non si va a tirar fuori per in- 
censare suonanti, suonati e suonatori? Per poco non si ritorna 
ai tempi di Antisiecio Prisco, di Adelasto Anascalio, di Sofifilo 
Bonacrio, di quei diciottomila settecento e sessantasei pastori 
contro cui esercitò il braccio poderoso l’autore della Irusta Let- 
teraria, siamo in Arcadia bella e buona. 

Son pochi mesi, per esempio, che in un concerto per vio. 
loncello un mio ottimo amico ha scoperto vit virtù e miracoli di 
un capriolo ora mesto ora gaio saltellante di balza in balza tra 
la poesia del più seducente panorama alpino. Io che non sentii 
il concerto allora, ma che ebbi il piacere di accompagnarlo al 
pianoforte all'autore anni addietro e che, confesso, non ci aveva 
visto dentro niente di tutto questo, non potei a meno che man- 
dare al compositore, che è anche un virtuoso magnifico ed un 
uomo di spirito giocondo, la mia carta di visita per congratula- 
zione che egli possedesse un capriolo in così invidiabili condi- 
zioni anche in eta già avanzatella. 
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Notisi poi che insieme alla stereotipia degli elogi compia- 
centi succede talora nella stampa che si annunzino come acca- 
duti concerti rinviati, o che si inseriscano come futuri i pro- 
grammi espletati, e capitano altre bellezze che provano chiaro 
e netto che il convegno d’arte è l’ultima preoccupazione del gior- 
nale. Ma non importa: quello che piace e che garba è l’elogio: 
lodate lodate si può dire, imitando l’adagio che riguarda la ca- 
lunnia, rimarrà sempre qualche cosa di dolce. Non sarà miele 
dell’ Imetto, non zucchero genuino, forse glucosio; è tutt'uno, ri- 
mane il sapore, e basta. 

Non si creda che qui si tratti di innocue piccole miserie: 
il danno che proviene dalla noncuranza dalla svogliatezza e dal: 
l’indisciplina si riflette su tutta l’organizzazione, paralizza le buone 
intenzioni dei pochi, sfata a breve scadenza l’importanza che il 
pubblico ha attribuito al corpo orchestrale. 

Altro grave inconveniente è quello del repertorio: si procede 
in generale largamente, e sta bene, ma non sono rari i casi di 
compiacenza a persone od a raccomandazioni, si accettano mi- 
nuzie, quisquilie, frammenti di lavori di esordienti che forse non 
saranno finiti mai: è logico, così si tappa la bocca a chi chiede 
la novità facendosi qualche amico obbligato e non si è costretti 
a rompersi i denti contro pagine che domandano applicazione, 
studio e reale bravura d’interpretazione. 

Quando si nuota in questi guai ed in altri di simile natura 
anche il poco calcolo dell'interesse materiale, che qualche or- 
chestra ha lodevolmente fatto, scema d'importanza: il sacrificio 
anche del tempo va fatto bene, con retto fine, altrimenti non 
giova. 

Questo nobile disinteresse del resto non è stato vanto che 
dell’orchestrale romana: la maggioranza degli altri corpi orche- 
strali non ha avuto costanza nei momenti di crisi che quasi tutte 
le istituzioni umane sogliono attraversare prima di stabilirsi su 
base ben solida, ed al primo momento dei diminuiti incassi si 
è persa d'animo, e dove non si è potuto dai promotori dei con- 
certi ottenere che essi sovvenissero in proprio alle esigenze sempre 
crescenti che i professori avanzavano si è visto il fenomeno della 
diserzione parziale divenuto ben presto generale sfacelo, È do- 
loroso a dirsi ma per ripetute prove la massa orchestrale in 
massima da noi si è palesata difficilmente penetrabile dall'elevato 
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concetto dell’arte pura: anzi, cosa assai strana, perfino le asso- 
ciazioni di mutua assistenza e di previdenza finora trovarono 
nella classe dei musicisti indifferenza e dubbio dapprima, e poi 
ostacoli e trabocchetti. 

È assai singolare che di questi che sono gli inconvenienti 
maggiori, le barriere principali a che la musica strumentale ri- 
fiorisca tra noi molti egregi professori ragionando convengono 
perfettamente: riuniti in massa i buoni propositi individuali scom- 
paiono, e non rimangono che le debolezze le quali poi trapelano 
troppo facilmente e vietano (anche questa è dura verità) che in 
cenerale il ceto dei musicisti sia tenuto nella considerazione do- 
vuta da tutti. 

Dichiarato anche qui il male, il rimedio è ovvio e consiste 
nel cambiamento radicale di obbiettivo e di pratiche, che unico 
può portare il miglioramento assoluto di posizione morale e ma- 
teriale. Io non sono sempre tenero di ciò che succede altrove: 
ma è certo che non posso a meno di pensare all’ambiente di 
simpatia, di deferenza, di cordialità e di seria estimazione che 
circonda all’estero gli artisti, anche coloro che modestamente vi- 
vono con l’esercizio giornaliero della professione, all’omaggio che 
senza invidia si rende non solo al talento superiore, ma ancora 
a chi ha dimostrato la costanza del proposito e l'integrità del 
carattere, la serietà insomma che si può dire in parte frutto del- 
l'educazione. E vorrei che a questo esempio s' informassero tutti 
i professionisti, i giovani specialmente che oramai, appena strap- 
pato un diploma di,licenza qualunque, diventano tanti baccalari 
di scienza, posano in semidivi, arieggiano la preziosità e sdegnano 
verbigrazia l'ufficio punto facile di accompagnatore quando vi 
sono invitati, e trinciano sentenze sui sistemi che non intendono 
e berteggiano i patriarchi dell’arte. È vero che agli audaci giova 
la fortuna, ma non sempre: e più sicuro sistema per farsi una 
nicchia anche nel mondo dell’arte e per cooperare a rialzare le 
sorti dei professionisti è la laboriosità quieta, modesta, l’'appli- 
cazione silenziosa ma sicura del festina lente, il rispetto reciproco 
il riconoscimento delle posizioni acquisite, la concordia dei pro- 
positi, la fede. 
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Quando alle accennate debolezze saranno sostituite la labo- 
riosità schietta, la concordia, la fede, non tarderanno a mutarsi le 
vicende della musica strumentale, perchè anche il gran pubblico 
si persuaderà che ha ogni convenienza nel sostenerla in pratico 
modo. Non dimentichiamo poi che anche il pubblico ha le epoche di 
malattie del gusto, come ne hanno fisicamente gli individui: siamo 
onninamente nel regno del barocchismo coi caffè-concerti e cogl- 
spettacoli di varietà, e tutto questo passerà come è passata l’ope- 
retta. Perchè negare ai nostri pubblici il criterio d'arte che di- 
mostrano popolazioni più flemmatiche e più educate? Il fatto 
stesso del favore col quale sono accolti nei concerti delle bande 
squarci sinfonici e trascrizioni di lavori punto facili nemmeno 
nell’originale non è significativo? Ed il rapido estendersi della 
cultura musicale con le edizioni economiche, e le nuove pregei 
voli pubblicazioni d’arte cadranno proprio a vuoto? E l'impor- 
tanza speciale che il pubblico attribuisce ora anche nei teatri 
ai brani strumentali è proprio casuale? E l'eco dei grandiosi fe- 
stivals che si fanno all’estero non desta un naturale senso di 
invidia e non aguzza il desiderio, quasi direi l'appetito? La somma 
di questi fenomeni è giustamente da prendersi in considerazione e 
con un po di energia può diventare una corrente atta a riconfor- 
tare, a rianimare, a salvare i destini delle orchestre. Ma bisogne- 
rebbe non perdere il momento, e che tutti gli artisti si mettessero 
senza precipitazione ma attivamente alla riscossa: l’aspettare più 
oltre può essere fatale. Ognuno si proponga l'obbiettivo che Pla- 
ione mette avanti luminosamente nel terzo libro della Repub- 
blica: si faccia il possibile onde « l'arte penetri nell'anima, se 
ne impadronisca, vi introduca il bello e la sottometta al suo 
dominio»: ma non si accetti il metodo che dal grande filosofo 
ha preso il nome: se si aspetta ancora, la causa della musica 
strumentale in Italia è spacciata. 


IPPOLITO VALETTA. 
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RICORDI DI VIAGGIO 


La vecchia Europa serba sempre al fowriste il fascino in- 
cancellabile di potenti impressioni. Eppure, niente v'è che ras- 
somigli ad una prima notte scorsa per Yokohama, lasciato ap- 
pena l'immenso Pacifico, Che bizzarro contrasto fra la calma 
ilel nero Oceano e le strade luminose, animate della crande 
città! 

Perdute di vista le abitazioni europee, risplendenti pei fa- 
nali elettrici, che spargono luce blanda fra le nebbie della rada 
vicina, si va presso il canale lungo, triste, solitario, dove  tre- 
molano le fiammelle vaghe dei sampans, che riposano dal traf- 
fico incessante del giorno. Da quelle casette galleggianti, dimore 
di stanchi pescatori, vengono su rumori cupi, smorzati dalle 
acque. Si procede per le vie solitarie, con le file di 7irinclshas, 
le lievi vetture che vanno avanti, trascinate dai robusti garetti 
dei Auruma-ya: e nell'oscurità risplendono più fantasticamente 
le lanterne dei corridori; lanterne che a caratteri indecifrabili 
portano il nome del proprietario, intrecciato, fra i segni strani 
delle scritture cinesi, a crisantemi, ad altri fiori variegati, ed 
anche a draghi straordinarii. 
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Dopo i. settlement europeo, la città giapponese; e nella 
corsa vertiginosa dei corridori eccitati dalle grida degli altri, 
passiamo canali sopra ponti minuscoli, che risuonano cupamente, 
mentre le acque riflettono i rapidi bagliori. Si va per case 
basse, uguali, allineate, con griglie luminose, dietro le quali ap- 
paiono come visioni, vaghe figure di donne, in un sordo mor- 
morio di voci e di suoni, Si traversano ogni tanto le grandi 
arterie della vita notturna; ed allora il movimento, il frastuono 
sembrano maggiori, dopo la pace deserta delle stradette, e la 
quiete delle placide lagune. Si passano i centri commerciali: il 
Benten dori e Vl Honcho dori, ed appaiono le strade dei teatri, 
dove è pure l'industria popolare. 

Nel Minato cho riluce di cartelloni fantastici il Minatozo, 
il gran teatro di Yokohama, bizzarra costruzione, e poi d'ogni 
lato, una fantasmagoria di venditori in lunghe file, di lanterne 
variopinte, e mille lumicini sulle piccole terrazze, fra le ban- 
diere a grandi iscrizioni bianche e le insegne più bizzarre at- 
taccate a bambù giganti: un insieme gaio ed originale ad un 
tempo, che rammenta, in un tutto infinitamente più squisito 
ed artistico, le notti di Canton e di Bombay. Alla ridda di 
tante cose diverse s'unisce a deliziare gli orecchi l’orchestra 
barbara dei teatri secondarii; vere baracche favolose intorno 
alle quali paiono estatici ed addormentati i bighelloni <iap- 
ponesi, alle note stridenti dei Samisén e dei Goto; mentre i 
compratori e le famiglie che s’ avviano alla passeggiata sero- 
tina, i soldati d’ogni arma in frotte numerose, le musmé che 
si perdono qua e là nelle case socchiuse, a quella musica che 
nulla ha di comune con Guido d'Arezzo, sembrano quasi masse 
giranti in un grandioso teatro meccanico. 

Una brusca voltata tra la folla fitta; e dal pandemonio 
notturno di nuovo l'oscurità delle viuzze intramezzate dai ca- 
nali, e la corsa vertiginosa dei corridori, che, riposatisi nelle 
vie affollate, hanno ripreso vigore nell’ attrattiva d’ una buona 
mancia, che darà loro i notturni godimenti nel quartiere tutto 
risplendente dell’ /oshivara. 


Il primo della nostra fila di jirinckshas era un giapponese, 
fratello d’uno dei commissarii imperiali dell'Esposizione di Chi- 
cago, dove rappresentava bene la gentilezza orientale e la ci- 
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viltà secolare del suo paese fra l'egoismo e la poca urbanità degli 
Americani. L'avevamo conosciuto la mattina stessa, appena sbar- 
cati, in un corretto vestito europeo; ed ora in Ximonò scuro, 
l'ampia veste prettamente giapponese stretta ai fianchi, la tras- 
formazione sarebbe stata tutta a suo vantaggio, senza quel di- 
sgraziato cappello europeo; uno di quei cappelli stravaganti che 
sono forse la nota più comica di questo Giappone rimodernato. 
Dopo la conoscenza della mattina il nostro ospite, con la genti- 
lezza innata dell'estremo Oriente, c invitava ad un pranzo pret- 
tamente giapponese, una delle cose più interessanti, se non 
delle più utili allo stomaco d'un europec. La partenza dell’ in- 
domani, per giungere in tempo alle feste imperiali di Tokio, 
lo avea indotto all’ invito, così premuroso e spontaneo. 

Nelle sale affollate del Grand Hotel, fra le gravi comitive an- 
glosassoni, che si disperdevano tra gli ambienti luminosi, il Giap- 
ponese, venuto di buon’ora da noi, sembrava come assuefatto a 
quel lusso; per niente confuso da quella vita occidentale, che 
ferveva nel grand’emporio del Giappone. Yokohama, più di Tokio, 
è città civile nei suoi costumi e nei suoi abitanti, se per civiltà 
vogliamo intendere il conformarsi strettamente a quei nostri co- 
stumi, che, importati, mancano completamente del lato artistico 
ch'era il carattere d'ogni antica usanza della vita giapponese. 

Dopo le strade frequentate, la lunga fila silenziosa, abban- 
donato da un pezzo il Grand Iòtel, seguiva le indicazioni del 
cortese conduttore, che si perdeva un po’, egli stesso, in quel 
dedalo di vie oscure. L’abitazione era all’altra estremità di Yo- 
kohama, verso quella collina di Tobe, che nella notte nera pa- 
rea volesse coprire dello scuro suo manto Ja città sepolta a’ suoi 
piedi. Il freddo della notte di novembre era sensibile; e pure, 
ai rari fanali, si vedevano luccicare i corpi dei coolzes, madidi di 
sudore per la corsa affannosa, mentre la mèta vicina ne raddop- 
piava l’ardore. 

Una brusca fermata; una casa muta, silenziosa, come le 
altre; e poi d’un tratto, fra le lanterne e le grida, nell'oscurità 
della notte veniva adornandosi di lumi il piano superiore, e 
nell'interno lucente i padroni di casa, gl invitati numerosi, le 
gentili musmé eranc lì per riceverci, con inchini e complimenti 
‘È a non finire. Tutti quei Giapponesi, parte vestiti all’europea, e 
parte col costume nazionale, salutando, piegavano il corpo, colle 
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mani ai ginocchi, con quel sibilo fra le labbra, che accompa- 
gna ogni loro manifestazione, o di giubilo o di rincrescimento. 
E poi nuovi inchini e nuovi complimenti; e guai ad abbondare 
un po nelle risposte! e’ era pericolo di rimanere affogati in quel 
pelago di frasi complicate, che essi chiamano il degosarimas: quel 
parlare speciale che infiora, ad esempio, le parole più banali degli 
aggettivi più onorevoli. Questa, fra ‘ant’altre, una delle più co- 
muni maestrie di linguaggio, che acquistano i Giapponesi nelle 
pratiche severe del cha-no-yù. 

Compiuti i preliminari di prammatica, potevamo meglio 
esaminare l'insieme bizzarro, originale. Il fratello del nostro ospite 
— un altro Giapponese moderno, vestito all’ ultima moda di 
S. Francisco — ci traduceva man mano, in un inglese corret- 
tissimo, le interminabili frasi gentili d'ogni convitato. Nelle 
stanzette basse, tra il clamore di quella gente, e delle musmé 
che giungevano d’ogni lato, il buio della città lontana prendeva 
un’ apparenza più triste, mentre fra i lampioni dai pallidi ri- 
flessi si adunavano di fuori i pochi passanti, e le loro voci si 
perdevano tra il ciarlare allegro dei convitati. 

Saliti al piano superiore, d'ogni lato erano mobili banali, 
come nell’appartamento di qualsiasi borghese d’ Europa: poltrone, 
tavolini, seggiole dappertutto, quasi ad irridere all’assoluta man- 
canza di mobili nelle case veramente giapponesi; sulle pareti 
fotografie, memorie di Chicago e della Bianca Città, nei suoi nivei 
splendori; stampe di epopee giapponesi, giunte direttamente 
dalla Germania, ed una quantità di piccoli, orribili oggetti eu- 
ropei; segni palpabili delle opinioni progressiste dell'ospite. Ed 
intanto gl'invitati, i vecchi specialmente, vestiti con Ximonò 
oscuri, faceano sforzi lodevoli per sedersi all'europea; ma per 
essi il molle tappeto, i fatamì immacolati, avevano attrazioni 
speciali, e solo l'aspetto grave, compassato dell'ospite, dell'uomo 
superiore e all'altezza dei tempi, li riteneva da quella seduzione 
dolcissima. 

Le signore di casa apparvero subito con quella grazia in- 
nata delle giapponesi; gli occhi modestamente a terra, la per- 
sona pronta al continuo inchino, le movenze caute, l’ incedere 
calmo, come di persone ch’entrino in luogo sacro. 

Come ogni donna di distinzione, la moglie dell'ospite era 
pettinata con semplicità, specie a paragone delle bizzarre, straor- 
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dinarie acconciature delle donne allegre. Indossava un vestito a 
fiori, a ghirlande di un giallo cupo, che si armonizzavano ad 
altri colori più severi; ed era graziosa, col viso ovale, roseo 
nell’eccitazione della sera, con gli occhi allungati, ma dolcissimi 
ed espressivi. 

Due giovanette, parenti della famiglia, erano vestite di 
stoffe chiare a grandi fiori intrecciati stranamente. Entrambe 
del più spiccato tipo giapponese; occhi a mandorla, impercetti- 
bili, dall'espressione fatalista; collo sguardo immobilizzato quasi 
in un eterno sognare; graziose anch’esse come figure di genere, 
nello sfondo di un bel quadro giapponese. 

A seconda del carattere di ciascuna, erano moine più o meno 
accentuate; riverenze fino a terra, umili sguardi come di chi at- 
tenda ordini; genuflessioni profonde: e nel camminare ondulato, 
fra tanta gravità di colori, la nota gaia era data dagli obi, quelle 
ampie cinture variopinte, cariche d’oro e di rabeschi magnifici. 

Una solenne riverenza di parecchie musmé affacciatesi alla 
porta, annunziò che era finito il lavorìo dei piatti complicati. 
Preceduti, seguiti dai convitati ci arrampicavamo per una di 
quelle scalette interne, specie di colombai che uniscono i vari 
ambienti sovrapposti; scale lillipuziane, ripide, dagli scalini 
enormi. E dopo altre scale basse ed altre sale minuscole, la 
stanza da pranzo sembrava grandissima a paragone delle altre, 
con le stuoie dai vivi colori, allineate d’ogni parte: null’altro 
sul pavimento e sulle pareti, che bianchissime rifletteano lo 
splendore delle lucerne. Al di fuori, fra i tramezzi semiaperti 
giungeva fino a noi il brontolio sordo dell'oceano rompentesi 
contro le dighe di Kanagawa; mentre i venti gelidi venian per- 
dendo la loro asprezza ai bracieri che davano all'ambiente te- 
pori di zona torrida. 

Lasciamo alla porta le nostre scarpe. Il giapponese pro- 
gressista finge pro forma di opporvisi; in fondo, checchè ne di- 
cano i novatori ad oltranza, siamo sempre nel vecchio paese 
di Will Adams, il prode navigatore del 14° secolo: gli usi del- 
l'antica Giaponia sono ancora sacri nel cuore di tutti. 

Nella stanza nuda, deserta, nell'ambiente autentico dell’ospi- 
talità orientale sono preparati pei due ospiti, due tavolini alti poco 
più di un palmo, sui quali troneggia una bottiglia di vino, provvido 
antidoto al venefico sakè ed agli altri ingredienti punto variati 
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della cucina giapponese. D’ogni lato in giro si vanno accovac- 
ciando i convitati. Noi sediamo al posto d'onore cercando con 
le gambe incrociate d’imitare quella posizione di colore locale che 
sembra facile ad imitarsi, mentre, di fatto, non lo è, Siamo 
fra i padroni di casa, i soli uomini seduti in lunga fila, mentre 
le signore vanno per la sala attente agli ospiti; non sedute fra 
noi, per un resto di quel costume contro le donne, che deriva 
dal pregiudizio asiatico dell’assoluto predominio maschile, ridi- 
colo un po’ nel Giappone rimodernato! Le musmé fanno intanto 
scorrere i leggieri tramezzi con movimenti silenziosi, sparendo 
come fate per poi riapparire, s’' inginocchiano, si rialzano pie- 
gando il capo con molta grazia, per meglio intendere il minimo 
ordine: un poema infinito di cortesie, e di movenze leggiadre. 

Un pranzo giapponese comincia sempre con una cerimonia, 
di cui il hè è il protagonista: un hè verde, poco aromatico, 
molto medicinale, che vien preparato da un apposito servo, e 
distribuito senza zucchero in quelle tazze minuscole, che in- 
contri ovunque, dalla reggia del Mikado all’infimo Yadoyd del 
nord; che poi, per antico costume, vengono regalate all’ospite 
quale grazioso ricordo. 

Dopo il thè (cha in giapponese), dopo i yokan, dolci d’ogni 
sorta che accompagnano sempre quella bevanda, vien subito il 
sui mono: zuppa d’acqua calda, dove nuotano erbe variate, 
pezzi di pesce o di carne; tutta roba da pescarsi con quelle 
benedette bacchettine, che i primi giorni sono la disperazione 
di qualunque europeo. Appare allora la prima bottiglietta di 
sakè, una specie di acquavite fermentata, tratta dal riso, e che 
può dirsi l'unica bevanda dei Giapponesi: sono piccole bottiglie 
di porcellana a fiorami, per lo più due a due, che vengono por- 
tate con ogni cura, dopo che il liquido è stato ben bene riscal- 
dato. Quest’acquavite bollente, poco aromatica, dall'odore acuto 
di alcool non buono, viene offerta a profusione, in tazzine da 
bambola, che girano qua e là durante il pranzo, scambiate fra 
i commensali, quale brindisi ripetuto, anzi... troppo ripetuto per 
noi Europei! Col sakè viene il sushimi, pesce crudo pestato e 
ripestato fino a farne delle tavolette bianche, molli, accompa- 
gnate da focaccine di castagne dolci e un misto di confetture, 
di carne e di non so quanti altri venefici insredienti; una delle 
peggiori penitenze dei pranzi giapponesi. 
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Dopo il Awchitori specie d’unione di carne e legumi, avemmo 
una specie di tregua di Dio! Da un’ora s'era lì, vicino ai miseri 
deschetti, senza scarpe, colle gambe che chiedevano pietà, men- 
tre tutti quei giapponesi, accovacciati alla maniera loro, mostra- 
van d'esser beati in quella posizione favorita. Furono scostati 
i lumi dal pavimento, ed il padron di casa esclamò: Geisha!... 
geisha!... Una delle principali attrattive ci era offerta. Non vi è, 
difatti, pranzo di giapponese, per povero che sia, nel quale si 
lascino gli invitati senza le danze, necessario compimento di ogni 
festa. Spesso quelle due o tre fanciulle, invitate a rallegrare 
questi intermezzi, costeranno ben care, per l’ingordigia delle 
padrone di geisha che speculano sopra una gioventù, ammae- 
strata da loro e concessa sempre al miglior offerente. 

E mentre un vero fremito di contentezza passa per ogni com- 
mensale, una donna di mezza età dopo riverenze e complimenti 
senza fine, dispone nel mezzo della sala una specie di cembalo, 
un tamburo, una chitarra e alcune stoffe. È sempre la diret- 
trice delle danze che si avanza prima, in abito scuro fatto ap- 
posta per far meglio risaltare le vesti variegate, splendide delle 
sue fanciulle. Preparata così la messa in scena, entran subito 
in azione le tre geisha, con passi studiati ed atteggiamenti cui 
non potevo negare ammirazione, anche quando la grazia su- 
prema giungeva ad un esagerato che rendea artificiose le mo- 
venze. 

Erano tre bambole in carne ed ossa che si dondolavano 
sulla persona, piegandosi fino a terra; rialzandosi senza il mi- 
nimo sforzo in silenzio, sorridenti. Una di loro, che non poteva 
avere più di tre lustri, avea cert'occhi maliziosi e certi pie- 
dini infantili, da potersi chiudere nella mano d'un bambino: 
scompariva quasi con l’esile persona nell'’ammasso di stoffa do- 
rata dell’ampio vestito, sul quale una testina di porcellana dalla 
capigliatura liscia, oleosa, tutta spilloni d'argento, mostrava le 
cure minuziose, il paziente lavorio di un giorno intero. Le altre 
più grandicelle erano pur vestite, pettinate, adorne colla stessa 
cura; avevano solo il viso più dipinto, di quel rosso vivo che 
attenua sempre il giallo della carnagione. Delle due, una era 
di fisonomia troppo giapponese, tonda e grassoccia, senza grazia 
alcuna quando non danzava: l’altra invece, nella curva degli 
occhi con sopracciglia meno accentuate, nella fronte più alta, 
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nel mento regolare, nei fianchi rotondi, faceva dubitare che 
qualche stilla di sangue europeo scorresse nelle sue vene; com- 
plice forse qualche invasione occidentale, quando i francesi e 
gl inglesi, presidiando Yokohama, facevano strage nei cuori sen- 
sibili delle belle indigene. 

Terminato il mimico intermezzo, le tre alunne della Tersi- 
core giapponese ebbero le approvazioni del pubblico, ed alla loro 
maestra non mancarono le congratulazioni per la scelta fatta 
nella scuola numerosa. Esse intanto giravano qua e là scam- 
biando tazze di saXké, con dolci movenze, ed andatura compas- 
sata; un'arte che veniva seguita attentamente dalla direttrice, la 
quale con lievi cenni del capo, mostrava disapprovare le mosse 
un po’ brusche, l’offerta di saké fatta con grazia minore, od un 
biglietto di visita dato con riverenze insufficienti. Erano bi- 
glietti di visita impagabili: minuscoli cartoncini offerti con tanta 
cortesia ad ogni invitato, oppure sottilissime striscioline di carta 
giapponese che portavano il nome poetico della bella. Serbo an- 
cora quello della più graziosa: Fior di Primavera, una primavera 
ben gaia che aveva dato la nascita a quel minuscolo e strano 
fiore di serra. 

E così fra le presentazioni, i complimenti e le moine passava 
un’altr’ora prima che il pranzo e le danze ricominciassero. L'ar- 
rivo del Komabao, altro pesce preparato in altra maniera, fu sa- 
lutato da un concerto, in cui il tamburo e il sazzisen facevano 
risuonare la loro voce, non certo armoniosa e gradevole la prima 
volta che si sente; ma che poco a poco ti domina con la sua 
nota melanconica, col suo ritmo originale, con cadenze nelle 
quali la corda aspramente toccata dà come un suono metallico. 

Ed accompagnandosi alla musica, le tre geisha erano rim- 
petto a noi nella luce blanda delle variopinte lanterne, coi ven- 
tagli spiegati, muovendosi, inchinandosi con insieme meraviglioso, 
restando in pose artistiche; e poi, girando di nuovo, facevano 
cadere i ventagli, raccogliendoli poi, adagio, adagio, come per 
caso; e con rapido gesto li aprivano dietro le spalle, dando così 
uno stupendo sfondo di colori alle loro capigliature d’ebano, ai 
loro visi, dagli occhi dolcemente socchiusi. Nell’ebbrezza del 
momento, nella delizia di quella musica stridula e roca, nelle 
querimonie amorose, cantate dalla maestra, mentre il tamburo 
insistente, spietato, accompagnava il movimento dei piedi con un 
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crescendo vertiginoso; nell’agitarsi di quei sapienti ventagli; nei 
piccoli gridi, nelle occhiate languide delle geisha v'era tanto pei 
giapponesi da rimanere come ipnotizzati, presi da un fascino 
strano... interrotto solo nel finale rumoroso dai bravo dell’ecci- 
tata assemblea. Intanto il Konanò — fra tanta poesia di danze 
femminili — annunziava la parte seconda del pranzo, e quei 
buoni giapponesi erano mandati al settimo cielo da quel diavolèto 
mimo-musicale, dal caldo della sala, dal liquore religiosamente 
sorbito: ed anch'io, nella scena bizzarra e nuova, dimenticava 
la posizione incomoda ed il pranzo eterno; e forse per le forzate 
libazioni del bollente saké, mi sentiva per poco divenir giappo- 
nese, tra i fulgidi obi, i samisèn monotoni, e le cortigiane gra- 
ziosamente minuscole. 

Nel frastuono, nell’ebbrezze delle danze, la sola che rima- 
nesse come indifferente a tutto, era la moglie dell’ospite. Ser- 
bava il viso sereno, il portamento gentile e grave, di chi sente 
un obbligo verso quelli che onorano la sua casa. Girava piana- 
mente per la sala, sparendo ogni momento fra le porticine celate 
nelle bianche pareti, per riapparire con due o tre musmè cariche 
di nuovi cibi, di nuove bottiglie di saké fumante, e di altro thè 
serbato in preziose scatole di lacca d’oro, che veniva poi versato 
in altre fheisere di bronzo, veri giuocattoli da bimbi: tutti og- 
getti di un'arte fine minuscola come tutte le manifestazioni 
dell'industria giapponese. 

Con molta gentilezza ci venivano intanto spiegati i compli- 
menti, le frasi spesso arrischiate, rivolte alle piccole gezsha, che 
agli arditi ammiratori rispondevano a risate argentine, a brevi 
parole, a trovate spiritose, ascoltate con religioso convincimento 
d'ammirazione. La matrona, sorridendo, chiudeva gli occhi a 
qualche libertà di parola o di azione, mentre le giovani di 
casa guardavano stupite quelle fanciulle di vita allegra, esa- 
è minandone, invidiandone forse le fulgide vesti, le pettinature 

complicate, e quei modi franchi, uniti alla sicurezza, all’audacia 
delle loro risposte, o delle loro profferte: l'invidia, sempre un 
po’ nascosta, delle donne oneste per le brillanti meteore della 
vita allegra. 
Da tre ore eravamo a pranzo, e parea che cominciasse 
allora l’agape sontuosa. Venne la volta delle aringhe affumi- 
cate, l’unica cosa forse che più s'accostava al nostro gusto euro- 
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peo: e, singolare riunione di cose prosaiche e poetiche, le 
geisha ricominciavano il loro geniale trattenimento. La più pie- 
cina batteva ritmicamente sul tamburo. Seduta vicina al cem- 
balo, alto quasi quanto lei, con gli occhi fissi sulla maestra, per 
prendere il tempo; con le manine di bambola, che appena ap- 
pena riuscivano a servirsi del bizzarro istrumento, era una mac- 
chietta graziozissima, da innamorare anche il più ribelle alle 
impressioni dell’arte orientale. E a quelle cadenze monotone dan- 
zavano le sue compagne, o meglio agivano in una di quelle pan- 
tomime così piacevoli al popolo giapponese. Trattavasi d’una 
scena amorosa estrinsecata con l’arte non comune della mimica 
e della plastica, e con l'espressione così viva del volto e degli occhi 
da commovere ed eccitare il pubblico, specie per quel po’ d'in- 
verecondo che i giapponesi, popolo libero per eccellenza, prefe- 
riscono nella drammatica e nelle danze, come nelle circostanze 
più semplici della vita. 

Nell’intermezzo, dopo il riposo brevissimo, la minore delle 
tre geisha entrava in azione, parodiando il dolore di un'amante 
tradita; con certe espressioni, che facevano sorridere chi aveva 
il bene di comprenderla, Le altre, che con la musica accompa- 
gnavano la tragica scenetta, emettendo grida ancor più terri- 
bili, mi davano l’idea antiquata di quel coro, che accompagnava 
sempre nella iragedia greca, le parole dell'attore; quel coro gar- 
rulo, petulante che ritroviamo in tutti i teatri primitivi. Quei 
gridi di disperazione, fatti solo per le orecchie altrui, quell’an- 
goscia, d'apparenza soltanto, quella pubblicità nei sentimenti sono 
e furon sempre i caratteri del dolore presso i popoli asiatici, pei 
quali sono un non senso le mute torture dell'anima. 

Approvazioni immense salutarono le brave artiste; ed ap- 
parve poi uno della comitiva che nel frattempo erasi camuffato 
da geisha, e prese ad imitarle a meraviglia, specie nell’ultima 
pantomima amorosa. Le fanciulle ne rideano di cuore, e per le 
loro insistenze, quella specie d’istrione ripetè due, tre, quattro 
volte la parodia, finchè non giacque spossato al suolo. Dopo di 
lui, ognuno dei convitati si produsse in giuochi acrobatici e di 
prestigio, in tutti quegli esercizi che rivelano lo spirito e il ca» 
rattere giapponese. 

Così, tra fanciulle gentili e commensali di buon umore si 
giungeva alla mezzanotte. Allora spuntò l’appendice obbligata; e 
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sulle tavole già cariche di vivande d’ogni genere, formanti come 
una montagna di porcellana, apparvero le scodelle di riso bol- 
lito pell’acqua, che dovunque in Asia, forma il piatto più gra- 
dito: il leggendario Komé dei giapponesi: ma per noi giungevano 
un po’ tardi le conche immense, colme di riso candido, dopo 
un pasto di varie ore, fra i suoni e le danze di quella natura. 
I buoni ospiti invece, con gli immani cucchiaioni di legno face- 
vano sparire quelle montagne: l'abitudine sola, dava ad essi come 
una natura differente dalla nostra! 

Alla fine del geniale banchetto, fra l'offerta assai deferente 
d'essere accompagnato a casa da una di quelle fanciulle appena 
sbocciate sul cammino della vita — retaggio non disprezzabile 
dell’antica ospitalità asiatica — fra le luminarie del commiato e 
le profonde riverenze, dicevamo addio alla casa ospitale, ed alle 
prime emozioni provate nella terra del Sole nascente, 

Il giorno dopo molti degli intervenuti a quella simpatica 
festa, ci rendevano un ultimo tributo di cortesia accompagnan- 
doci alla stazione. 

Partivamo per la capitale. 


II. 





Non v'è stagione più adatta dell'autunno per sentire l’am- 
biente giapponese in tutto il suo fascino. Sembra che la natura, 
prima di avvolgersi nella sua mestizia invernale, voglia espan- 
dersi in una suprema gaiezza di colori e di profumi. Ed è a 
colori strani, quella lussureggiante vegetazione che adorna i 
giardini imperiali, e che covre le rive dei cheti canali di un’ef- 
florescenza incantevole. In questo manto finemente variegato, 
non la sola dimora imperiale, ma la città tutta prende un aspetto 
quasi fantastico; ed il pensiero ricorre meglio alle leggende an- 
tiche ed ai loro personaggi ideali, quando la poesia della natura 
canta la sua strofa più gentile. 

In mezzo a questo trionfo floreale, Tokio rivede ogni anno 
le due feste più gradite. La prima per il giorno onomastico del- 
l'Imperatore, un gran ballo in un gran Club, quello dei Fore- 
stieri. La seconda, che avviene poco dopo, è la storica festa 
dei Chicà, cioè dei Crisantemi; occasione unica per veder da 
vicino il Mikado, non più Nume invisibile, celato, come una volta, 
ne’ penetrali de’ suoi castelli. 
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Dopo la giornata piovigginosa di novembre che aveva im- 
pedito la rivista delle truppe, nella sera calma, tutta la gran 
vita ferveva nelle sale del RokumeiKan mezzo decorate all'europea. 

Nel salone centrale, tra i fregi ed i rabeschi dell’arte in- 
digena, tra migliaia di bandiere, splende sempre la luce elet- 
trica, ed un’eccellente orchestra suona ballabili europei, mentre 
fra le lanterne d'ogni colore, miriadi di carrozzine riversano 
nell’ atrio fiammeggiante una fiumana d’ invitati cosmopoliti. 
La lunga fila di principi e principesse della Casa Imperiale, 
mostra le eleganti acconciature, le brillanti uniformi, le splen- 
dide decorazioni che fanno di questa festa come il ritrovo di 
quanto ora v'ha d'europeo nella capitale del Giappone. Le prin- 
cipesse e le dame numerose, nei saloni scintillanti, fra i trofei di 
fiori magnifici, fanno pompa di vestiti confezionati, purtroppo, 
nei nostri regni della moda; ed a tutto quel Worth trapiantato 
nei dominii del Sole nascente, io preferiva di molto quelle giap- 
ponesi conservatrici, raccolte in un salone appartato, vergo- 
gnose quasi dinanzi all'eleganza moderna della Corte. Questa 
preferenza comune del resto a tutti gli europei, si fonda su di 
una ragione estetica, inoppugnabile; perchè meno poche ecce- 
zioni in cui la nobiltà della stirpe e la grazia innata della per- 
sona fanno veri miracoli di adattamento, tuttavia, gli ampi abiti 
scollati della nostra moda mettono assai più in rilievo i difetti 
fisici di ogni donna giapponese, l'eccessiva piccolezza della per- 
sona, o quei bracci scarni, o le anche fuggenti. E la protesta 
delle donne americane contro questa rivoluzione d’abiti, aveva 
le sue ragioni perchè, i modesti Kimonò oscuri, gli obi, larghis- 
sime cinture finemente ricamate; le acconciature del capo gran- 
diose, lucenti; gli alti sandali che non celano i piedini prover- 
biali, sembrano fatti apposta dal sentimento artistico di questo 
popolo per correggere, per celare quasi i difetti di quelle don- 
nine esili, aristocratiche, in cui tutto è grazia; nulla è bellezza. 
E se i walzers e le polke erano vietate a queste graziose cu- 
stodi dell’arte giapponese, non era il sentimento estetico che se 
ne doleva. 

Salvo questo, la festa brillante e piacevole sotto ogni ri- 
guardo si protrae sempre tardi, fra gli inchini e le riverenze 
compassate delle quadriglie d’onore; succedanei obbligati di una 
festa che vuole e deve essere europea fino nei più minuti par- 
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ticolari. Non v'è nulla, che meglio delle feste di Corte rap- 
presenti lo stato di transizione di quel rimodernamento che 
fra pochi anni sarà un fatto compiuto. Già l’amalgama del nuovo 
tende ad affogare quelle tendenze conservatrici che ancora al- 
zano il capo nella corrente contraria; e le poche fedeli al Kimonò, 
dovranno fra poco sottomettersi, in apparenza almeno, alle esi» 
genze corruttrici del nuovo ordine di cose. 


La festa che veramente può dirsi interessante, perchè vi 
troviamo anche più pittoresco l'insieme, è quella celebre dei 
Crisantemi. Nella prima domenica di novembre del mese sacro 
appunto al fiore imperiale, il Mikado, per la seconda volta, ha 
l'occasione di far ammirare alla parte eletta di Tokio, in- 
sieme cogli splendidi fiori delle serre uniche al mondo, i giar- 
dini magnifici di Asakasa, ed il palazzo nuovo fiammante, dove 
l'antico Giappone si allea in parecchi punti colla civiltà occi- 
dentale. 

Per tale circostanza tutto è omaggio ai sacri Crisantemi. 
Anche i nostri inviti portavano in oro il gran simbolo della 
festa, l’insegna della famiglia, sovrastante a minutissimi carat- 
teri: ingiunzione, fra l'altre, d'indossare il /roccò-cotto unione 
bastarda, di una espressione inglese intraducibile. E, in riguardo 
di etichetta, la Corte Mikadonale non ischerza punto: fra gli 
episodii tragici di quella severa ingiunzione vi fu quello di un 
colonnello inglese che, presentatosi senza l'indispensabile abito 
di cerimonia, fu vergognosamente respinto: effetto dei tempi 
nuovi e dell'eguaglianza dei popoli, anche di diverso colore! 

in un sereno e tepido pomeriggio autunnale, dal T'eikKoku- 
ITotel, movevano le carrozze ed i jirinckshas per le vie di Tokio, 
straordinariamente affollate. Onde di popolo si riversavano nella 
parte occidentale della città, la parte nobile, non contaminata 
dall'industria, e perciò quasi sempre deserta. La scena era pit- 
toresca, febbrile il movimento; ed il frastuono indescrivibile, che 
finiva in un brontolìo lontano, quando cessati i formidabili gridi 
dei nostri Bettos — di quei servi che al Giappone precedono cor- 
rendo le carrozze — passavamo per le vie deserte, traverso gli 
antichi Yask:ki, fra le mura e le porte grandiose, quasi ciclopiche; 
tra quei ruderi magnifici, sparsi in abbondanza dovunque. Eppoi, 
di nuovo la folla estatica e nelle carrozzine una folla di econo- 
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mici giapponesi con cappelli ed abiti europei, dalle forme più 
stravaganti. 

E volere del sovrano che tutto sia europeo alla moderna 
festa dei Crisantemi; ed a tale ingiunzione obbediscono quei 
pacifici borghesi dalle tube inverosimili; que’ militari dall’uni- 
forme luccicante, dall’aria grave e marziale, acquistata non so 
come, che contrasta enormemente coll’indole burlona d’un po- 
polo così spensierato. 

L’allegria più chiassosa regna in vero nella folla che com- 
menta i vari personaggi; mentre i conservatori irridono forse 
a tutta quell’Europa d'apparenza, che s'è riversata sul pacifico 
Giappone. 

Dopo la folla più fitta nei pressi del palazzo reale di Asakasa ; 
dopo le resse dell’entrata ed il picchetto armato di cavalleg- 
gieri; dopo la porta in legno, grandiosa anche essa, di quello 
stile misto ora di moda; siamo nel primo cortile imponente, 
mentre le sale d’entrata si vanno riempiendo d’una folla inter- 
nazionale, tra i ciambellani, i cerimonieri ed i servi numerosi, 
in ampie livree a colori vivaci, rosso ed azzurro. 

Il palazzo reale, dopo l'ispezione rigorosa degl’inviti, ci apre 
liberamente le braccia traverso le candide porte. Si va innanzi, 
passando per sale che si rassomigliano tutte: stanze bianche, 
pulite, dove i tatami danno ai pavimenti il soffice della seta; 
tramezzate da pareti di carta trasparenti, per cui entra d’ogni 
lato la luce blanda, sempre uguale. Per una scala scendiamo 
nel parco grandioso, dove fitti sono i cordoni di soldati e di 
guardie di polizia, in corretta posizione di saluto. Dinanzi, e dietro 
di noi, s' allunga la folla degl’invitati pel sentiero del parco, tra 
i prati bellissimi e le piante annose; tra i laghetti, i ponticelli, 
le verdi aiuole si stende lontana, come un'immensa striscia 
variopinta. 

Alle serre si allineano quasi militarmente i Crisantemi gi- 
ganteschi screziati di tutti i colori, a petali grandissimi che si 
restringono poi a migliaia di foglioline sovrapposte; una deli- 
ziosa fusione di disegno e di tinte. Ciascun fiore ha un nome 
poetico datogli dai Vereyà, i giardinieri imperiali. Vi è il Cri- 
santemo Fontana di luce; vi è la Stetla della mezzanotte; e 
poi il Sole nascente, il Sole del Giappone, tutte le denomina- 
zioni, così comuni alle fantasiose mitologie orientali. Estetica- 
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mente, peraltro, l’effetto è assai menomato: tutti quei magnifici 
fiori in cima ad un bambù, legati, eretti, posti in lunghe file, 
senza foglie all’intorno, hanno una rigidità, una disposizione mo- 
notona, non degna del gusto artistico del paese; peccato vera- 
mente, perchè i crisantemi imperiali sono veri tesori del mondo 
floreale. 

Intanto, d’attorno ai fiori festeggiati la folla è già compatta; 
specie presso le grandi tettoie, fra le quali lo smeraldo dei prati 
mette una nota più gaia. I vari gruppi spiccano qua e ]là distin- 
tamente: l'elemento militare, dominante, serio nelle scure uni- 
formi; ed appartata dal gruppo politico, la lunga e pigiata schiera 
degl’impiegati subalterni, dai soprabiti più che corti, dalle cu- 
pole piramidali; uno strano nucleo di faccie burocratiche, incar- 
tapecorite, grottesche. 

Fra i dignitari della corte le signore in eleganti vestiti di 
mattina, meno brutte che nelle sfarzose totlettes della sera, i 
rappresentanti esteri, gli ufficiali di marina inglesi, francesi e 
russi, gli addetti militari; infine tutto il gran mondo ufficiale, 
che sparso nei giardini e per le vie ombrose, attende con im- 
pazienza l’arrivo del sovrano. 

Se è vero che l'esattezza è l’educazione dei re, anche in 
questo particolare i Giapponesi sono al nostro livello. Alle tre 
precise, i cocchi imperiali, multicolori, riversano la corte intera 
sulle stupende praterie: corteo sempre altamente pittoresco, che 
serbasi ancora fra gli spettacoli più interessanti di questo pia- 
neta, che tende a divenire banale ogni giorno di più. 

L'imperatore, presso il quale passiamo il pomeriggio nei 
parchi di Asakasa, ha nome Mutsu Hito, figlio dell'imperatore 
Komei e dell'imperatrice /ugivara Asako. Nato nel 1852, suc- 
cesse al trono appena quindicenne; ma non fu coronato che nel 
1868, quando tornarono in calma i tempi burrascosi del Jeshiw, 
del gran terremoto politico, prodromo di quell’era nuova, che fece 
rovinare dalle basi la società del vecchio Nippon, e che trasformò 
un’ antica oligarchia in un governo parlamentare. La rivoluzione 
restituì alla terra quel semidio che prima viveva e moriva, pri- 
gioniero virtuale degli Shogun suoi vassalli, nelle gialle mura 
dei palazzi di Kioto, nulla conoscendo del suo popolo, ignoto a 
questo. Dopo la morte, veniva deificato da quella religione Shin- 
toista, che divinizzando gli antenati ne tramandava il nome alla 
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posterità; così, per una linea non interrotta ‘che verun’altra fa- 
miglia reale può vantare, dal primo imperatore dell'anno 660 
avanti Cristo, la dinastia dei figli del cielo giunse fino al pre- 
sente imperatore, il 131° della linea; e da lui comincia il Mejè, 
la Nuova Luce, come vien tradotto l'appellativo, ch'egli stesso 
volle dare all’Era nuova. 

L’imperatrice, la compagna ch'egli sposò negl’inizi del nuovo 
Meji, ha nome ZMakuro, Vl imperatrice Printemps, così poetica di 
P. Loti; figlia di Ichijo Tadaka, un Rugè di quelle antiche no- 
bili famiglie, che, per consuetudine secolare, possono dare una 
sposa alla casa dei Figli del Cielo. Essa non ebbe che un solo 
erede al trono, morto in fasce; sicchè il Mikado, seguendo il 
costume asiatico, ebbe più mogli, e dalla dama Yunagivara 
nacque l’erede al trono, Joskikito, ed ancue due piccole princi- 
pesse invisibili, che sono presso l'imperatrice madre dell’attuale 
sovrano, conservatrice assoluta degli usi del vecchio Da? Nippon. 

La sovrana regnante fu-anch’essa educata nell'antica ma- 
niera giapponese; apprese quei pochi classici cinesi; imparò 
a suonare il goto e ad accomodare artisticamente i ramoscelli 
di ciliegio rei vasi preziosi, o le bracciate di gigli multicolori, 
che le giungevano dai ben curati giardini. Appena sposata, rase 
pure le sopracciglia, annerì i denti, secondo quel costume, 
che rendendo brutte le donne, assicurava maggiormente il ma- 
rito contro le infedeltà. Ma venne l'anno 1868, ed una nuova 
vita dovè incominciare per questa donna, che, aboliti poco a 
poco gli antichi usi, apparve in pubblico la prima volta nel 1875, 
e creò uno stupore, una meraviglia indicibile nel buon popolo 
giapponese, quando dal nord al sud fu risaputo che gl’inviati 
esteri erano stati ricevuti dalla sovrana: notizia, che pose lo 
scompiglio in quelle menti, ancora educate ai concetti sacrosanti 
dell’invisibilità della coppia imperiale. 

Quantunque sia ora finita da un pezzo l'epoca nella quale 
il Mikado e V Imperatrice erano venerati quali dei di una stanca 
mitologia, il passato riverbera ancora un po’ sugli usi di questa 
Corte; l’imperatore, accettando però lealmente le conseguenze del 
nuovo spirito riformatore, è condiscendente ai tempi mutati. Ma 
è naturale che il rispetto e la venerazione per lui sieno ancora 
straordinari, specie fra i nobili e le alte classi; e lo si nota dal 
grande fremito che invade tutti, anche prima che il monotono 
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inno imperiale preannunzi il suo avvicinarsi: i giapponesi, anche 
a distanza, sono letteralmente curvati al suolo. 

Ed eccolo finalmente l’imperatore, solo, tra la folla che gli 
apre la via; a destra, al posto d'onore, i ministri, i diplomatici ; 
a sinistra il resto dei convenuti, affratellati nelle lunghe file che 
si estendono fra le serre maestose. La processione passa lenta- 
mente. Tra la folla che lo circonda, emerge il Mikado, alto di 
statura. Cammina a stento, cogli occhi socchiusi; come di per- 
sona stanca; è grave, impassibile; ed il suo saluto, in risposta 
all’attitudine d’omaggio dei sudditi e degli europei, è una lie- 
vissima contrazione delle linee severe del viso. Nell'insieme, 
sembra una figura d'altri tempi, d’una rigidezza antica, con una 
espressione affatto superba; la figura, piuttosto, d'un Dio, che 
sia sceso in terra per propria volontà, ma che serba ancora qual- 
cosa della sua origine, non dimentico della lunga linea di di- 
vini e gloriosi antenati. 

L'imperatrice seguiva immediatamente: Zakuro, nome poe- 
tico che doveva meglio appropriarsi alla sovrana quando, fino a 
sette anni fa, giungeva con la corte, nelle splendide vesti, ora 
conservate come curiosità nei palazzi imperiali. 

Non la bellezza, ma la grazia squisita di maniere e di por- 
tamento doveva meglio spiccare, quando l’esile persona era av- 
volta negli immensi pepli oscuri, colle maniche enormi, rigide, 
la capigliatura strana, gli splendidi ricami sugli obi, unici dav- 
vero al mondo. Cambiati ora i tempi, seguiva il Mikado in un 
vestito di Parigi, color violetto chiarissimo, mentre reggeva un 
parasole con la mano aristocratica; e la seguivano le dame, per 
le quali, dopo la celebre ordinanza del 1887, è anche di rigore 
l'abito europeo. 

Il Mikado si avanza sempre solo, perchè il suo braccio è 
ancora troppo sacro ed elevato perchè vi si appoggi in pubblico 
fin'anco la sovrana del Giappone. Le concessioni al Jeshin, al- 
l'Era nuova, non giungono fino all’eguaglianza assoluta fra re e 
regina, ed i pregiudizi inveterati vietano di giungere a quel 
primato cavalleresco, che regola gli usi di tutte le corti moderne 
d' Europa. 

Dopo la coppia imperiale, passano i principi del sangue: il 
Principe Arisugawa, l'antico erede del trono, mingherlino, in 
tenuta di marina; il principe Aomatsu, un’altra vera figura 
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giapponese: il principe Aanîn, un elegante uffiziale di cavalleria 
in cui si riconosce una brillante educazione europea; e poi le 
principesse fra le quali, graziosa fra tutte, la Principessa Aa-nin 
minuscola, nel suo abito europeo; con una espressione amabile 
che le attira la simpatia universale, fin dal primo apparire. 

Come; però, tutto questo smagliante corteo sembrava cam- 
minasse sulle spine, trascinando scarpe ferrate!... I benamati 
sandali, nell'interno della casa giapponese, debbono essere ben 
dolci, a questi personaggi, costretti alle scarpe, per debito di 
civiltà! 

E così, lentamente, quasi a malincuore, fra gli inchini, le ge- 
nuflessioni e le riverenze più accentuate la processione Impe- 
riale va innanzi, in mezzo alle due file d’invitati; procede alle 
tristi note dell'inno giapponese, che echeggia sotto gli alberi, 
finchè raggiunge la serra dei Crisantemi, dove è apparecchiata 
una tavola sfarzosa, all'’europea. L'imperatore ritto come una 
statua, si ferma presso l’entrata, mentre la folla pigiasi d'ogni 
lato, circondando i ministri che attendono l’udienza: sono tutti lì 
i rappresentanti d'Europa, fra gli addetti militari e gli ufficiali di 
marina, Il Mikado non dà la mano che ad essi, parlando loro in 
quel giapponese così dolce che egli usa sempre, non conoscendo 
altra lingua: tentò di apprendere l'inglese e il tedesce; ma dovette 
rinunziarvi, e tornare alla favella armoniosa dei padri suoi. 

Gli altri principi parlano invece le lingue europee, ed il 
principe Aa-nin, in ispecie, con gran purezza d’accento: presen- 
tati dal ministro d’Italia, le domande gentili, le frasi amichevoli fu- 
rono esenti affatto dalla superbia che ognuno crederebbe trovare 
presso questi principi d'Asia. Tutt'intorno si parla, si ride; non 
vi ha rigore di sorta, mentre tra la folla serrata, un insieme 
uniforme di occidentali ed orientali, — da lontano sembriamo 
tutti più o meno gli stessi — hanno preso posto gli ambascia- 
tori splendidi della Cina, e quelli più originali della Corea. 

I Coreani, ed i Cinesi, questi due popoli, nemici e rivali an- 
tichi del vecchio Nippon, fra tanta folla di giapponesi lustrati 
a nuovo, sono senza dubbio la parte più caratteristica ed ori- 
ginale della festa. Proverbiale quella tenacità dei Cinesi, battez- 
zata da quest'insulari come smania ardente di regresso! Vadan 
essi in giro per l'Europa come ambasciatori, o dilaghino ovunque, 
quale invasione di cavallette operaie, serbauo sempre quei loro 
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costumi, quei loro usi speciali, disprezzando la sete di nuovo 
e di occidentale che tanto arde i loro vicini. I Giapponesi imitano 
ora gli europei come imitarono un tempo i Cinesi: cambiati i 
tempi, disprezzano i celestiali che restano fedeli agli splendidi abiti 
dei’ tempi antichi. E gli ambasciatori del Celeste Impero spicca- 
vano esteticamente, quali statue gigantesche, fra tutta quella folla 
di piccoli fantaccini neri, d’impiegati chiusi, impacciati nei loro 
pastrani d'occasione. 

I Coreani, meno belli, ma più stravaganti con quelle grandi 
tube lustre che portano come appese, legate al collo: sicchè quei 
cappelli sembrano da lontano pagode, sotto le quali spiccano i 
visi giallastri, macilenti, con la rada barbetta a pizzo: un’aria 
miserabile che ne fa come i degni rappresentanti di una nazione 
affamata; esposta agli appetiti invadenti della Cina, del Giap- 
pone, ed anche della Russia, accampata nelle steppe della 
Siberia. Quegli antichi invasori e tributarii dell’isola del Sole 
nascente, si vendicavano delle umiliazioni secolari, delle nume- 
rose invasioni, assaltando generosamente la tavola imperiale, 
fornita a profusione di cibi europei. E, nel mentre che nella 
folla fitta i rappresentanti più o meno alti dei poteri asiatici 
onoravano in modo speciale l’imperiale munificenza, il Mikado 
prendeva posto sotto la tettoia vicina, rispondendo ai saluti dei 
singoli ambasciatori, alle profonde genutiessioni de’ suoi ministri. 
Quell'uomo in tenuta di generalissimo, nero ed oro, il fondatore 
del Giappone moderno, il capo virtuale del suo popolo, s'intrat- 
teneva coi rappresentanti di quei poteri esteri ora odiati dai 
giapponesi delle basse classi, come i difensori dei privilegi che 
sono a scapito della patria indipendenza; ed i partiti estremi, 
già in fiore, cominciano con abilità ad approfittare di questa 
opportuna reazione dello spirito nazionale; e si fanno una leva 
potente di quell’agitazione anti-occidentale la quale, come tutte Je 
idee che appassionano le masse popolari, ha un cammino assai 
rapido. 

Ma, invero, nello spettacolo nuovo ed originale, v° era ben 
poco posto per le riflessioni politiche più o meno pessimiste; il 
lato comico di tutta quella gente così varia, il riso delle donne, 
il Joro cinguettio bastavano a scacciar lontano i foschi pensieri 
e le gravi preoccupazioni. Osservavo per altro come le muta- 
zioni del nuovo ordine d'idee, riguardo alla vita stessa dei 
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Giapponesi, sieno più apparenti di quel che si creda: in sostanza, 
il fondamento dei costumi secolari è tale, da resistere all'urto 
delle rivoluzioni. Tutta quella gente, vestita come a Parigi ed 
a Roma, serbava però l'impronta sua propria; e, per salutare, le 
mani correvano ai ginocchi, e fra le labbra socchiuse venìa su 
quel respiro, quell'aspirazione costante che è come l'impronta 
della razza. Anche l'Imperatrice in piedi, poco distante dal 
Mikado, conversando con le sue dame, non mi sembrava più 
quella bambola di poc'anzi, dal saluto automatico, dall’andatura 
impacciata. La modernità del vestito parigino non contribuiva 
certo a renderla più geniale; ma le sue sembianze avevano un 
non so che di finemente aristocratico che imponeva ammira- 
zione. Bella no... ma una cert'aria sovrana, degna di qualunque 
regina occidentale. Essa, intanto, con tutta la Corte, prendeva 
posto intorno ad una tavola carica di argenti rabescati: e tutto 
quel gran mondo m'avea quell'aria d'incomodo e d’ imbarazzo 
che sembra uno dei caratteri più comuni di questa gente, ob- 
bligata a una civiltà, cui non è giunta con quel graduale svi- 
luppo, che rende naturale ogni innovazione. 

Ma nel pensare alle celebri feste di Corte di trent'anni fa, 
un senso di stupore quasi simpone a chi osserva l’enorme diffe- 
renza. La folla dei dignitari prostrata allora al suolo, la fronte 
nella polvere, attendeva l’arrivo del Sovrano; e, silenziosamente, 
questi giungeva, in abiti splendidi, con quelle armi leggendarie 
che erano fra le meraviglie dell’antico Giappone. Per tutto il 
giardino erano sparsi i sa:muraz coperti di ferro e d’oro, con le 
grandi alabarde e la testa rasa sotto il colossale morione, che 
sormontavano draghi rivolgenti al cielo le gole spalancate. 
E poi, vicino ai magnifici crisantemi sui tatamè irreprensibili, 
molli, vellutati, i tavolini bassi «di lacca preziosa; e sovra 
questi le piccole tazze di Satsuma, le porcellane più pregevoli, 
gli aimonò microscopici, le teiere in oro; tutti tesori d'arte 
sacri alle circostanze solenni. Nel parco meraviglioso, fra i 
cespugli di fiori, e gli alberi annosi spiccanti nell'atmosfera 
diamantina, la Corte sedeva a terra con gravità orientale, fa- 
cendo corona al Sovrano che nessuno osava guardare, sì come 
il Sole. Mentre sfilavano i piatti del convito, le geisha più cele- 
brate del Giappone, in abiti sfarzosi, intrecciavano danze sto- 
riche, pantomime leggendarie, dinnanzi agli occhi impassibili dei 
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grandi daimio. Le antiche usanze, le vecchie cerimonie, non viste 
mai da occhio europeo, dovevano avere tale fascino, tale interesse 
storico da mandare in estasi l’occidentale più indurito. Le feste, 
le pompe solenni, le processioni pittoresche, orgie di colori e 
di luce, dei rajaA dell'India o dei Re Bouddhisti dell’Indo-Cina, 
dovevano essere negli antichi tempi, uno spettacolo grandioso, 
un trionfo di magnificenza e di lusso; ma lo splendore della Corte 
medioevale, che rappresentava così bene il gioiello dell'Asia, do- 
veva esser senza rivali al mondo. E tanta grandezza aveva poi 
del soprannaturale, del divino per la fantasia dei soggetti; la 
Corte non era offerta, come oggi, a pubblico spettacolo, ma ri- 
maneva un mito fra le sacre mura dello Shiro, entro le quali 
nulla trapelava della vita esteriore, delle vie affollate, del com- 
mercio incessante dei canali. 

Il popolo ne udiva parlare come di una festa di numi: gli 
siessi nobili, ammessi alla presenza del Dio, erano quasi sotto 
l'influenza d’un altissimo potere, che serviva a tenerli uniti e sot- 
tomessi alle complicate costituzioni medioevali. 

Ora l’incanto è finito, Nulla è rimasto dell’antico Giappone 
con le sue lotte, con le sue ribellioni, col suo dualismo eterno 
fra il Mikado e lo Shogun, le incarnazioni splendide dei due 
poteri, lo spirituale ed il temporale. Les dieua s'en vont... ed an- 
che il Mikado, il Sovrano di diritto divino per eccellenza, caduto 
fra le questioni di Gabinetto e i conflitti con le Camere, è uguale 
a qualunque Monarca d'Europa che senta gli svantaggi d'un mec- 
canismo costituzionale troppo complicato, o forse, come nel Giap- 
pone, troppo presto concesso. L'autorità del Mikado, abbassatasi 
da sè, comincia ad essere discussa: se non che egli, facendosi 
vedere raramente, cerca di conservare quel prestigio, così ne- 
cessario a tutti i Sovrani del mondo, indispensabile poi ai prin- 





cipi asiatici. 

Dintorno a lui sono però sorti, come per incanto, quei con- 
siglieri della Corona, che qualunque civiltà più avanzata non 
avrebbe forse potuto produrne di migliori. Nella folla degl invi- 
tati alla festa ve n’erano molti di questi uomini politici creati 
dal nuovo ordine di cose. V'era il conte Ito, presidente del Con- 
siglio, il fondatore del Giappone costituzionale; il conte Saigo, 
l'eroe popolare, il Garibaldi del Sole. levante e varii ministri, 
quasi tutti antichi borghesi, nobilitati pei loro meriti e per la 














FESTE GIAPPONESI 315 


parte importante presa da loro nella rivoluzione del 1868. Di 
questi il conte Okounna, il conte Yamagata, il signor Mutsu, il 
signor Hayashi, che avea ricevuto il giorno prima al Rokumeikan 
con tutta la gravità occidentale, e tanti altri che ora non ram- 
mento. Ed erano lì confusi coi grandi dignitari della Corte, con 
quegli antichi e potenti da?mio che, perduta la sovranità, si con- 
tentano ora dei titoli europei e delle vistose rendite rimaste 
loro, anche dopo l’abolizione del regime feudale: così, come nelle 
nostre feste ufficiali, gli uomini vecchi e nuovi, l'aristocrazia e 
la classe al potere, si fondono nel nuovo Giappone in un tutto, 
comune per l’uguaglianza degl’intenti e delle ambizioni. 

Di veramente antico non restano dunque che i volti gialli, 
le magre persone, ed è questa impronta incancellabile della razza 
gialla che, secondo i mordaci cinesi, forma oggi più che mai 
il massimo rinerescimento di ogni ben nato abitante dell’arci- 
pelago. 

Intanto, fra le nuove e svariate impressioni, la grande 
festa volgeva al suo termine. Al suono del solito inno sfilavano 
di nuovo l'Imperatore, l’Imperatrice, coi loro dignitari, per ri- 
prendere gli equipaggi rosso ed oro, dai tipici cocchieri in am- 
pie livree di cerimonia, sepolti nei cappelloni e nelle parrucche 
incipriate del secolo passato. Dopo la processione imperiale, quella 
degl’invitati che chiacchieravano fra loro sulle impressioni della 
festa o sulle ardenti questioni d'attualità; la revisione dei trat- 
tati; le squadre russo-francesi; la presentazione degli ammiragli 
al Mikado; e via di seguito, con qualche sentenza, qualche frizzo, 
qualche trovata spiritosa: l'espansione infine di gente rimessa 
a nuovo, presa anch'essa nell'ingranaggio dei gravi problemi 
politici e sociali. La fiumana si riversava perdendosi quietamente 
nelle vie, dopo il trambusto dell’uscita e del cortile ingombro di 
carrozze e di Xuruma dalla veste succinta. I Crisantemi avevano 
avuto la loro festa e il loro trionfo chiudeva lietamente l’anno 
giapponese. 

Alle molteplici impressioni ricevute, ripensavo nella calma 
del ritorno, rifacendo le vie di Tokio. Intorno a me non più 
il gran sole del meriggio, ma le nebbie opaline della sera stese 
come veli sulle acque, o correnti fantasticamente fra gli alberi 
secolari e i pini oscuri nel cielo azzurro. 

I bdettos della carrozza trottavano affannosi; mentre la folla 
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chiacchierona, mordace, faceva osservazioni intorno ai personaggi 
che passavano: una educazione politica, ed una libertà forse 
troppo precoce. 

Quale avvenire è riserbato al Giappone e ai suoi principi ? 
E un punto nero che auguro si risolva nel bene di questo po- 
polo simpatico, di questa monarchia che, come poche in Europa, 
aprì le porte alle nuove idee, e resisterà alla mano corruttrice 
dei tempi da essa stessa creati. Dei problemi politici dei quali 
ebbi sentore nei pochi mesi passati al Giappone, dei tempi bur- 
rascosi e dei partiti rivoluzionarii, causa principale che lo spinse 
alla guerra, non è qui da parlarne. 

Solo, per altro, l’aver dato una Costituzione ed un Parla- 
mento ad uno di questi popoli asiatici così esclusivi e vincolati per 
natura all'adorazione sconfinata del Sovrano e al cieco ricono- 
scimento della sua autorità divina, è un fatto straordinario che 
scolpisce l’uomo che tanto ha osato. 

Il semidio, rovinando del tutto l’antico Giappone pittoresco, 
abbandonando le secolari mura ciclopiche, le nere torri ove si 
temprava l'acciaio delle sue armi, è sceso borghesemente fra i 
Re costituzionali discussi dai loro popoli, e come il Crisantemo, 
il bel fiore imperiale, è ormai il simbolo moderno della libera- 
lità del Sovrano, così la festa dell’oggi, nel seducente tripudio 
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autunnale, è la festa del rinnovato Giappone. 
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IL SOCIALISMO ITALIANO 


E GLI ULTIMI MOTI DI SICILIA E DI NAPOLI 


VI. 


Il programma del partito socialista dei lavoratori italiani, 
le cui basi vennero, come s'è visto, gettate nei Congressi di Mi- 
lano (1891) e di Genova (1892) riproduceva il concetto sostan- 
ziale di Marx, che era: integrazione economica del proletariato 
mediante il possesso e l’uso, a scopo sociale, delle terre, capi- 
tali e strumenti tutti del lavoro. Ma aveva inoltre un nuovo 
essenzial punto, il quale era stato ripetutamente raccomandato 
da Marx ai lavoratori, e che completava la sua dottrina; ed era 
che essi dovevano adoperarsi alla conquista del potere politico, 
come mezzo di attuazione dell'ideale socialista. Con un tale pro- 
gramma il partito dei lavoratori era qualche cosa di ben diverso 
dal socialismo rivoluzionario dei tempi bakouniniani, e del socia- 
lismo operaio che.gli era succeduto: anarchico quello, e a base 
strettamente corporativa questo, e, in fondo, anch’esso anarchico, 
Il nuovo partito prendeva delle mosse larghe e affettava una certa 
energia di vita. E siccome sorgevano in quel torno anche in 
altri paesi partiti simili con un somigliante programma, la Cri- 
lica sociale potè dire un giorno, non senza apparenza di ragione, 
che s'inaugurava nel mondo una nuova Internazionale. 

Conquistare il potere politico! È però più presto detto che 
fatto. Ben lo sanno gli stessi socialisti. Per quanto essi dicano 
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di essere, o forse realmente siano, usciti dal loro ultimo Con- 
gresso di Reggio Emilia molto rafforzati come organizzazione e 
con una tattica salda come partito di classe, pure sono sempre, per 
loro stessa confessione, ai loro primi passi, alle loro prime prove; 
hanno appena rotto il cordone ombelicale — quest'immagine è 
del Turati — che li teneva legati alla vecchia società, e la loro 
azione è ancora piena di tentennamenti e di atavismi. Pochi 
seggi in Parlamento possono dir poco; possono dire anche nulla. 
E intanto, finchè non ha il mestolo in mano, il partito che fa? 
È qui che è interessante osservarlo, seguirne le mosse, gli an- 
damenti, il metodo tattico. 
‘ Conviene, però, a questo proposito premettere che il socia- 
lismo, dirò meglio, il collettivismo marxiano, non è una dot- 
trina fatta, un tutto sistematico, fondato, come ad esempio, il 
Sansimonismo e il Fourierismo, su certi principii ritenuti in- 
concussi. È invece una dottrina che « diventa »; il collettivismo 
per ora non è, ma «diventa ». Nè può essere altrimenti. Se- 
condo il Marx, tutto ciò che esiste non è, per così dire, che 
un anello dell’evoluzioné; ogni forma economica contiene neces- 
sariamente in sè i germi di una nuova e miglior forma, la quale 
però non esce mai come di schianto dal grembo di quella, ma 
grado grado si esplica giungendo alla sua piena maturità sol 
quando l’altra da cui procede cade esausta e come senza succo. 
Lo spirito assiste a questa evoluzione, ma non può nulla contro 
di essa; solo è libero di assecondarla per renderne più agevole 
e spedito il corso, alleviando in certo modo — sono parole del 
Marx stesso — i dolori del parto alla nuova forma che sorge. 
Il compito dello spirito non è che questo: aiutare il mondo ad 
andare per quel dato verso, al quale lo vede evidentemente av- 
viato. 
Osservando al lume di questo general concetto il sorgere 
della forma economica collettivista, i socialisti, e forse anche i 
più esaltati fra di essi, vedono che non è per ora il caso di 
pensare ad alleviarle i dolori del parto. L'evoluzione è ancora 
alle sue prime mosse, e le forze che devono promuoverla e af- 
) frettarla giacciono ancora come addormentate nel seno inco- 
o sciente delle moltitudini. Calibano per ora non è smanioso che di 
bere i vini di Prospero. In questa situazione la tattica del partito 
non può essere che di una aspettazione attiva, aiutando in tutti 
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i modi che può l'ideale socialista a « divenire ». Non è il caso 
di rivoluzione, che sarebbe cosa prematura; in luogo di un parto 
felice, si avrebbe uno sconcio. Prima cosa a farsi è una buona 
propaganda fra le masse per renderle « coscienti », cioè ben 
penetrate dell'evoluzione che si prepara in loro favore. Altro 
compito importante, parallelo a questo, e consentaneo, del resto, 
all’atteggiamento preso dal partito negli ultimi congressi, è di 
servirsi a suo vantaggio dei mezzi che offrono gli stessi ordi- 
namenti politici attuali. È ciò che costituisce la vera e propria 
tattica del partito, e consiste nel propugnare in Parlamento, nei 
comuni, nelle riunioni, nella stampa, dappertutto, ogni riforma 
o provvedimento, di grande o piccola importanza, che, senza 
compromettere l'indipendenza del partito, nè la sua azione come 
partito di classe, possa in qualsiasi modo avvantaggiare l'ideale 
socialista. Poichè è vano sperare di vedere sorgere in un giorno 
come per incanto il collettivismo, bisogna tirarlo su, come si 
suol dire, a bocconcini di pane, e costringerlo in certo modo 
con un giuoco ben combinato e persistente di forze vive a « di- 
venire ». 

Sarà bene a questo proposito conoscere il pensiero di Fe- 
derico Engels, che, dopo la morte di Marx, è l'interprete più 
autorizzato del socialismo mondiale. L'Engels (1), a Filippo Tu- 
rati, il quale lo aveva, anche a nome dei « compagni » in- 
terpellato sulla condotta che il partito dovrà tenere in certe 
eventualità, che egli crede imminenti, rispose facendo precedere 
all'argomento vero e proprio della lettera, questo precetto ge- 
neralissimo. 


« Dal 1848 in poi — serive l'Engels — la tattica che ha 
portato i maggiori successi ai socialisti fu quella del « Mani- 
festo dei Comunisti »: — I socialisti, nei vari sladi attraver- 


sati dalla lotta fra proletariato e borghesia, difendono sempre 
l’interesse del movimento generale...; lottano bensì per rag- 
giungere scopi immediati nell'interesse delle classi lavoratrici, 
ma nel moto presente rappresentano eziandio l'avvenire del 
movimento. — Essi pigliano dunque parte attiva in ciascuna 
delle fasi evolutive della lotta delle due classi, senza mai perder 
di vista che queste fasi non sono che altrettante tappe condu- 


(1) Critica sociale, n. del. 1, febbraio 1891. 
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centi alla prima grande mèta, la conquista del potere politico 
da parte del proletariato, come mezzo di riorganizzazione so- 
ciale. Il loro posto è fra i combattenti per ogni vantaggio im- 
mediato da ottenere nell'interesse della classe operaia: tutti 
questi vantaggi, politici o sociali, essi li accettano, ma solo come 
acconti. Perciò essi considerano ogni movimento rivoluzionario 
o progressivo come un passo nella direzione del loro proprio 
cammino; è loro missione speciale di spingere avanti gli altri 
partiti rivoluzionarii e, quando uno di questi trionfasse, di sal- 
vaguardare gli interessi del proletariato. Questa tattica, che mai 
non perde di vista il gran fine, risparmia ai socialisti le disil- 
lusioni, cui vanno soggetti infallantemente gli altri partiti meno 
chiaroveggenti, sia repubblicani, sia socialisti sentimentali, che 
scambiano ciò che è una semplice tappa per il termine finale 
della marcia in avanti ». 

E la Critica sociale accettava questa tattica suggerita dal- 
l'Engels, la quale è, del resto, come imposta dal fondo stesso della 
dottrina marxiana. « L'evoluzionismo — soggiungeva il Turati — 
che è nel fondo del nostro partito, non è applicabile soltanto 
ai principii, ma ben anche alla tattica. Anche la tattica ha la 
sua evoluzione che segue il mutare delle condizioni d'ambiente...» 
E in altra occasione, provandosi a determinare con qualche pre- 
cisione gli intenti del partito su questo argomento, quel perio- 
dico diceva: « Il partito per ora può accontentarsi di un pro- 
gramma minimo, purchè non discordi mai, nè allontani dal 
programma completo », e voleva dire, dall’ideale socialista. 

Con parola figurata, e forse più espressiva, la tattica dei so- 
cialisti vuol dir questo: avere per fine ultimo ed essenzialissimo 
lo smantellamento dell’edifizio della società borghese; e intanto, 
poichè è ora prematuro tentare un attacco in regola e decisivo, 
provarsi a diroccarla con ogni mezzo, togliendole anche, alla 
pezzio, un mattone per volta, finchè, un mattone dopo l’altro, 
essa rovini. Se non che, in quest'opera di demolizione ogni so- 
cialista porta poi, sto per dire, un suo proprio metodo tattico. 
V'ha, per esempio, l'onorevole Maffei, il quale crede che il par- 
tito, coi quattro, mettiamo cinque, deputati che ha in Parlamento, 
non può per ora avere altro còmpito che quello di protestare 
in ogni occasione e sempre contro tutto il regime attuale, avendo 
sol cura di tenere sempre in alto il suo cardinal principio: 
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« socializzazione delle ricchezze ». Gli altri socialisti però hanno, 
in generale, una tattica meno rigida e intransigente. Sono più 
disposti a tener conto della situazione e a contentarsi di «ac- 
conti, anche piccoli, come consiglia 1’ Engels. Il Ciccotti, vedendo 
anch’egli che per ora non è il caso di pensare ad un'azione 
efficace del partito in Parlamento, vorrebbe che i compagni pen- 
sassero intanto a impadronirsi dei Comuni, al fine di « socializ- 
zarli », che, a quanto egli assicura, v'è modo e materia molta 
da farlo. Il Loria pensa soprattutto all’abolizione del dazio sui 
cereali, che toglie circa duecento milioni di tasca specialmente 
al popolo minuto; e lo stesso Ciccotti sostiene che è invece 
l'abolizione del dazio consumo sulle farine che tornerebbe di reale 
sgravio alle classi non abbienti. Un altro socialista, o sempli- 
cemente, come egli si dice, democratico, l'onorevole Alberoni, si 
fa innanzi con un suo disegno di diminuzione della tassa sul 
sale e di trasformazione dei tributi comunali a vantaggio del pro- 
letariato. E il Gallavresi, che, a quanto pare, è per il socialismo 
in grande, a dirgli che non è con uno spizzico di più di sale e 
neanche con un po’ più di pasta nella pentola del povero che 
si cura la profonda infezione che esiste in tutto il corpo sociale ; 
bisogna, egli dice, andare alla radice del male e togliere lo sfrut- 
tamento che esiste in tutta la scala sociale, sfruttamento di chi 
ha su chi non ha, di chi ha poco su chi ha meno. 

I socialisti adunque sono ben lungi ancora dall’essere d’ac- 
cordo intorno ad un programma pratico, nè per ora la loro 
tattica ha alcun saldo andamento. Può anzi dirsi che, parlamen- 
tarmente almeno, non hanno nè programma nè tattica, perocchè 
hanno deliberato di non voler prestarsi ad « amori adulterini 
e bestiali » legiferando con partiti più o meno affini per dei 
nonnulla di dubbia utilità per il partito e per le plebi stesse. 
Non resta quindi ad essi che la propaganda. A questa, infatti, 
hanno rivolte tutte le loro cure; sperano così di minare alla 
sua base l’edificio della società borghese e farlo presto imman- 
cabilmente rovinare. 


VII. 
Non posso assicurar nulla, ma è più che probabile che la 


deliberazione di respingere ogni accordo coi partiti affini e di 
Vol. LIII, Serie III — 15 Settembre 1894. 2L 
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voler fare da sè in base allo stretto principio della lotta di 
classe, fu presa nel congresso di Reggio Emilia in seguito alle 
notizie che si avevano intorno allo sviluppo del movimento so- 
cialista insurrezionale di Sicilia. Certo esse dovettero potente- 
mente contribuirvi. Poichè pareva giunto il loro tempo, i socia- 
listi volevano tirare le castagne dal fuoco per sè e non per 
altri. 

Le notizie, infatti, che giungevano di Sicilia erano strepi- 
tose. I Fasci dei lavoratori, che s'erano cominciati a istituire 
con quello di Catania, nel 1891, in pochi mesi erano saliti, dif- 
fondendosi in tutta l'isola, meno che nella provincia di Messina, 
dove erano rarissimi, a più di 160; si poteva prevedere che alla 
fine dell’anno sarebbero stati 200, con circa 300,000 affigliati. 
Era tutto un esercito di lavoratori, al cui pensiero s'era fatta 
balenare la speranza di un prossimo immancabile riscatto dalle 
privazioni, dagli stenti, dalla miseria. Non sapevano ancor bene 
per che via e mezzi questo sarebbe succeduto, ma certo la cosa 
doveva succedere. Non essendovi allora in Sicilia che poco più 
di 12 mila uomini, il destino dell’isola, sto per dire dell’Italia, 
era in balìa di quei lavoratori. 

Chi aveva organizzati i fasci siciliani? Un manipolo di so- 
cialisti, che erano in perfetta consonanza d’idee col partito dei 
lavoratori italiani, da poco fondato. I Fasci, infatti, erano già 
stati rappresentati al congresso di Genova del 1892. A quello 
di Reggio Emilia poi, dell’anno seguente, i loro delegati vi erano 
stati particolarmente festeggiati. Garibaldi Bosco, uno degli or- 
ganizzatori più influenti dei Fasci, vi aveva portato il saluto 
della sua isola nativa, che era, egli disse, « in fiamme », e non 
aspettava che l'appoggio degli altri socialisti d’Italia. E il con- 
gresso aveva proclamato la sua solidarietà coi « compagni di Si- 
cilia ». Così da un capo all’altro d’Italia si stabiliva fra i so- 
cialisti una corrente di simpatia e una comunanza di intendi- 
menti che era del miglior augurio per l'avvenire del partito. 

Le cause che facilitarono la rapida moltiplicazione dei Fasci 
siciliani sono abbastanza note alla generalità dei lettori. Esse 
erano già state argomento di studio a distinti sociologi prima 
ancora che il socialismo pensasse di occuparsene. La maggiore 
di quelle cause, e di più antica e persistente natura, quella che 
costituisce, dirò così, la malattia cronica dell’isola, è il pre- 
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valere su una vasta zona dell’isola la costituzione della pro- 
prietà a base di latifondo (1); il che dà necessariamente 
origine a tre classi sociali ben distinte: il proprietario, per 
regola assenteista, gli affittuari, o gyabetlotti, che prendono 
da quello il feudo in affitto, e i contadini, ai quali questi subaf- 
fittano, spesso anche di seconda o di terza mano, a patti 
iniqui, aggravati per di più dall’usura che accompagna le an- 
ticipazioni che loro fanno, e che per solito è del 25 per cento. 
È, come ognun vede, un’Irlanda in piccolo. Il Villari (Lett. me- 
rid. Pref.) aveva già venti anni or sono notato che siffatta 
situazione porta inevitabilmente con sè il pericolo di catastrofi 
sociali. Aggiungete la mancanza di case coloniche, la malaria, il 
difetto di pubblica sicurezza, la distanza dei luoghi coltivati dal- 
l'abitato, distanza che va talvolta a 10, perfino a 15 chilometri, 
e potrete farvi un'idea di ciò che è il proletariato agricolo si- 
ciliano nei luoghi di latifondo. In siffatte condizioni ogni moto 
di popolo assume necessariamenente un aspetto sociale. Il grido 
preferito dal popolo è allora: morte alli cappeddi! (signori), i 
quali affamano i contadini e li spogliano col dazio di consumo, 
col focatico, colle tasse sul bestiame e soprattutto coll’ usura (2). 


(1) I signori Sonnino e Franchetti nel loro tanto lodato libro: Le 
Sicilia nel 1876, dividono tutto il territorio dell’isola in due zone diverse, 
appunto per la diversa costituzione dell'economia agraria che vi prevale. 
La prima zona, che comprende la massima parte delle provincie di Tra- 
pani e di Palermo, le provincie di Girgenti e di Caltanissetta, gran parte 
della provineia di Siracusa, e qualche altro luogo nelle provincie di 
Catania e di Messina, è quella dove prevale il latifondo con tutte le 
sue conseguenze economiche, sociali e politiche, cioè agrieoltura esten- 
siva, granicoltura alternata col pascolo naturale e coi maggesi, contratti 
agrari vessatori pel contadino. La seconda zona, oltre ad alcune oasi 
sparse qua e là, che in provincia di Siracusa sono più frequenti e più 
importanti, abbraccia la marina da Mazzara a Trapani e poi a Castel 
lammare, la Conca d’Oro, il tratto Palermo-Alcamo, parecchie tra le val- 
late che dalle Madonie scendono verso il Tirreno, i due versanti setten- 
trionale ed orientale della provincia di Messina e le falde pittoresche e 
popolose dell'Etna. Quivi la proprietà è molto suddivisa, Ia conduzione 
diretta da parte del proprietario è prevalente, i contratti agrari sono per 
solito equi, l'agricoltura è svariata ed intensiva, gli agrumi ed il vino 
formano le due fonti principali di riechezza, la granicoltura è secondaria 
e mancano, 0 sono rarissimi, i maggesi di sole ed i pascoli naturali. 

(2) Di Sax GiuLiano, Le condizioni presenti della Sicilia, pag, 18; 
Milano, Treves edit. 1891. 
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Così avvenne nel 1860, a Bronte (1). Così pure nel 1866, a Pa- 
lermo, dove, a quanto afferma il professor Caruso (2), il maggior 
contingente dei rivoltosi era formato da lavoratori affamati di 
campagna. « La provvidenza, esclamava Alessio Battiloro in Pa- 
lermo nel 1649, fa le campagne ubertose per tutti, nè noi dob- 
biamo morire di fame perchè alcuni ladri s'impinguano ». È que- 
sta la formola, costante delle sempre ricorrenti rivolte siciliane. 

Il sorgere e moltiplicarsi dei Fasci nelle regioni di latifondo, 
in Sicilia, è dunque un fatto naturale. Non ci vuole una grande 
eloquenza, nè un gran sforzo di propaganda per indurre contadini 
affamati ad unirsi in vista di promessi miglioramenti economici. 
Ma come va che i Fasci si disseminarono anche nell’altra zona che 
ho più sopra descritta in nota, e nella quale la proprietà è molto 
suddivisa, la coltura svariata e intensiva, i contratti agrarî in ge- 
nerale equi, e il benessere relativamente diffuso? Qui certo la 
propaganda socialista ha avuto molta influenza. Essa però avrebbe 
poco o nulla potuto se non vi fosse stata una ragione generale 
a tutta l'isola, ed è la crisi economica che da cinque anni la 
travaglia in causa dell'avvenuto deprezzamento di tutti i pro- 
dotti agricoli e minerarî. San Giuliano dimostra nel suo libre 
che in Sicilia, in soli cinque anni, l’esportazione è diminuita di 
almeno 206,000,000. Tutti hanno sofferto e soffrono di questo 
rinvilio dei prodotti agricoli dell’isola. Di qui il malcontento, 
che trovò la sua espressione nei Fasci. Per la gran massa dei 
lavoratori di campagna i Fasci erano un mezzo nuovo di dare 
sfogo a un antico odio di classe e ad antiche violenti brame di 
rappresaglie sociali; ma per tutti gli altri essi erano più che al- 
tro un prodotto di cause occasionali, e forse neanche del tutto 
proprie esclusivamente alla Sicilia, cause che la propaganda 
aveva saputo abilmente sfruttare, un fenomeno insomma di na- 
tura essenzialmente transitoria. 

Il partito, però, che aveva organizzato e dirigeva i Fasci, 
non faceva affatto di queste distinzioni. Esso riguardava i fa- 
scisti sotto un unico aspetto, sotto l'aspetto di sfruttati dalla 
classe abbiente, e di vittime dell’organizzazione sociale borghese. 





(1) Di San GiuLiano, op. cit. pag. 22. 
(2) Discorso letto all’inaugurazione dell’anno accademico 1873-71, 
nell’ Università di Pisa. 














E GLI ULTIMI MOTI DI SICILIA E DI NAPOLI 325 


Certo che in questa e in quell'altra occasione i promotori del- 
l'agitazione fascista, per entrar meglio nelle idee, per solito po- 
sitive e concrete, delle moltitudini, parlavano loro della neces- 
sità di rialzare i salari, di ottenere più equi contratti agrari, e 
di scacciare i prepotenti dai municipì e dalle amministrazioni 
provinciali. In fondo, però, il loro principalissimo fine era: tras- 
formazione completa deila società, secondo i principii, che già 
conosciamo della scuola collettivista. 

Che tale fosse — come devo dire: il pensiero, la speranza, 
l'illusione? — dei socialisti siciliani, lo confessò apertamente 
alla stessa Camera, nella tornata del 20 dicembre, il capo del 
movimento fascista, Giuseppe De Felice. Erano già avvenuti in 
quei giorni seri tumulti in vari luoghi di Sicilia, a Partinico, a 
Parco, a Giardinello, al grido di: Abbasso il dazio! Abbasso 
le tasse! con assalto ai municipii e d'incendio di casotti da- 
ziarii. Altre cose anche più gravi erano in vista, l opinione 
pubblica era vivamente preoccupata da quegli avvenimenti; e 
il Ministero Crispi, da una settimana appena costituito, non potè 
evitare, la prima volta che si presentò alla Camera, in detto 
giorno, non dirò una discussione, ma un accenno alla situazione 
dell’isola. Il De Felice era, dalla parte da lui presa in quei 
fatti, come obbligato a parlare. Egli lo fece rappresentando, co- 
mera da aspettarsi, il movimento socialista siciliano come una 
naturale conseguenza de’ vizi dell'organizzazione borghese e del 
regime di sfruttamento delle classi diseredate. « Quello che oggi 
succede in Sicilia — egli testualmente disse, rimasticando con- 
cetti e frasi dieci volte da altre mandibole rimasticati — non 
è veramente colpa del governo di Crispi, o di altri, ma è ne- 
cessità storica, effetto logico, conseguenza inevitabile di una or- 
ganizzazione economica sociale che è condannata dalla scienza e 
dalla civiltà, e che doveva fatalmente condurre a questi effetti ». 
E ciò che si doveva mettere al posto di questa organizzazione 
condannata dalla scienza era, già lo sappiamo, la collettivizza- 
zione della terra e di tutte le ricchezze sociali. 

Ma come ridurre in atto il collettivismo? Come far passare 
questa formola astratta del pensiero in qualche cosa che abbia 
sangue e polpe? La scienza, è vero, ha dichiarato che l'evoluzione 
dalla forma economica borghese alla forma collettiva della pro- 
prietà è inevitabile, fatale. Ma questo passaggio ha luogo grado 
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grado, lentamente, tanto lentamente che essa, a esprimere la cosa 
con una frase del partito, significa la sostituzione nelle masse la- 
voratrici di una « nuova coscienza, » diversa, anzi opposta a 
quella che presentemente le agita e muove. Si può attuar questo 
con un colpo di mano, colla violenza? È possibile far scattare, 
come per un colpo di bacchetta magica, la coscienza dal fondo 
incosciente delle moltitudini? Fra gli imputati di Palermo, il 
Montalto, e fors' anco Bosco, Pètrina e Verro, non lo credevano, 
Essi si dicevano, e forse erano, socialisti legalitari. Il Montalto 
nel Mare di Trapani, da lui diretto, sosteneva contro la intransi- 
gente Giustizia sociale, di Palermo, che la missione dei Fasci do- 
veva essere unicamente « educatrice, » diretta, cioè, a formare 
la « coscienza » delle plebi. In fondo, era di questa opinione an- 
che « la testa forte del partito, » il Barbato. Egli però andava più 
innanzi, perocchè ammetteva la necessità — a un dato punto 
dell'evoluzione — dell’insurrezione armata. « Le insurrezioni ar- 
mate, diceva egli nella sua autodifesa dinanzi al Tribunale mi- 
litare di Palermo, sono episodi dolorosi, ma necessarii, dell’evo- 
luzione umana ». Era giunto ora il tempo opportuno per una 
siffatta insurrezione? No, diceva il Barbato. Il contadino sici- 
liano non ha ancora neanche la più lontana idea di ciò che sia 
coscienza collettiva, coscienza altruistica. Volendo tentare con 
siffatti elementi una insurrezione, sarebbe fare gli affari del di- 
spetismo monarchico o di una repubblica borghese qualunque. 
Anche per il Barbato adunque i Fasci non rappresentavano la ri- 
voluzione, o almeno una rivoluzione a breve distanza, Il solo ri- 
voluzionario aperto e deciso del partito era il De Felice, Però an- 
ch'egli si difese sostenendo che i Fasci non dovevano che prepa- 
rare la rivoluzione, formando intanto la coscienza dei lavoratori. 

Il movimento fascista completamente fallì. Arrestati i capi, i 
Fasci rapidissimamente si sciolsero, riprendendo il di sopra l’auto- 
rità e la legge borghese. Nè poteva essere diversamente. I socialisti 
parlavano alle plebi un linguaggio che queste non capivano e non 
capiranno mai, fin tanto almeno che non saranno « coscienti », 
o sulla via di diventarlo. Collettivismo è parola astratta che non 
cape nel cervello del volgo. Per collettivismo il rozzo contadino 
intendeva: divisione delle terre, che è cosa concreta e, sto per 
dire, si vede cogli occhi. In attesa del collettivismo di là da ve- 
nire, i fascisti intanto chiedevano e volevano qualche acconto. Chi 
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aveva un debito da pagare cercava di sfuggirvi, facendosi forte 
della forza del Fascio; chi aveva una vendetta da esercitare non 
aspettava tempo; scioperi sediziosi ogni giorno avvenivano; s'im- 
ponevano ai proprietari nuovi patti colonici; le tasse più non 
si volevano; disordini dappertutto. E i capi del movimento non 
potevano e forse non sempre volevano, opporsi alla crescente 
fiumana. Qui essi urtarono contro l'ordine di cose esistente, con- 
tro l’edifizio degli interessi borghesi, contro, insomma, la ragion 
di Stato borghese, la quale, non soverchiamente umana, quan- 
tunque fondata sui Diritti dell’uomo, spietatamente li schiacciò 
e distrusse. 

V'era, come s'è visto, fra i capi fascisti una notevole di- 
vergenza circa il metodo d'azione dei Fasci, volendo il De Felice 
dare al movimento un impulso schiettamente rivoluzionario, e 
attenendosi gli altri più o meno alla tattica evoluzionista. La 
questione però, era un poco anche di principio. Il partito dei 
lavoratori italiani aveva, nel costituirsi, a Genova, nel 1892, as- 
sunto a suo fondamental dogma il principio della « lotta di 
classe » inteso come lo intende il partito, non cioè come fine, 
ma come arma di guerra, come mezzo per combattere le altre 
classi e sopraffarle, creando colla vittoria una nuova coscienza, 
la coscienza collettiva del proletariato reso libero. Bosco era in- 
teramente in queste idee del partito. Al Congresso di Reggio 
Emilia egli aveva chiaramente detto non doversi aspettare nulla 
dai socialisti in Parlamento e nei Municipii, ma tutto dalla libera 
azione del popolo in ogni parte d'Italia (Atti del Congresso di 
Reggio Emilia, pag. 25). De Felice invece trovava questa base 
iroppo angusta. Questa tattica del partito milanese gli pareva, per 
dirla colle sue stesse parole, « troppo pedissequa, troppo forma- 
lista », Uomo anzitutto d’azione, egli raccoglieva forze a destra 
e a sinistra, pur di farsi forte. Per questo, De Felice non po- 
teva essere in odore di santità per la « chiesa socialista », come 
la chiamarono, di Milano. Radicaleggiante in Parlamento, socia- 
lista fra le turbe, anarchico cogli anarchici, De Felice offen- 
deva nella sua persona e cogli atti suoi la purezza della fede 
socialistica rivelata a Genova (1). Maggiori punti di contatto vi 


(1) Credo opportuno di riferir qui il giudizio che a proposito del me- 
todo di azione del De l‘’elice diede nella Camera dei deputati (tornata 
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erano invece fra Colajanni e De Felice. Colajanni era, come De 
Felice, persuaso potersi fare avanzare l'ideale socialistico con altri 
mezzi che non siano quelli soli della lotta di classe. Di nuovo 
però Colajanni e De Felice differivano fra di loro in questo, che 
il primo trovava il presente momento inopportuno e, per lo 
stato primitivo delle popolazioni siciliane, troppo precoce; inop- 
portunissimo poi come lotta di classe, che in Sicilia voleva dire 
« odio di classe »; mentre per De Felice queste ragioni di op- 
portunità valevano poco o nulla affatto. 

Di queste divergenze esistenti fra i membri del partito dei 
lavoratori italiani si sarebbe di certo occupato il Congresso di 
Imola che era stato indetto per il 9 del corrente mese. Le di- 
scussioni si annunziavano non prive d'interesse. Ma il prefetto 
di Bologna ha creduto bene di proibire il Congresso, e per ora 
dobbiamo rinunziare a saper nulla in proposito. 

Non faccio che accennar qui al movimento dei Fasci di Na- 
poli che si manifestò contemporaneamente ai casi di Sicilia e che 
ebbe fine con un processo, dove figurarono pochi oscuri gregari 
del socialismo militante italiano. I Fasci napoletani erano stati 
istituiti sotto la stessa ispirazione di quelli di Sicilia ed avevano 
l’eguale intento di abbattere la borghesia innalzando sulla rovina 
di questa la fortuna del proletariato lavoratore. La caduta del 
moto siciliano tolse ogni vigore anche a quello di Napoli e impedì 
che l’agitazione socialista si propagasse, com'era nell'intento dei 
suoi capi, anche in altre parti d' Italia. 





VIII. 


I casi di Sicilia vennero, com'era da aspettarsi, portati dinanzi 
al Parlamento, dando luogo a lunghe ed animate discussioni, Gli 


dell'8 marzo corrente anno) l'onorevole Prampolini, il « Santo » del so- 
cialismo italiano, come lo chiamò il prof. Lombroso. 

« I fatti, disse l'onorevole Prampolini, imputati all’onorevole De 
Felice, che pure professa idee socialistiche, ripugnano al metodo adottato 
internazionalmente dal partito socialista dei lavoratori, il quale non erede 
all’utilità dei tumulti e delle cospirazioni, ma erede soltanto nell’orga- 
nizzazione della classe lavoratrice, che con la forza irresistibile dell'unione 
e della solidarietà, e non per improvvisazione tumultuaria, potrà riescire 
ad impadronirsi dei poteri pubblici, e, mediante questi poteri, trasformare, 
poi, successivamente lo stato sociale ». 
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oratori espressero pareri assai diversi intorno alla diversa effi- 
cienza che rispettivamente ebbero su quegli avvenimenti, il di- 
sagio economico, la propaganda socialista e le mille ragioni del 
malcontento politico e sociale esistente nell'isola, Furono però 
unanimi nel riconoscere la gravità del male di cui la Sicilia 
soffre e la necessità di rimediarvi onde ovviare in avvenire a mali 
maggiori che potrebbero compromettere non solo la fortuna della 
Sicilia, ma dell’Italia tutta. Il Governo, penetrato anch'egli di 
questa necessità, promise di presentare alcuni disegni di legge, 
di natura agraria e politica, diretti a migliorare via via le con- 
dizioni economiche e sociali del proletariato siciliano. 

Per i socialisti però queste promesse di piccole e lente ri- 
forme, incerte anche come ogni promessa di Governo fatta in 
momenti di crisi, erano meno che niente. Secondo essi i casi di 
Sicilia non erano già, come in generale si credeva, sintomi di 
un male locale, che potesse eliminarsi, o almeno grandemente 
alleviarsi, colle solite misure di Governo, ma di un male insito 
all’indole stessa dell'organizzazione sociale borghese, e che non 
si poteva del tutto rimuovere se non cambiando radicalmente 
l'ordinamento della società. Essi ripetevano, insomma, il concetto 
espresso dal De Felice nella tornata del 20 dicembre, che, cioè, 
ciò che era avvenuto in Sicilia era effetto di una organizzazione 
sociale condannata dalla scienza e dalla civiltà. 

Fu l’on. Badaloni che svolse, per incarico dei suoi amici 
politici dinanzi alla Camera, nella seduta del 23 febbraio, il pen- 
siero del partito socialista. Facendosi forte del quadro della mi- 
seria siciliana tracciato da uomini appartenenti ai più diversi 
partiti politici, l'on. Badaloni disse essere la miseria, non la 
propaganda socialista, come fra gli altri aveva sostenuto l’ono- 
revole Nasi, la causa delle avvenute rivolte popolari. E «la mi- 
seria alla sua volta d'onde deriva essa mai? Dal privilegio eco- 
nomico e dal predominio politico da cui quello necessariamente 
discende ». E questo privilegio che crea 1° « odioso antagonismo 
delle classi, dove si vede da una parte una « piccola minoranza 
di favoriti dalla fortuna che sfruttano a loro vantaggio il lavoro 
delle affamate moltitudini ». È « questo antagonismo che biso- 
gna togliere », antagonismo nefasto, nel quale miseramente si 
consumano le migliori forze della società. « Reprimere è inutile, 
peggio dannoso, perchè non serve che a rendere più odioso e 
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intollerabile il predominio della classe abbiente ». « Voi avete 
la legalità dalla vostra parte. Ma badate! La legalità mira a 
mantenere il privilegio e lo sfruttamento economico, che è la base 
del presente assetto sociale, in nome del vostro interesse di classe, 
che è quello di una piccola minoranza; la ribellione proletaria 
mira ad attenuare ed eliminare il parassitismo capitalistico, che 
è la condizione della sua inferiorità intellettuale e della sua sog- 
gezione politica ed economica, in nome dell’opposto interesse di 
classe, che è quello della grande maggioranza della società. 
Classe dominante, voi colpite i proletari, in nome dell'ordine co- 
stituito; classe soggetta, noi ve ne chiediamo conto in nome della 
giustizia sociale ». 

Ho già notato più sopra che il partito dei lavoratori ita- 
liani si era, nel Congresso di Reggio Emilia dell’anno scorso, di- 
chiarato solidale coi compagni di Sicilia. E a ragione; perchè 
quello e questi avevano un programma identico. Era quindi na- 
turale che i delegati di quel partito alla Camera facessero loro 
propria la causa dei Fasci caduti, quantunque il metodo d’azione 
e in particolar modo l’aperto appello alla ribellione fatto dal 
loro organizzatore e capo, De Felice, nella riunione del 3 gen- 
naio del Comitato centrale di Palermo, non fossero, come ho già 
avvertito, colle parole stesse dell'on. Prampolini, in armonia coi 
precetti, su questo punto chiari e precisi, della scuola. Ma que- 
ste erano inezie di forma. Il fatto essenziale da aversi in vista 
era che i fascisti erano gli sfruttati del sistema borghese insorti 
contro i loro sfruttatori. E all'accusa di avere i Fasci attentato 
all'unità della patria, l’on. Prampolini rispondeva, come in gene- 
rale i socialisti di tutto il mondo a una simile accusa rispon- 
dono: Ma che patria ci venite contando! Questa vostra è la pa- 
tria dei borghesi, dove gli sfruttati lavoratori servono alla 
fortuna, all’ozio e al vizio dei gaudenti borghesi. L'on. Ferri ri- 
assunse un giorno, in Parlamento, questo concetto della patria 
borghese nella formola: « arrangiati ch'io mi arrangio ». Bisogna 
rinnovarla questa patria sostituendo alle presenti classi antago- 
niste che la dilaniano una classe sola: quella dei lavoratori asso- 
ciati nella comune solidarietà degli intenti, degli interessi e degli 
utili. 

Non credo che i socialisti della Camera si aspettassero di 
trovare in quel recinto un'eco favorevole alle loro idee. Sarebbe 
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stato aspettar l'impossibile da un'assembiea di borghesi. Credo 
però che si lusingassero di vedervi le loro idee studiate e note, 
e che sarebbero stati combattuti con cognizione di causa. Non 
mi pare che possano aver provata questa sodisfazione. Se si fa 
eccezione dell’onorevole Tittoni, il quale discutendosi la legge 
sui dominii collettivi, entrò un momento nel fondo della loro 
dottrina per combatterla, i loro avversari mostrarono, o fin- 
sero, di ignorarli. L'on. Crispi trattò da « borghesi disoccupati » 
i propagandisti del socialismo e li amalgamò più d'una volta, 
malgrado le loro vive proteste, cogli anarchici. E quanto alle 
loro idee, disse apertamente che il collettivismo non è altro che 
« il diritto della spogliazione »; confuse, precisamente come i con- 
tadini della Sicilia « socializzazione » con « divisione delle terre », 
e disse che insegnare questo è lo stesso che « alimentare nelle 
plebi il pensiero del delitto ». L'on. Imbriani anch’egli non li 
capì, o non li volle capire. Confuse il loro famoso principio di 
« lotta di classe » con « odio di classe », e accusò i socialisti 
di volere una collettività « violenta », una « nuova tirannide », 
come se essi non si fossero sgolati a dire che il collettivismo 
avviene inevitabilmente, fatalmente, per via di naturale evolu- 
zione, e che la forza, se mai vi entrerà, non sarà che per dare 
l'ultimo colpo di spalla all'evoluzione. 

Con gente di un orecchio così duro non v'è per ora gran 
cosa da fare per i socialisti alla Camera. Il posto, il loro campo 
d'azione è nel paese, fra le turbe. Ed essi ben lo sanno. La loro 
maggiore speranza è nella propaganda fra i volghi urbani e 
agricoli. 


IX. 


Riprendendo ora il discorso dove lo lasciai quando sono 
entrato a parlare dei moti di Sicilia, moti che furono un natural 
portato dell’agitazione socialista del paese, dico che il programma 
del partito dei lavoratori italiani ha, come quello dei partiti si- 
mili in altri paesi, per essenzial fine: l'integrazione economica 
del proletariato mediante la collettivizzazione della terra e di 
tutte le ricchezze sociali. Esso vuole quindi spossessare la bor- 
ghesia. La spossesserà però in nome della filosofia, la quale 
avendo dichiarato che « l’uomo è eguale all'uomo » e che « non 
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v'ha nessun essere superiore all'uomo », conduce necessariamente, 
nell'ordine economico, alla trasformazione comunistica della so- 
cietà. 

Sembra per altro che la borghesia voglia, anche a dispetto 
della filosofia, difendersi. E di più sembra che abbia ancora 
nervi e unghie da farlo. Non vedo in essa quei sintomi di de- 
cadenza che altri vi vede. Nè parmi che la borghesia civetti 
ora col socialismo, come sullo scorcio del secolo scorso nobili e 
preti civettavano coll’enciclopedia. Certo i borghesi sono an- 
ch’essi capaci d’intenerirsi per l'umanità e piangono a calde la- 
grime alla vista delle miserie sociali; ma dopo tutto tengono 
serrati i cordoni della borsa, e il migliore degli aforismi per 
essi è pur sempre questo: « pagamento a pronti » e « scadenza 
fine mese ». E poi, bisogna pur dirlo, la borghesia ha ancora sul 
libro mastro della società alcune forti partite a suo favore che 
essa sa abilmente mettere in mostra e sfruttare. Non ha forse 
essa creato gli asili infantili? Non ha dato a tutti la scuola, il 
libro, il voto politico? Non è forse suo il motto che « il mondo 
è di chi se lo piglia », e che « volere è potere? » Che ne può la 
borghesia se un tale non ha denti e non può nulla addentare? 
se un altro è sciancato e rimane indietro nella corsa? Essa non 
ne può nulla di questo; non può che addolorarsi e piangere. 

V'ha però chi crede che questo dolore in certo modo pas- 
sivo, che s'acqueta con qualche lascito in fin di vita, con qual- 
che elemosina o dono occasionale, non basti. È un disinteres- 
sarsi a troppo buon mercato delle miserie dei nostri simili. Il 
sentimento della solidarietà umana ci impone una cooperazione 
sociale più intensa, più efficace. Discutendosi alla Camera sui casi 
di Sicilia, nella tornata del 28 febbraio, l'onorevole Crispi entrò 
a dire, a proposito della borghesia, che era stata assai malme- 
nata dagli oratori socialisti: « La borghesia ha una vera colpa, 
ed è quella di avere abbandonato le plebi alle sètte ed ai preti ». 
Parole d’oro. Ma non vi sembri questa una piccola colpa; è 
anzi la colpa da cui tutti i presenti conflitti sociali derivano. 
Nel dir questo l'onorevole Crispi entrava, credo senza averne 
coscienza, nel pensiero stesso dell’apostolo del collettivismo, del 
Marx. Anche il Marx nota questo abbandono delle plebi da 
parte della borghesia. Soltanto è a dirsi che, secondo il Marx, 
la borghesia abbandona le piebi, non già perchè « non voglia », 
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ma perchè « non può » tenerle a sè legate. E non lo può per lo 
spirito di individualismo che tutta la informa. Di tanto in tanto, 
è vero, la borghesia, spinta da un sentimento di commisera- 
zione per i gemiti delle moltitudini oppresse, escogita qualche 
rimedio, qualche lenimento ai mali delle plebi, rimedi e leni- 
menti che passano sotto il nome di legislazione sociale; ma sono 
tentativi che riescono ad aborti e se qualche cosa ne vien 
fuori, non serve a togliere il male e neanche a sensibilmente 
alleviarlo. 

Osserviamo rapidamente nei suoi effetti, nel campo della 
produzione industriale, il sistema individualista borghese. È qui 
che si vedono sorgere e svilupparsi apparendo nella lor maggiore 
vistosità i vizi e gli antagonismi sociali del nostro tempo. 

L'industria moderna — io rendo qui il concetto storico 
dell’evolu.ione industriale borghese, come venne sviluppata dal 
Marx nella quarta lezione della sua opera: i Capitale — ebbe i 
suoi incunaboli nel medio evo, dove essa sostanzialmente non 
provvedeva che ai bisogni del produttore e della sua famiglia. 
In questo primitivo stadio dell'industria, il produttore era pa- 
drone dei mezzi e degli ordigni, certamente rozzi ed imperfetti, 
di lavoro. Egli era ad un tempo operaio e capitalista; il pro- 
dotto derivava da] suo solo lavoro e a lui solo apparteneva. A 
poco a poco, crescendo i bisogni nei cresciuti volghi agricoli 
e urbani, vi fu un soprappiù di produzione, che fu offerto allo 
scambio. Egli è in questo modo che il prodotto diventò merce. 
Gli sbocchi però di quel'a nascente industria erano pochi, cir- 
coscritti a una piccola regione. Le scoperte geografiche e le 
conseguenti imprese coloniali alterarono profondamente questo 
stato di cose. Ne venne un nuovo fortissimo impulso alla pro- 
duzione industriale e agli scambi. L'antico modo di produzione 
a base feudale o corporativo non bastò più ai bisogni dei mer- 
cati nuovi. Gli succedette la manifattura che rovesciò le mae- 
stranze. E la manifattura a sua volta dovette cedere il campo 
alla grande industria moderna alimentata dal vapore e dalle 
macchine, la quale creò un nuovo feudalismo: i borghesi mi- 
lionari e i capitani degli eserciti industriali. 

Due cose sono soprattutto a notarsi a proposito di questa 
evoluzione del sistema di produzione borghese, due cose che, a 
giudizio del Marx, ne costituiscono la maggiore condanna. La 
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prima è che la produzione, coll’accentramento che ebbe luogo 
all’avvenimento della manifattura, e più ancora, della grande 
industria, dei mezzi di produzione, prima angusti e sparpagliati, 
da individuale che era, diventò sociale, rimanendo però sempre 
— notate bene — l'appropriazione dei prodotti individuale, 
capitalistica, borghese: disaccordo questo violento nel quale ri- 
siede la ragione di tutti i presenti antagonismi sociali. Finchè 
la produzione era individuale, il prodotto apparteneva a chi 
l'aveva creato, all’operaio-capitalista. Ma quando coll’aumento 
degli scambi, il prodotto si trasformò in merce, esso passò dalle 
mani dell’operaio in quelle del capitalista, che lo trafficò per 
suo conto. Servendo oramai il prodotto, non più ai bisogni del 
produttore, ma alla necessità degli scambi, la gherminella fu 
possibile. L'altra cosa a notarsi è che l'operaio nell'evoluzione 
dell'industria borghese si distacca sempre più dal suo prodotto 
e dal capitalista che lo impiega, trasformandosi, da cooperatore 
che prima era, in salariato, in schiavo. Quando egli produceva 
individualmente per sè e per la sua famiglia, o pel signore, 0 
per scambi diretti con altri produttori, come lui, individuali, il 
suo compenso era il suo prodotto stesso. E anche sotto il re- 
gime delle maestranze il garzone e l’apprendista lavoravano 
meno in vista del salario che ricevevano, che per diventare 
alla lor volta, presto o tardi, maestri. Ma colla manifattura e 
colla grande industria, il salariato diventò la condizione di fatto 
permanente dell’operaio, e dalla quale non gli fu più possibile 
di uscire. Il regime della concorrenza industriale borghese, che 
obbliga il capitalista a perfezionare sempre più i suoi macchi- 
nismi risparmiando sulla forza di lavoro, precipita sempre più 
in basso la sorte del proletariato operaio costringendolo ad ar- 
rendersi per fame. 

Dunque appropriazione individuale, borghese, della produ- 
zione, divenuta, per l'accentramento dei mezzi di produzione, 
sociale; e costituzione del proletariato moderno, come conse- 
guenza ultima dell'antagonismo via via formatosi fra il modo di 
produzione e l'appropriazione dei prodotti. 

Come togliere di mezzo questo antagonismo che costituisce 
una minaccia permanente di subite collisioni fra proletari e 
capitalisti? Pisacane (Saggio della rivoluz. pag. 48), crede che 
un urto violento fra queste due classi sia inevitabile e pone questa 
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alternativa: o vincono le plebi, o un bass'impero. — « Pascià 
dell’industrie e delle finanze! — così egli testualmente si esprime 
— Banchieri! monopolisti! cercate gioire del presente, giacchè 
l'avvenire non vi appartiene: il popolo non può ottenere il 
trionfo che scrollando ed abbattendo tutto l’edificio sociale, ed 
in tal caso voi perirete sotto le ruine; se poi il popolo è vinto, 
il dispotismo militare vi aspetta, la vostra morte sarà più lenta. 
Vedrete a poco a poco vuotarsi le vostre borse, e morrete con- 
sunti; altra alternativa non v'è; questo decreto del fato è in- 
cancellabile ». 

Il Marx, però, e con lui tutti i collettivisti, credono 
di poter evitare un urto violento, e di riuscire ad accomo- 
dare per via pacificamente il conflitto. In che cosa infine con- 
siste il vizio della organizzazione della società borghese? In 
questo, che i rapporti della proprietà borghese non sono più 
in armonia colla immensità delle forze produttive che la bor- 
ghesia stessa ha create e messe in moto. Il nostro male non è 
la scarsità, ma l'eccesso della produzione: ma questo non è 
un male se non dati i presenti rapporti della proprietà bor- 
ghese. Se la produzione invece di venire, come ora. appropriata 
individualmente, andasse a chi essa realmente appartiene, a 
quelli che la creano; se, insomma, l'appropriazione dei prodotti 
diventasse sociale, come è sociale la produzione, l’antagonismo 
lamentato cesserebbe issofatto. In altri tempi, la produzione per 
maestranze si mostrò insufficente ai cresciuti bisogni della so- 
cietà e le maestranze furono abolite. Ora è l'appropriazione ca- 
pitalistica che inceppa la produzione dando luogo a quegli in- 
gorghi che sono causa di crisi periodiche e fatali, e bisogna 
trasformare l'appropriazione da capitalistica in sociale. 

Questa è, secondo il Marx, l'origine dei presenti rapporti 
della proprietà borghese e degli antagonismi sociali che ne de- 
rivano; questo il rimedio che la scuola collettivista adduce per 
eliminarli. La borghesia non potendo, per lo spirito individualista 
che la informa, trasformare in liberti i proletari suoi salariati, 
questi, resi coscienti, forti nell’associazione e aiutati dalle mille 
forze che agiscono in loro favore nella società moderna, insor- 
gono e stabiliscono il loro dominio su tutti gli altri strati della 
presente società, accomunando nel grande alveo del proletariato 
tutto il popolo in una classe sola, quella dei lavoratori. È que- 
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sto il senso e il fine ultimo della « lotta di classe » bandita dai 
socialisti. 

In Italia le dottrine di Carlo Marx, che ebbero la loro espres- 
sione negli atti dell’Internazionale, passato il primo periodo non 
breve dell'influenza bakouniniana, presero via via piede, s'’ in- 
filtrarono nelle masse operaie, ottenendo alfine il loro primo 
trionfo colla costituzione del partito socialista dei lavoratori ita- 
liani. Uno dei più notevoli del partito è Andrea Costa, il primo 
deputato socialista che sia entrato alla Camera, notevole, non 
tanto per l’antichità della sua fede, quanto per aver forse più 
di ogni altro coll’opera sua contribuito a fare uscire, nei primi 
suoi tempi, il socialismo italiano da « quello stato — sono sue 
parole — (Lettere a Lenzoni, 28 ottobre 1886) di aspirazione 
vaga », ch'egli stesso aveva prima sotto l'influenza di Bakounine 
diviso, facendogli subire « quella elaborazione scientifica propria, 
per cui esso riesce ad assumere una forma chiara, determinata, 
comprensibile per tutti e capace di sodisfare coloro che lo pro- 
fessano e lo studiano, non che di far tacere coloro, che lo in- 
terpretano male o lo svisano ». Il Costa, infatti, rompendo le 
vecchie tradizioni anarchiche del partito socialista romagnolo, 
s'era, nel Congresso operaio di Mantova (1885), dichiarato favo- 





revole al partito operaio italiano, che prometteva di organiz- 
zare le classi lavoratrici su basi realmente socialiste; e nel Con- 
gresso di Reggio Emilia dell’anno scorso, dichiarò, anche a 
nome dei compagni di Romagna, di essere da un pezzo entrati 
francamente nel campo per la conquista dei poteri pubblici sulla 
base della lotta di classe. 

I socialisti della scienza ortodossa fondata a Genova e a 
Reggio Emilia sono uniti e saldi come un sol uomo sul prin- 
cipio: socializzazione del lavoro e lotta per la conquista del po- 
tere politico; ognuno però porta poi in questa lotta l’ influenza del 





proprio temperamento. Il Costa, ad esempio, di istinti essenzial- 
mente rivoluzionari, si augura che passi presto il tempo delle 
« chiacchiere » per venire a quello dei « fatti », il che sembra 
che suoni ironia a quella « elaborazione scientifica » del socia- 
lismo, ch'egli invocava, scrivendo al Lenzoni. Il Costa vorrebbe, 
più che aspettarle, violentarle le occasioni. Egli potrebbe, data 
l'opportunità, essere il De Felice della Romagna, Non mi sembra 
che l'onorevole Ferri abbia un temperamento politico così vio- 
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lento ; egli senza dubbio è rivoluzionario, ma è tale nel senso 
positivo e scientifico della parola, accetta, cioè, la rivoluzione, 
ma intesa, come egli si esprime nel suo libro di recente pub- 
blicato (1), « come fase ultima di una evoluzione precedente ». 
Non so se l'onorevole Ferri creda che noi siamo ora giunti a que- 
sta « fase ultima dell'evoluzione » ; di certo, dieci anni fa, quando 
egli pubblicava il suo libro: Socialismo e criminalità, non lo 
credeva, perocchè egli accusava i socialisti di « sopprimere i 
passaggi graduali e intermedì del progresso (2) ». Dalla let- 
tura del suo ultimo libro mi sono fatta la convinzione ch'egli 
creda che noi non siamo ora che ai primi stadì dell'evoluzione. 
Ma egli è un socialista convinto, e dei più ortodossi, quantunque 
al congresso di Reggio Emilia qualcuno lo abbia accusato di de- 
siderare l'alleanza coi partiti affini per interesse elettorale. Egli 
sviluppò più d'una volta dinanzi alla Camera questo suo con- 
cetto, dimostrando che, morti gli altri partiti politici coll'acqui- 
sto dell’indipendenza e della libertà, non v'ha più posto nella 
Camera che per i socialisti e gli individualisti, per quelli cioè che 
vogliono la socializzazione delle ricchezze e i decadenti borghesi 
che si ostinano a volerle ritenere per sè. Il che impazientì un 
poco il presidente Biancheri, il quale dichiarò di non conoscerli 
i socialisti. 

Coltissimo anch'egli e con un maggiore intuito pratico delle 
cose, l'onorevole Colajanni, con un piede nel radicalismo e l’altro 
nella chiesa socialista, fa in Parlamento e coi « compagni » un 
po’ parte da sè stesso. Egli è anzi tutto repubblicano: repubblicano- 
socialista, si qualificò egli stesso in una seduta della Camera del 
marzo decorso. Egli è repubblicano, perchè gli pare che « la 
repubblica offra, — così egli scrive nell’opuscolo, Corruzione po- 
litica, tutte le garanzie di una evoluzione vera e indefinita ». 
Non rifugge dalla rivoluzione, ma soltanto quando serva a compi- 
mento «dell’evoluzione. « Queste due parole, egli scriveva (3) al- 





cuni anni or sono, non rappresentano due cose distinte, oppo- 
ste, antinomiche, ma l'una non è che un momento dell’altra, 


(1) Socialismo e scienza posttiva, pag. 135. Roma, Casa editrice ita- 
lîana, 1894. 


(2) pag. 153. 
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(3) Zl socialismo, pag. 3884. Catania presso Tropea, 
Vol. LIII, Serie III — 15 Settembre 1894. 
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l’inizio o compimento di una fase storica, e non un capriccioso 
o accidentale episodio della medesima ». È lo stesso concetto 
dell'onorevole Ferri, e in generale di tutti i collettivisti. Però 
per l'onorevole Colajanni, il socialismo non essendo altro che il 
graduale sviluppo della coscienza altruistica dell'uomo, l’evolu- 
zione è necessariamente lenta. A giudicare di quello sviluppo dal 
passato, quanto non deve essere ancora lontana per l'onorevole 
Colajanni la realizzazione completa dell'ideale socialistico! Egli 
è il meno rivoluzionario dei suoi amici politici. E infatti giudicò 
severamente il movimento fascista che disse affatto intempestivo 
e precoce. Ho anzi una vaga idea che l'onorevole Colajanni non 
morrà socialista. Se sbaglio tanto peggio per me. 





X. 





Ed ora vien naturalmente fatto di domandarci: Qual forza 
reale ha questo partito dei lavoratori italiani? Quali le sue con- 
dizioni di vita, quale avvenire lo aspetta? Domande molto im- 
barazzanti. Quanto alla forza vera del partito, è difficile, anche 
solo numericamente, di dire qualche cosa di preciso, La critica 
sociale, portava qualche mese addietro il numero degli aderenti 
al partito, in tutta Italia, a 240,000, o giù di lì. Questa cifra 
doveva essere molto rinforzata coi 300,000 fascisti siciliani. Ma 
sono cifre che non dicono gran cosa. Possono aumentare o di- 
minuire per infiniti casi imprevedibili. Nulla ancora prova che 
esse costituiscano una vera forza morale, capace di indirizzare 
irresistibilmente verso una certa mèta la coscienza pubblica. E 
una forza che nasce e si alimenta per via a causa delle mille 
ragioni di malcontento che esistono nel seno della società mo- 
derna; ma essa manca ancora di orientamento; è anzi dubbio 
che essa possa orientarsi nel senso che i socialisti intendono 
e vogliono. 

Sogliono i socialisti fondare il loro ideale sulla gran legge 
di evoluzione. Per non aumentare la confusione io non citerò a 
questo proposito neanche i nomi di Darwin e di Spencer, sa- 
pendosi oramai da tutti che le teorie di quei grandi servirono 
agli epigoni della scienza, socialisti e non socialisti, per giusti- 
ficare le tendenze sociali più opposte, l’individualismo, come il 
socialismo e anche il clericalismo. Il chiaro è diventato confuso 
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e il confuso più confuso di prima. Mi contenterò qui di accen- 
nare all’opera recente del Kidd sull'evoluzione sociale: On s0- 
cial evolution, nella quale mi pare cbe il concetto dell'evoluzione 
sia compreso nella sua vera essenza e ridotto alla sua giusta 
misura. E aggiungo ancora, su questo capo, un'osservazione. I 
socialisti sogliono richiamarsi all'esempio della rivoluzione bor- 
ghese del 1789, e dicono: I borghesi, nel 1789 vollero liberarsi 
dal clero e dalla nobiltà che li opprimevano, e vi riuscirono. 
Perchè i proletari non si libereranno essi pure dalla borghesia 
che senza pietà li opprime e li sfrutta? È questa una tendenza 
naturale, umana; non lo nego. I due casi però sono molto di- 
versi, e non mi riesce di vedere perchè vie e modi il proleta- 
riato possa conseguir quello che ha conseguito la borghesia un 
secolo fa. Dapprima è a dirsi che i borghesi erano fin dal medio 
evo politicamente organizzati; erano un corpo politico, consul- 
tato, è vero, specie negli ultimi tempi, rarissimamente. Ma questo 
non monta, erano un corpo politico. Il loro insorgere, nel 1789 
e dichiararsi Assemblea nazionale fu un riprendere, con nuova 
inaudita energia, una vita che non s'era mai spenta. Nulla di 
simile si può dire dei socialisti; essi non hanno ralice in terra; 
manca loro il punto dove appoggiare la leva e muovere il mondo. 
Ben so ch’essi cercano questo punto nella coscienza collettiva, 
che vanno formando, delle masse. Ma è un punto infido. Si 
provino i socialisti a darvi di leva sopra. Alla parola colletti 
vità le masse risponderanno sempre, come il contadino siciliano: 
divisione dette terre. La coscienza delle masse, ossia l’ambiente 
sociale, viene formato dalle qualità che sono insite in noi e in- 
distruttibili, nè vale artifizio esteriore a farlo sostanzialmente 
mutare. 

Ho detto che queste mie non sono che osservazioni, dubbi 
che presento, non obiezioni. Non ho nessuna intenzione di 
combattere il socialismo. Mi manca il tempo, l'autorità e anche 
la volontà di farlo. Mia intenzione non è stata che di mostrare 
nel modo più sereno ed imparziale che per me si sappia, ciò 
che è il socialismo in Italia, trattenendomi essenzialmente su 
quella fase di esso che prende da Carlo Marx la sua ispirazione, 
la sua ragion d'essere, la sua linea di condotta. Venga pure, 
se ha da venire, il socialismo: ma non mi pare che, fino ad 
ora, si veggano chiari e distinti i lineamenti di questa nuova 
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forma di vita sociale. Non si vede che un turbinare di tendenze 
vaghe, indistinte, confusissime; e viene una gran volontà di 
dire con W. Marr: « Ahimè, forse il socialismo non è che una 
stanchezza del mondo che desidera l'illusione come condizione 
della sua vita ». 

Certo è, del resto, che la sorte del socialismo in Italia di- 
penderà dalla fortuna ch’esso avrà in altri paesi. Il movimento 
dei lavoratori è di sua natura internazionale, perocchè è la 
causa di tutti coloro che sono in lotta col capitale e colla bor- 
ghesia che lo possiede, che è quanto dire dei lavoratori di tutto 
il mondo. Vè quindi fra di essi una naturale solidarietà. I 
congressi internazionali dei lavoratori hanno per ufficio di ce- 
mentare e tener viva quella solidarietà, dando norme opportune 
per imprimere al movimento generale socialista quell’unità che 
é compatibile colle particolari condizioni politiche e sociali dei 
vari paesi. L'ultimo di questi congressi internazionali fu quello 
tenuto l'anno scorso a Zurigo, che era stato preceduto da quello 
di Brasselle, del 1891. A Zurigo fu ribadito il principio, che 
era stato bandito a Brusselle, della lotta di classe e della con- 
quista dei poteri pubblici, e riaffermata la necessità di ripu- 
diare i compromessi e le alleanze, giudicate pericolose ai prin- 
cipii e all’indipendenza dei partiti socialisti. Altre norme ven- 
nero prese per meitere all'unisono il movimento nazionale di 
ogni paese col movimento socialista generale, essendo siffatto 
accordo « condizione indispensabile — così dissero a Zurigo — 
per la emancipazione integrale del proletariato ». Il prossimo 
congresso sarà tenuto a Londra, nel 1896. 

Con questi congressi e coi sindacati internazionali che ven- 
nero istituiti a Brusselle, i socialisti tendono a rifar l’opera 
dell’antica Internazionale, dandole una base più salda sulla mag- 
gior libertà dei vari gruppi nazionali. La Critica sociale diceva 
un giorno (16 agosto 1893) che questa nuova Internazionale è 
« la forza gigantesca che solleverà il vecchio mondo non appena 
tutto sarà pronto e l’ora scoccherà ». È ciò che vedremo. 


(Fine). 
XOVANNI BOGLIETTI. 
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Pochi giorni sono, in San Marcello, capoluogo, della mon- 
tagna pistoiese, si resero onoranze a Giuseppe Arcangeli, chiaro 
letterato e scrittore, e a Giovanni e Tommaso Cini, benemeriti 
iniziatori d'industrie anc’oggi fiorenti in quella terra. La festa, 
nella semplicità conveniente nelle sue forme, fu solenne per ci- 
vile significato. E fu savio il consiglio di chi volle non restasse 
senza ricordo visibile, nel suo paese nativo, accanto ai nomi 
degli antichi benefattori in una epigrafe commemorativa, anche 
quello d’uno dei suoi più eletti ingegni, d'una delle figure se non 
più segnalate e cospicue, certo delle più singolari fra quante eb- 
bero parte nel movimento letterario, specialmente toscano, nella 
prima metà del secolo. 

« Tra questi nostri monti, scriveva un conterraneo del- 
l’Arcangeli nel secolo XVI, se bene per lo più ci sono i panni 
grossi, mercè forse dell'aria che assai delicata è, assai sottili ci 
sono gl’ingegni ». Ma di questi ingegni molti rimangono inecòlti 
e ignoti, come molti fiori alpini nascono e muoiono non odorati 
e non visti, esalando le loro fragranze come incenso che salga 
ai cieli. Oscuri natali soriù anche l’Arcangeli, nato da due poveri 
popolani, come se la vena del suo ingegno spicciasse da uno strato 
profondo d'inconsapevoli ed occulte energie, e fosse preparata 
da quelle che Ernesto Renan chiama le lunghe economie della 
vita. Ma a lui la sorte volse propizia, e, giovinetto ancora, potè 
entrare nel seminario pistoiese, sotto la disciplina del Silvestri, 
uno di quei felici eccitatori ed educatori degl’ingegni, che fanno 
del loro ministero, come avrebbero detto gli antichi, una gene- 
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razione delle anime. Nel seminario pistoiese, l’opera riformatrice 
del vescovo Ricci, per quanto avversata e condannata, aveva tut- 
tavia lasciato come un lievito di cultura, e uno spirito se non 
di libertà, di una certa liberalità almeno nelle idee e negli studi. 
E l’Arcangeli, più bisognevole di freni che di sproni, trasse par- 
tito da queste larghezze; e dal seminario e dalla scuola del 
Silvestri, che a Prato e a Pistoia aveva introdotto lo studio di 
Dante, con ardimento, per quel tempo e per quel luogo, note- 
vole (1), escì pieno la mente e l’animo di cultura classica e collo 
spirito più d'umanista che di teologo. 

E più umanista che filologo, nel senso scientifico e critico 
della parola, fu poi, nella scuola del Collegio Cicognini, chia- 
matovi, insieme col Vannucci, dal Silvestri, alla cui esemplare ef- 
ficacia didattica rese, anche più tardi, pubblica testimonianza (2). 
A lui non giunse certo la voce della grande filologia storica te- 
desca del suo tempo, rinnovata dopo Federico Augusto Wolf. 
Commentatore di classici antichi più con sentimento «d’arte che 
con spirito critico, mirò a porne in luce le bellezze, che tra- 
sfuse poi nella lingua nostra e nel nostro metro poetico, tradu- 
cendo con spigliata libertà dai poeti greci, a cominciare dagli 
embatèri di Callino e di Tirteo vibranti in ritmo di guerra e 
dalle alate odi anacreontiche ai gravi inni di Callimaco. Ma 
come non sarebbe giusto dolersi ch'egli non desse ciò che non 
si propose e cercare nelle cose sue il rigore del metodo filolo- 
gico e critico, così è bello invece il sentire, specie nelle sue let- 
tere (3), quale alto concetto del magistero didattico, e quale sen- 
timento egli avesse dell'unità organica degli studi; come, in 
gran parte per opera sua, fossero questi pensatamente ordinati 


(1) « In Pistoia un vicario Capitolare si lamentava che da quando 
Dante entrò in Seminario, non ci fosse più un cherico capace di tradurre 
il catechismo; e si faceva gran ressa attorno al vescovo Toli, affinché 
proibisse con decreto la lettura del poema...; e da una lettera di Fran- 
cesco Dragomanni al Silvestri del giugno 1832 si rileva che la Divina 
Commedia fu bruciata in più luoghi nelle piazze, come intinta di pece ri. 
voluzionaria » I°. MartINI, Niccolò Puccini, discorso Pistoia 1889, pag. 15. 
Sullo studio di Dante inaugurato dal Silvestri si veda anche C. Guasti, 
Giuseppe Silvestri, I, pag. 42, 184, 199, Prato ISTI. 

(2) Guasti, G. Silvestri, I, pag. 1706. 

(3) Prose e Poesie del professore GiusePPE ARcANGELI. Firenze, Bar- 
bèra, 1857, 2 vol. specialmente vol I, pag. 370 ss. 
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in quell'Istituto Pratese dove insegnò Atto Vannucci, e Cesare 
Guasti, degno discepolo dell’Arcangeli, illustrò nella bella bio- 
grafia del Silvestri. 

Questo profondo sentimento classico, l’Arcangeli non con- 
verse però in vana pedanteria o in gretterie di purista; ma ri- 
mase in lui fede viva, entusiasmo comunicativo, segreto vero 
d'ogni opera grande. Poichè negli antichi esemplari vedeva 
l'espressione perfetta d’un ideale ove la ragione, la virtù, la bel- 
lezza sono composte in armonioso e insuperato accordo, e donde 
viene nutrimento vitale all’intelletto e all'animo. E quando nel 
suo bel Discorso intorno alla necessità degli studi classici, degno 
d'essere letto anche oggi (1), raccomanda di esemplare il proprio 
stile sui modelli antichi, non lo fa per vaghezza di una sterile 
imitazione delle forme classiche, ma perchè la consuetudine con 
esse gli pare disciplina feconda dell'ingegno, gagliarda educazione 
dell'animo, e sorgente inesausta di civili ammaestramenti. 

Nè classico fu per lui solo l'antico: bensì, a cominciare dal 
padre Dante, comprese nella sua fede letteraria i grandi scerit- 
tori del trecento e del cinquecento fino ai moderni. Certo fra 
questi predilesse coloro che gli pareva avessero saputo gettare 
i pensieri nuovi nelle forme antiche, l’Alfieri, il Monti, il Fo- 
scolo e il Niccolini. Se da giovinetto parve inclinasse al Roman- 
ticismo, che egli « condusse per mano sul limitare della scuola 
del Silvestri esitante » (2), nella controversia famosa fra i clas- 
sici e i romantici, stette più tardi coi primi; e si mostrò sempre, 
come il grande amico suo, il Giusti, un po’ ostico alle novità oltre- 
montane. Ma tuttociò non gli tolse di sceverare le astruse esage- 
razioni della scuola romantica da quello che di vero e di buono 
ella propugnava, e di annoverarsi fra gli ammiratori del Pellico 
e del Grossi e sopratutti del Manzoni. Delle cui opinioni inoltre 
si professò fautore nella celebre controversia sull'unità della 
lingua, quando chiamato a far parte dell'Accademia della Crusca 
si diè ad uno studio assiduo e metodico del patrimonio storico e 
vivente della lingua nazionale. 

Scrivendo nell’A/va e in altri giornali fiorentini, aveva punta 
più volte con arguzie felici la Crusca. Ma della Crusca si potè 


(1) Scritti, II, pag. 151. 
(2) Guasti, G. Silcestri, I, pag. 180. 


tranne 
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dire quel che altri scrisse dell’Accademia di Francia: aver ella 
avuto sempre delle indulgenze infinite per il male che fu detto 
di lei. Le rampogne degli uomini ingegnosi anche madonna Crusca, 


che, come il Dio di Dante, volentier perdona, prese sempre per 
segni d'amore e di benevolenza, e ne tenne poi nota nei suoi 
lavori futuri. Onde in grazia di queste sue singolari predilezioni, 
e anche per non essere importunata nel suo pacifico lavoro, 
chiamò insieme con altri anche l’abaie Arcangeli nel suo seno 
materno. Di questa inattesa chiamata, si mostrò dapprima sorpreso 
l'Arcangeli stesso, che, celiando, diceva: « Questo diploma mi è 
cascato proprio come un tegolo sulla testa. Ma tanto sarà abbu- 
rattarne una che un’altra; e, in ogni caso, sempre meglio il 
fior di farina, che la farina del diavolo, la quale va tutta in 
Crusca ». Ma entrato che fu in quel sodalizio, si diè anch'egli 
all'opera ingente, e vi consacrò quasi tutta la sua operosità, e 
le migliori forze del suo ingegno. Chi percorre i suoi scritti che 
il Bindi e il Guasti con pietosa cura raccolsero, non sente sol- 
tanto, nei bei Rapporti ed Elogi, letti da lui alla Crusca, am- 
piezza di dottrina eletta e nutrimento di forti studi, ma vi legge 
dentro un amor vivo alla nostra lingua e un sentimento elevato 
della sua funzione civile. 

Dire che i suoi brevi saggi poetici e prosastici, bastano a 
rivelarci qualità di scrittore e di storico più che a lui non fosse 
dato di manifestare in opera di lunga lena, non è vana frase. 
Ingegno vivace, di facile vena, dava i suoi pensieri in una forma 
spigliata ed agile, festiva ed arguta sovente, se anche talora un 
po negletta, e non disciplinata nell’'indugio operoso della lima, 
disperdendosi in brevi componimenti come suggerivano la fan- 
tasia feconda e l'occasione ispiratrice. « Lo star dietro con per- 
severanza a un ideato disegno che volesse tempo e pazienza per 
vederne l'esecuzione, attesta il suo biografo Bindi, non pare fosse 
cosa da lui (1) ». Aveva immaginato un poema sul genere pa- 
riniano; poi una storia del giornalismo toscano. Non ebbe agio 
di eseguirne il disegno incominciato. Ma se gli mancò il modo 
di cimentare il suo ingegno in cose maggiori, anche in quelle 
rimasteci c'è abbastanza per avere un'equa misura delle sue at- 


(1) Vedi la bella biografia del Bindi premessa all'edizione citata delle 
Opere dell'Arcangeli, p. LXXII, 
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titudini. E come nei versi, adorni delle grazie native della no- 
stra lingua, senti fluire una ricca vena che, ad onta della veste 
classica, ti ricorda gli stornelli e i rispetti, suonanti per le val- 
late dell'Appennino toscano quasi eco dell'anima popolare, così 


nelle prose accademiche, scolastiche e famigliari, segnatamente 
in queste, ti meraviglia talora la perspicacia dello storico e del 
pensatore. Meglio che i Proemi alle edizioni scolastiche di Vir- 
gilio e di Cicerone, ce lo dicono due lettere: nell’una delle quali (1) 
sollecitando il Bindi a dar fuori il Cesare commentato, tocca dei 
disegni democratici di Cesare e della politica imperiale, con note- 
voie antiveggenza di ciò che poi ha dimostrato la moderna critica 
storica; nell’altra (2) suggerisce al Bindi medesimo un commento 
storico della Gerusalemine Liberata in attinenza alla restau- 
razione cattolica dopo il Concilio tridentino, tracciandone per 
somme linee un disegno, che a me par notevole per originalità 
ingegnosa. 


Dai campi fioriti delle lettere, uscì, come portavano i tempi 
agitati, per metter piede nelle oblique vie della politica e del 
giornalismo; ma più con cuore di artista che con mente di filo- 
sofo. E ne riportò, com'era naturale, amarezze e disinganni pa- 
recchi. Sebbene repubblicano per sentimento come il Vannucci, 
la sua non era tempra d’animo da acconciarsi e molto meno da 
partecipare attivamente alla rivoluzione. E se anche glielo avesse 
consentito la natura sua toscanamente aliena dai progressi che par- 
vero a molti, allora, troppo rapidi, glielo avrebbe vietato l'abito 
sacerdotale, a cui gli parve onesto tener fede. Nel precipitare 
degli eventi, segnatamente in quel fatale anno del 49, a lui parve 
si fosse smarrita la via atta a condurre ad una libertà deside- 
rabile; attirandosi così e le rampogne acerbe dei suoi antichi coo- 
peratori, come il Vannucci (3), cui dispiacque il suo ritrarsi, e 
più tardi le benevole censure degli stessi amici e correligionari, 


(1) Scritti I, pag. 382. 

(2) Scritti I, pag. 367. 

(3) Su questi dissensi fra l’Arcangeli e il Vannucci si veda G. Pro- 
cacci, Atto Vannucci, discorso biografico, Pistoia 1885, pag. 35. 
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come il Bindi, che gli fecer quasi carico dell’essersi prima illuso, 
Si era mostrato, in omaggio al Gioberti, federalista. A Prato 
presero la proposta fatta da lui per un tradimento contro la de- 
mocrazia italiana e lo minacciarono di morte. Sgomento di quel 
rapido mutarsi di uomini e di cose, il quattordici febbraio del 49 
scriveva ad un amico « noi siam venuti al loco ove dicemmo. Ab- 
biamo perduto in un quarto d’ora quello che i sapienti ci ave- 
vano preparato collo studio e coi sacrifizi di tanti anni »; giu- 
dizio che a noi può sembrar severo, ma era comune in quel tempo 
a molti in Toscana e fuori, anche provati nell’affetto alla libertà; 
e come fra noi era di questo avviso il Giusti (1), parole non dis- 
simili da quelle scriveva poco dopo il D'Azeglio. 

Ma Se si fermò, non retrocesse. In quel vivace movimento 
letterario e politico pistoiese che dalla Villa di Scornio irradiò 
per tutta la Toscana e fuori, ebbe parte non piccola; e se non 
partecipò alle impazienti audacie di Nicolò Puccini, nè ebbe gli 
ardenti spiriti di libertà che animarono il Vannucci e l’Odaldi, 
il Contrucci e il Franchini, avanzò di lungo tratto il Silvestri, 
il Bindi e il Guasti e tanti altri. Nè le intemperanze demagogi- 
che del 49 spensero o sclo oscurarono in lui, come pur fecero 
in molti per l’innanzi teneri di novità e di riforme, il concetto 
e il senso della libertà. « Amo la libertà, scriveva ad un amico, 
per sentimento e per gli studi ». Aveva aperto l'animo a sensi 
liberali già alla scuola del Silvestri, della quale, scriveva il 
Guasti: « I giovani non se n’accorgevano bene, ma qualcosa 
formicolava nel loro capo, che non erano declinazioni di nomi 
e coniugazioni di verbi »; e ve lo avevano riconfermato la lunga 
consuetudine col Vannucci, e l'ammirazione per il Niccolini, che 
talora erompeva in entusiasmi, facili in una natura vivace e 
passionata come la sua. Se è lecito anzi arguire da alcune pa- 
role dette in pubblica occasione e in momenti poco propizi al 
loro significato, egli ne dovè esser sollecito anche allora più 
che il suo abito sacerdotale non paresse consentire. Poco dopo 
la restaurazione granducale, commemorando il Giusti alla Crusca, 
inveiva contro coloro « che coprono sotto la paura della licenza 
il maltalento contro la libertà, e rammentando con orrore le 


(1) G. Giusti. Cronaca inedita, per cura di F., Martini, — Milano, 
Treves, 1851. 
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persecuzioni passate, ne prendono occasione a screditare indi- 
stintamente, i sinceri amatori degli ordini nuovi ». 

Nessuna meraviglia che questi sensi liberali si trovassero 
a disagio sotto la sua veste talare, indossata da giovinetto in 
grazia d'un benefizio ecclesiastico, non per vocazione. Già in un 
suo romanzo storico giovanile, aveva, ci dice il Bindi, raffigu- 
rato sè stesso descrivendo i casi d'un giovane, mesto e smarrito 
pellegrino per una via che il cielo non gli aveva destinata e da 
cui non sapeva ritrarsi. E molto più tardi, discorrendo con amici 
un giorno, si fece serio e pensoso, poi uscì a dire: « Basta, la 
vocazione è dono celeste, e Dio può darla a quaranta come a di- 
ciott'anni ». 

Quello che invece fu viva e perenne in lui fu la poesia 
degli affetti gentili. I pochi e fidi amici, le due giovani sue 
alunne morte anzi tempo e figlie d'uno dei suoi più intimi, le 
pratesi Ebe ed Ada Benini, alle quali dedicò in vita ed in 
morte versi ed epigrammi pieni di affetti gentili, furono il 
solo balsamo alle angoscie dell'animo, dissimulate nella festiva 
giocondità del conversare arguto, e nell’aperta serenità della 
sua faccia che gli cattivava facilmente la benevolenza altrui. E 
con questi affetti congiunse sempre l’altro non meno degno e 
alto, che ritorna costante nei suoi scritti, l’amore al suo paese 
nativo. Di mezzo al frastuono delle rumorose città volava so- 
vente col pensiero alle sacre selve dei suoi monti e ai loro alti 
silenzi: alle vive acque scendenti dai gioghi dell'Appennino per 
le fresche ombrie degli annosi castagni; alla pace solenne delle 
folte foreste di Boscolungo, irte d'abeti eretti al cielo quasi eser- 
cito astato in ordine di battaglia; e da Parigi scriveva: « O pa- 
tria mia o silenzi eloquenti delle mie selve! Il rumore delle 
grandi città, anche di questa grandissima su quante ne ha l’ Eu- 
ropa, non mi ti hanno tolto mai dal cuore. Bisognava che tra- 
versassi il mare e la catena delle Alpi per persuadermi ognor 
più che trovo solo pace colà ». 

E lassù si riduceva ogni anno, quando le cure dell’inse- 
gnamento e degli studi glielo consentivano; lassù ricordava 
gli anni innocenti dell'infanzia, ritrovava vecchi e fidi amici, la 
venerata madre. E lassù volle ritornare, pochi giorni prima del” 
l’immatura sua fine, ad onta del pericolo di un sì crudo cam- 
biamento d’aria, mentre infieriva la morìa del 55, quasichè 
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presago del suo fato imminente, volesse sotto quel suo bel 
cielo, fra quei noti monti render la vita. Fu come l’ultimo 
tributo d'amore reso alla sua terra diletta; a questa terra che 
oggi bene a ragione lo ricambia di memore gratitudine; ove, fra 
tanto cara semplicità di costume e di vita, insieme alle erudi- 
zioni di un Domenico Cini di un Cenni, di un Soldati, di un 
Corrieri, crebbe e germogliò sempre il fiore della poesia, che 
diè la grave musa d’un Pacioni e d’un Lotti, o le bizzarre fan- 
tasie popolane del Piovan Lori, di Marcello Piermei, del Colti; 
dove oggi risuona assidua l’opera industre delle macchine nei 
grandi opifici della Lima e del Limestre che, coi loro prodotti, 
mandano lontano il nome onorato del paese laborioso e della li- 
berale famiglia dei Cini. Il buon Arcangeli, quasi esitando, scriveva 
un giorno: « pare che al fracasso di tante ruote e di tanti magli, 
le muse amanti naturalmente del silenzio delle foreste, siano 
partite di qua » (1). A noi è lecito augurare che così non sia, e 
credere che le muse vi abbiano ancora loro stanza. La poesia è 
in quel cielo, in quelle selve antiche e sopratutto nell’anima di 
quel popolo che l’effonde nella cortesia del costume, connaturata 
e consueta al suo latin sangue gentile, nell’eflicace vivezza del- 
l’eloquio immaginoso, nella grazia delle sue tradizioni e dei suoi 
canti. Se il buon Arcangeli temeva che il rumore delle officine 


imponesse silenzio alle Muse, il montanino toscano non sa che 
il suono uniforme delle macchine escluda la libera spontaneità 
del canto; e noi visitando una terra dove industrie fruttifere e 
studi umani fioriscono insieme, meglio sentiamo l'armonia del 


loro comune uflicio civile, 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


(1) Elogio del capitan Dom. Cini. Seritti II, pag. 365. 
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La conciliazione col Vaticano — Vivaci commenti della stampa e del- 
l'opinione pubblica — Altri problemi — La pubblica sicurezza in 
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‘Tutta la nostra politica interna è dominata da due fatti recentissimi; 
l'istituzione a Kheren d’una prefettura apostolica ordinata dal Papa e 
che sarà tutta composta d’italiani, ed un discorso di Crispi a Napoli, 
nel quale egli ha energicamente proclamata la necessità d’un accordo 
fra l'Autorità politica e la religiosa per meglio tener testa alla setta 
anarchica. 

Il Papa, considerando che laggiù in Eritrea nessun servizio religioso 
e cattolico era ancora solidamente organizzato, e che gl’ italiani, bor- 
ghesi o soldati, dovevano dipendere da sacerdoti che parlano una lingua 
diversa dalla loro, ha voluto provvedervi ed ha disposto che un prefetto 
apostolico vada a Kheren e quivi prenda la direzione di tutto ciò che 
si attiene alla Chiesa. Sarà un italiano e lo coadiuveranno frati ita- 
liani, dell'ordine dei Cappuccini probabilmente, ed estenderà la sua 
giurisdizione a tutta la zona d’influenza, come si dice in linguaggio di- 
plomatico, che spetta all’ Italia. 

Poichè questa risoluzione del Pontefice è stata presa nel momento 
stesso in cui il Governo del Re ha deliberato a sua volta di concedere 
l’erequatur a molti vescovi che ne mancavano, tra gli altri al patriarca 
di Venezia, tutti han creduto che i due atti, quello del Papa e quello 
del Governo, fossero insieme connessi, ed accennassero ad uno scambio 
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di rapporti nuovi fra Vaticano e Governo. Se n'è subito dato tutto il 
merito al presidente del Consiglio, e si è detto ch'egli solo, all’ insaputa 
fin'anco dei suvi colleghi, aveva condotto tutto il negozio, nel proposito 
di arrivare ad una conciliazione col Vaticano da lui vagheggiata sem- 
pre. Già solo pel fatto della prefettura apostolica a Kheren, questo 
nuovo tentativo di conciliazione col Vaticano divenne il tema di tutti 
i discorsi politici del giorno: ma quello che sul primo si disse è nulla 
a paragone di ciò che si è soggiunto dopo il discorso di Crispi a Napoli. 

Quivi, ricorrendo il decimo anno della strage menata dal colera 
nella città e del pronto accorrervi del Re e del Duca d'Aosta per sol- 
lievo e conforto degl’ infelici, fu murata una lapide che ricordasse ai 


popoli l’atto magnanimo del monarca, La scritta della lapide dice così: 


« Il 10 settembre 1881 — qui dove tanti soggiacquero — al morbo 
crudele che infestava Napoli — Umberto I Re d’Italia — gli ammorbati 


visitò tutti e all’origliere si chinò — e una parola di pietà disse a cia- 
scuno — onde, ridata fiducia nella lealtà e provvidenza — dell’autorità 
pubblica — nei corpi aff'anti si rasserenarono gli animi — che tanto è 
più profonda l’efticacia dell'esempio — quanto di più alto e più spontaneo 
scende — amemoria perenne — di tanta virtù di Re, emulata qui stesso 
— dalla carità di un sacerdote piissimo — il Cardinale Sanfelice — a 
di 10 settembre 1894 — il Municipio pose ». 

Indetto il giorno dell’inaugurazione, l'onorevole presidente del Con- 
siglio, trovandosi in Napoli per salute, fu pregato di assistervi. Il 
fior fiore della cittadinanza era presente alla cerimonia, ed il sindaco, 
marchese Dal Pezzo, devotissimo al Re, ma zelante del pari della reli- 
gione dei suoi padri, parlò come si conveniva dell'atto generoso di Um- 
berto I, non tacendo però che nell'opera pietosa e caritatevole egli 
ebbe sempre a compagno sua eminenza il cardinale Sanfelice, arcivescovo 
della Diocesi. Dopo il sindaco, si fece innanzi il presidente del Consi- 
glio, e pronunziò le parole seguenti che è bene rimangano anche in 
queste cronache, giacchè esse possono essere il punto di partenza di 
fatti memorabili : 

« Signor Sindaco. Io vi ringrazio, ringrazio l’ illustre municipio di cui 
siete il capo, per avermi voluto con voi nella solenne manifestazione della 
gratitudine napoletana per il nostro Re. 

« Ne sono altamente onorato, perchè mi avete dato l’occasione di 
poter ancora una volta provare che il mio cuore, al pari del vostro, batte 
di affetto e di reverenza pel Capo dello Stato. Sono dieci anni, lo avete 
ben ricordato, mentre il morbo fatale mietendo vittime umane, gettava 
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nella desolazione la nostra amata città, il Re leale e generoso venne qui 
a portare colla parola e coll’opera sua conforto e speranza. 

« Godo poter constatare che anche qui, Egli s' incontrò col nobile 
Prelato, il quale regge questa Diocesi e nel quale non so se sia più ar- 
dente la fede, che il culto della beneficenza. 

« Signor Sindaco! Signori! La società traversa un momento doloro- 
samente critico ed oggi più che mai sentiamo la necessità che le due au- 
torità, la civile e la religiosa, procedano d’accordo per ricondurre le plebi 
traviate sulla via della giustizia e dell'amore. 

« Dalle più nere latebre della terra è sbucata una setta infame, la 
quale scrisse sulla sua bandiera: « Nè Dio, nè Capo. » Uniti oggi nella 
festa della riconoscenza, stringiamoci insieme per combattere codesto 
mostro e scriviamo sul nostro vessillo: « Con Dio, col Re e per la 
patria!» 

« La formola non è nuova, è una logica illazione di quella di Maz- 
zini dopo il plebiscito del 21 ottobre 1860. Portiamo in alto questa ban- 
diera, indichiamola al popolo come segnacolo di salute. Ira Roc signo 
rinces ». 

Non è credibile l’effetto che questo linguaggio del capo del Governo 
ha prodotto in tutta Italia ed all’estero. La parola conciliazione è volata 
di bocca in bocca per tutta Italia, accolta dagli uni con sincero entu- 
siasmo, dagli altri con manifesto sdegno. Agli uni è parso che fosse alla 
fine per avverarsi l'antico sogno della grande pace fra la Chiesa e lo 
Stato, agli altri, che tutte le pubbliche libertà fossero per essere sotto- 
messe al beneplacito della Chiesa. Di qua si sono levati inni di lode al 
Crispi, e si è detto una volta di più ch'egli è il solo uomo di Stato che 
ancora abbia l’Italia; di là, non si è taciuto che, con un uomo par suo, 
non si può mai sapere quello che da un giorno all’altro possa capitare. 
E poichè è nella natura del nostro popolo di correre sempre alle esa- 
gerazioni, da un lato già si sono visti il Re ed il Papa a braccetto, 
dall’altro, già si è temuto che fossimo per entrare in un periodo di 
cieca reazione. È dunque prudente ridurre le cose al loro vero valore. 
La conciliazione col Vaticano, come alcuni la intendono e la desi- 
derano, non sarà possibile mai, perchè al Vaticano stesso, per mille ra- 
gioni, non converrebbe. La sua posizione nel mondo, gli svariati interessi 
di cui ha la suprema e gelosa custodia, non gli consentono di stringersi 
con uno Stato piuttosto che con un altro. Perderebbe dieci per acquistare 
uno. E giova pure aggiungere che il Papato, per la sua costituzione 
giuridica non potrà mai fare ciò che da noi gli si chiede, ossia rinun» 
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ciare esplicitamente al suo preteso diritto su Roma. E dunque puerile 


il timore di vedere ad un tratto asservita l’Italia al Vaticano, come se 
fosse possibile ai giorni nostri la risurrezione del Medio-evo. Ma niente 
impedisce che l' Italia e la Curia pontificia nelle loro inevitabili relazioni, 
veggano d’ intendersi sin dove è possibile, e, quando giovi, anche si aiutino. 
Che ciò debba farsi per meglio combattere la setta anarchica, come ha 
detto il Crispi a Napoli, è naturale e necessario, poichè quella setta 
è sorta appunto col proposito di sradicare dal cuore degli uomini ogni 
idea di religione e d'obbedienza all'autorità comunque costituita. Ma 
è ben probabile che altri fini non meno importanti, sieno balenati alla 
mente del presidente del Consiglio. Per lunga esperienza egli sa che in 
tutti i negozi di politica estera, l Italia ha veduto fino nelle più remote 
contrade del mondo, sorgere inopinatamente contro l’azione sua l’azione 
del Vaticano, il quale non d'altro è parso mai sollecito tanto, quanto di 
accomunare le sue sorti con quelle delle potenze che parevano animate 
da sentimenti ostili verso di noi. È dunque ragionevole supporre che il 
presidente de] Consiglio, facendo un passo così risoluto verso il Vaticano 
ed inalberando una bandiera che prima non era la sua, abbia mirato so- 
prattutto a spezzare i legami che tennero sin qui avvinta la Curia pon- 
tificia ad una politica che non è quella tutta pacifica dell'Italia e dei 
suoi alleati. Comunque sia, il diseorso di Napoli costituisce un fatto nuovo 
ed importante della politica italiana, nè deve essere giudicato alla leg- 
giera per impressioni subitanee. Bisogna dar tempo allo stesso Crispi di 
svolgere meglio il suo pensiero, ed alla opinione pubblica di orientarsi 
meglio nella nuova via tracciata dal capo del Governo. E soprattutto 
conviene attendere per vedere se il Vaticano non sarà costretto, per 
pressioni venute da fuori, a sconfessare quasi brutalmente qualunque 
proposito di conciliazione col Regno d’Italia. Nè giova dimenticare che 
se la questione dei rapporti fia Stato e Chiesa è anche al dì d’oggi 
importantissima, ve ne sono altre che premono maggiormente. 

Le notizie che giungono dalla Sicilia non sono punto liete. Perdura 
la crisi degli zolfi che non trovano spaccio proporzionato alla produzione 
e per maggior disgrazia, quest'anno il raccolto non è punto promettente. 
La mancanza della pioggia ha fatto sì che il grano sia scarso, ed ora 
paiono minacciate l’uva e le ulive. Anche i frutti sono poco abbondanti, 
e per la campagna, si guarda con sgomento all’avvenire. Quello ch' è 
peggio è che la pubblica sicurezza manca quasi del tutto in alcune pro- 
vince e ladri e malandrini d’ogni risma le percorrono audacemente 
diffondendo ovunque lo spavento. Si aggiunge che in provincia di Pa- 
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lermo gli umori politici sono sempre guasti e uomini audacissimi per- 
durano a voler tentare novità, persuadendo le plebi che il loro peggiur 
danno viene dai signori, egoisti, incorreggibili nella loro ricchezza. 

Il Ministero, tenuto conto di siffatte condizioni, ha creduto oppor- 
tuno concentrare nelle mani d’un solo tutto il servizio della pubblica 
sicurezza, ed ha disposto che il general Mirri, comandante generale delle 
truppe che sono in Sicilia, provvedesse anche con autorità suprema alla 
Polizia. Fu emanato un decreto speciale che contraddice un poco a tutte 
le nostre leggi, ma del quale l’on. Crispi non ha esitato un istante a pren- 
dere su di sè la responsabilità. Di qui però è nato un piccolo guaio, al 
quale ancora non fu possibile metter riparo. Era stato nominato pre- 
fetto di Palermo il comm. Cavasola, funzionario di vaglia, espertis- 
simo di negozi amministrativi, e di carattere fermo ed eguale. Se non 
che egli, come prima seppe che le leggi erano mutate e che rispetto 
alla pubblica sicurezza avrebbe dovuto sottomettersi alla autorità del 
comandante militare, non volle più andare a Palermo. Aveva accettato 
il posto, rinunziando alla prefettura di Roma ove si trovava benissimo, 
perchè gli avevano detto che si trattava d’andare in un posto di pericolo 
e perciò di onore; non volle andarvi più, quando pel decreto ministeriale 
sulla pubblica sicurezza, gli parve che fosse menomata la sua autorità e 
ch’ei fosse per diventare l’esecutore di ordini altrui. 

Il dissidio non si è potuto comporre e non si comporrà fino a che non 
torni a Roma il presidente del Consiglio, ed intanto Palermo rimane 
senza prefetto. Ma questi sono incidenti di poco cunto rispetto alle 
maggiori difficoltà della situazione. Sebbene in virtù dell'aumento del 
prezzo della rendita e della diminuzione del cambio le condizioni della 
finanza sieno molto migliorate o paiano se non altro assai meno minac- 
ciose, nondimeno si sa da tutti coloro che di questi argomenti si oc- 


cupano con premura, che a raggiungere il pareggio effettivo e sicuro, 


mancano, a dir poco, dai 70 agli 80 milioni. Ora non si sa ancora nulla 
rispetto agli intendimenti del Ministero e non si veggono ancora i mini- 
stri riuniti in consiglio per avvisare ai mezzi onde il bilancio sia messo 
definitivamente in ordine. E par che manchi alla intonazione generale 
della politica italiana quel fare calmo e sereno che dovrebbe di per sè 
solo escludere qualsiasi timore di complicazioni nuove, di fatti audaci e 
di pericolose avventure. 

Accade spesso che durante le vacanze d’estate, i giornali, meno assor- 
biti dalle vicende parlamentari, si sbizzariscano un poco, e lascino libero 
il corso alla loro irresponsabile e ardente fantasia. Così è avvenuto que- 
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st’ anno che due giornali, amici del Ministero, abbiano messo innanzi uno 
la idea d’un’azione combinata fra l’Italia e l'Inghilterra per procedere in- 
nanzi nel Sudan ed arrivare alla conquista di Khartum, l’altro, d'un 
attacco in Tripolitania, per sottrarla al giogo dei Turchi e convertirla 
poco meno che in provincia italiana. Nessuno dei due giornali, occorre 
appena dirlo, era autorizzato a mettere fuori disegni di questa natura, 
contrarissimi per sè stessi ai propositi del Governo. Questo ha manifestato 
più volte i suoi intendimenti e dichiarato che non pensa menomamente 
ad allontanarsi da Kassala. E quanto alla Tripolitania, a tutti coloro che 
parlarono di prendersela quasi che fosse una res wnullius, fu sempre ri- 
sposto, dal Mancini in pui, che è una provincia dell'Impero turco, l'in- 
tegrità del quale, nci suoi confini attuali, fu riconosciuta e sancita da 
trattati ai quali anche l’Italia ha posto la sua firma. Ma sebbene fusse evi- 
dente la nessuna connessione fra i propositi del Governo e le idee dei 
giornali, per cagione di queste ultime, le ciarle furono infinite, ed in una 
parte della stampa estera furono anche malevoli. 

Senza una ragione al mondo, anzi con manifesta offesa alla verità 
ed alla giustizia, in Francia persistono ad attribuire al nostro Presi- 
dente del Consiglio chi sa quali propositi di politica rischiosa ed avven- 
turosa. Più egli, colla parola e cogli atti, persiste a dimostrare che il 
suo scopo supremo è di lavorare al mantenimento della pace, e più i 
fogli francesi perdurano ad assalirlo ed a dipingerlo come s’ei volesse 
mettere sotto sopra l'Europa. In fondo non v'è in tutto questo alcun 
male, giacchè nelle alte sfere diplomatiche il vero si conosce, ed i fatti 
si giudicano per quello che sono; ma sarebbe un gran bene se anche i 
giornali nostri, segnatamente quelli che passano per ministeriali, si 
astenessero da polemiche che contribuiscono a dare all’ Italia l'impronta 
d'una nazione irrequieta e pronta per suo proprio vantaggio a dar 
fuoco alle polveri. Questa irrequietudine ci nuoce, perchè, sebbene ri- 
stretta al solo giornalismo, anzi ad una parte di esso, fa si che di noi 
si supponga quello che non è, e che l’Italia nostra, malgrado le sue 
diflicoltà, paia non già una nazione raccolta e tutta intenta a pensare 
ai casi suoi, ma pronta a buttarsi allo sbaraglio ad ogni momento. 
Una reputazione di questo genere, se anche del tutto immeritata, ci 
nuoce tanto più, quanto più essa fa dell’Italia un paese a parte, che 
non sa uniformarsi alle tendenze, alle inclinazioni, ai propositi delle 
altre. Si direbbe che nel concerto delle nazioni, per adoperare una frase 
in voga, l’Italia solo stuoni: essa sola parla di avventure guerresche, 
laddove in ogni angolo dell'Europa non si sciolgono che inni alla pace, 





























































RASSEGNA POLITICA 355 


E anche in questi ultimi giorni si sono avute novelle prove del fermo 
proposito delle potenze maggiori di vivere tra loro pacificamente. L'Impe- 
ratore Francesco Giuseppe ha assistito quest'anno alle manovre militari che 
non senza una scopo furono fatte nella Polonia, designata sempre come terra 
di contese possibili fra la Russia e l’Austria. Codeste manovre termi- 
narono a Leopoli, e ad un pranzo di Corte, che colà fu dato, l’ Impe- 
ratore volle che fossero specialmente invitati l’ addetto militare russo 
e il console di Russia. Al levare delle mense, Francesco Giuseppe portò 
un brindisi « al suo caro amico lo Czar ». Ma ancora più della parola 
del monarca è significante il discorso fatto dal ministro delle finanze d’Au- 
stria ad un redattore d’ uno dei più importanti giornali di Vienna. Il signor 
Vitte ha dichiarato senza ambagi che la pace non fu mai tanto bene 
garantita quanto è adesso ed ha ridotto al suo vero valore le voci corse 
in Europa a proposito d’una alleanza russo-francese. Questa alleanza non 
esiste neppure, o tutto al più esiste la promessa fatta alla Francia 
dalla Russia di correre in aiuto di lei, se mai fosse minacciata; ma la 
Russia, ha aggiunto il signor Vitte, non si schiererebbe mai dalla parte 
della Francia, se questa volesse prendere l'iniziativa della guerra. 

È evidente che non esiste più alcuna rivalità fra Russia ed Austria 
rispetto alle svariate e complicate questioni balcaniche, e che le due na- 
zioni si sono fra loro tacitamente intese di lasciarle, per quanto da esse 
dipende, dormire. Nessuno bada più a quello che avviene nel piccolo regnu 
di Serbia, dove il giovane Re non ha incortrato nuove diflicoltà, e quanto 
alla Bulgaria, le questioni che la tormentano vengono prendendo più che 
mai il carattere di questioni puramente interne. Tutti gli sforzi fatti dal 
principe Ferdinando per mettersi sotto la diretta ed immediata protezione 
della Russia sono andati a vuoto, giacchè è proprio lui che a Pietroburgo 
non vogliono, ed ora la disputa è fra i due partiti interni, d’uno 
dei quali è capo lo Stambuloff, mentre dell’altro è alla testa lo Stoilotf. 
Quest'ultimo, per tener fronte agli attacchi che continuamente gli muo- 
vono i fautori dell’antico ministro, è andato un po’ peregrinando per 
la Bulgaria, traendo seco per compagno il ministro della guerra. Ha 
parlato più volte ed ha esposto il suo programma. In fondo, e lasciando 
da parte le questioni interne che hanno un valore assai limitato per noi, 
il dissidio fra i due partiti è questo: lo Stambuloff, più audace e più 
intraprendente, non ebbe e non avrebbe nessuna ripugnanza a mettersi 
in urto aperto colla Russia, e, per riuscirvi meglio, sarebbe lieto di 
vedere la Bulgaria legata colla Triplice Alleanza. Lo Stoiloff, al con- 
trario, pur vagheggiando la completa indipendenza dello Stato Bul- 
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garo, crede che esso debba evitare ogni attrito collo Czar ed industriarsi 
d'essere in pace con tutte le potenze. A. noi, che siamo nella Triplice, 
dovrebbe piacer più la politica dello Stambuloff, ma il vero è che 
neil’interesse supremo della pace europea, quella dello Stoiloff è prefe- 
ribile, I tre imperi del Nord desiderano, e noi con essi, la pace, e non 
sarebbero punto grati allo Stambuloff se egli, a furia di provocazioni e 
d’intrighi, riuscisse a sopraffare la pazienza dello Czar e ad obbligarlo 
a fare la guerra. Tutto quello che si domanda alla Bulgaria è di star- 
sene tranquilla nei suoi confini e di non essere cagione di perturbazioni 
in Europa. Il principe Ferdinando personalmente non è simpatico, molto 
più che i legami da lui contratti col suo matrimonio lo mettono un 
po’ fuori ed un po’ lontano dalle case attualmente regnanti in Europa; 
ma il suo governo può diventare bene accetto, a condizione che non 
metta a repentaglio l'armonia che regna fra i tre imperatori e che, 
insieme con la Triplice, costituisce la base solida della pace europea. 
Se lo Stoiloff può riuscirvi meglio del suo rivale, non v'è una ragione 
al mondo, nemmeno per la Triplice, d’affannarsi a proteggere lo Stam- 
buloff. È questo senza dubbio il pensiero che domina fra le principali 
potenze europee compresa l’ Inghilterra, la quale, malgrado le appa- 
renze superficialissime, ha tutt'altro che voglia di mettersi in urto 
con la Russia. A Londra la politica generale è adesso immersa nel 
più profondo silenzio. Chiuso il Parlamento, quasi tutti i ministri se ne 
sono andati in vacanza. C'è stato un po’ di chiasso in Irlanda fra par- 
nellisti ed antiparnellisti, e questi ultimi, che sono i più, si sono bistic- 
ciati fra loro, con grandissima gioia dei primi che sono pochissimi ma 
tenacissimi nel serbar fede al loro antico duce. Ma sono così usuali 
questi dissidi fra gl’irlandesi, che non sorprendono più nessuno e non 
hanno più nessuna influenza nel moto politico della nazione, Intanto, 
mentre lordi e comuni si godono in pace le loro vacanze, si è riunito a 
Norwich il cosiddetto parlamento degli operai, ossia il grande Congresso 
delle Trade's Unions; per altro, quest'anno, la riunione fu meno impor- 
tante degli anni precedenti. 

Le Trade’s Unions, potentissime finchè procedettero d’accordo e do- 
mandarono tutte la medesima cosa, subiscono i danni delle scissure 


penetrate anche nel campo operaio, ora che i socialisti esigono d’avere 


essi soli il mestoloin mano e gli anarchici vogliono che nessuno lo abbia 
e che non vi sia mestolo di nessuna sorte. Ripugna al senso pratico del- 
l'operaio inglese, educato sin da bambino a contare su sè medesimo, la 
dottrina livellatrice del socialismo; ed egli ha un sacro orrore per gli 
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scellerati delitti anarchici; perciò si allontana a poco a poco anche dalle 
Trade's Unions, o se vi rimane, non rinunzia punto per questo alle sue 
idee, alle sue convinzioni. Nell'ultimo congresso non fu possibile in nes- 
suna maniera mettere tutti i i delegati d’accordo sulla questione delle 
otto ore; e trionfò la massima che conviene lasciare ad ognuno la facoltà 
d’aggiustarsi come meglio crede. Nessuna questione importante*fu riso» 
luta, ed il massimo sforzo potuto fare quest'anno fu un voto di biasimo 
per la Camera dei Lordi; ma oramai si sa che questi voti non fanno 
più breccia sulla grande maggioranza del popolo inglese. Il giudizio ge- 
nerale è che le Trade’s Unions cominciano a dare qualche primo segno 
di decadenza. È ben vero che al Congresso di Norwich erano rappre- 
sentati un milione di operai; ma ognuno intende che questa cifra ha un 
valore puramente nominale, se quegli operai non sono fra loro d'accordo. 
Del rimanente è più che naturale che la invasione delle dottrine socia- 
liste e l'orrore per le infamie degli anarchici traggano lontano anche 
gli operai seri ed intelligenti da coloro che, a lasciarli fare, scuotereb- 
bero la base stessa della società e la ricondurrebbero alla barbarie. 
A Stowe-House, nel Buckingam, è morto, dopo lunga agonia, il conte 
di Parigi, pretendente al trono di Francia, che per ora almeno non 
esiste. Ammalato da circa un mese e mezzo, è rimasto per cinque giorni 
di seguito fia la morte e la vita, parendo che dovesse da un momento 
all’altro soccombere e poi a un tratto ripigliando fiato e continuando a 
vivere. Si è spento, dicono, senza ombra di sofferenza, ed ora ch’ è scom- 
parso rifulgono maggiormente le sue virtù private, l'esercizio delle quali 
gli fu bensì reso facile dalle sue immense ricchezze. Politicamente, egli non 
ebbe mai occasione di dare prova del suo ingegno o del suo animo. Era 
bambino quando, morto per accidente suo padre il duca d'Orlèans, parve 
chiamato alla successione del trono, ed era ancora nei primi anni della 
vita quando il tumulto del 48 da un’ora all’altra cacciò via la sua Casa 
dalla Francia. Da allora in poi visse sempre in esilio onorando sè stesso 
collo studio, e con nobili prove di coraggio date nella guerra di Secessione 
degli Stati Uniti ove combattè insieme col partito dell’ Unione. Nel 1870, 
scoppiata la guerra in Francia, offerse la sua spada alla Repubblica, ma 
non fu accettata. Potè per brevissimo tempo tornare nel suo paese 
natio, ma fu poi colpito dalle leggi che espulsero dal suolo francese tutti 
i membri delle famiglie che già un tempo vi avevano regnato. L’atto più 
importante della sua vita in questi ultimi anni fu lia sua sottomissione 
al conte di Chambord. Il conte parve sconfessare tutto il passato dei suoi 
padri, dalla rivoluzione dell’ 89 in poi, ma egli lo giustificò adducendo 
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per motivo che la monarchia in esilio non poteva darsi il lusso o commet- 
tere lo sproposito di dividersi in due partiti. 

Che sarà o che farà ora il suo successore, il duca d'Orléans? Di lui 
si ricorda solo la scappata che fece due anni sono penetrando, malgrado 
le leggi dell'esilio, in Parigi, e quindi facendosi, non senza un poco di 
ciarlataneria, arrestare e condannare al carcere. Lo dicono giovane ani- 
moso ed audace, ed alcuni gli attribuiscono fino il proposito di volere 
tentare qualche grossa novità in Francia; ma è evidente che sono v 
vani sogni o paure folli. 

Di tutti i pretendenti al trono della Repubblica i meno simpatici 
sono gli Orléans, perchè non hanno mai mostrato di vivere la vita de! 
paese. E il giovane duca, tolto appena dalla cerchia dei suoi cortigiani de- 
voti, non ha nessuno su cui contare. Oramai la Repubblica ha 24 anni di 
vita, il che vuol dire che tutta la gioventù francese è cresciuta sotto il 
dominio di lei. Può essere abbattuta un giorno o l’altro dall’ infuriare 
dei partiti estremi e dall’imperioso bisogno della pace sociale; può in- 
vaghirsi ancora una volta, come già fece tante altre, d’un governo 
militare e dittatorio; ma in questo caso non sarebbe certo ad un di- 
scendente di Luigi Filippo ch’essa si rivolgerebbe. Profezie non possono 
farsi umanamente; ma per quanto è dato di leggere nel futuro, il Duca 
d'Orléans che già si atteggia a pretendente, è destinato a trascorrere 
la maggior parte della sua vita in esilio. In Francia, a Parigi soprat- 
tutto, non si sono quasi neppure accorti della morte del Conte di Pa- 
rigi e della proclamazione del suo successore, e poichè spesso amano 
di voltare le cose in riso, più che del lugubre evento occorso a Stowe- 
House, si sono occupati della risibile pretesa del Principe Filippo di 
Borbone, il quale, come discendente della Casa d'Angiò, si dichiara solo 
e legittimo pretendente al trono di Francia, degnandosi tuttavia di ri- 
conoscere che pel momento l’andarlo ad occupare sarebbe impresa ma- 
lagevole. 

Anche i Carlisti di Spagna pare che abbiano in animo di mettersi 
in moto. Per verità quando Don Jaime si recò alla frontiera tra 
Francia e Spagna per abboccarsi coi capi del partito, ne venne via 
molto scoraggiato, e colla persuasione che non vi fosse da fare nulla. 
Ma, partito lui, gli aderenti anzichè quietarsi si agitarono maggior- 
mente. In tutte le provincie basche serpeggia un vivo malcontento ed 
i contadini hanno tutti una vera adorazione, così almeno dicono, pel 
Rey Neto, Don Carlos. Migliaia d’ opuscoli circolano da una mano 
all’altra, e sono avidamente letti dai popolani, che guardano a Viareggio 
e a Venezia dove Don Carlos abitualmente risiede, come a luoghi donde 
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debba venire loro la salute. E tutti si ripetono gli uni con gli altri o si 
lasciano dire dai capi che bisogna tenersi pronti, perchè il momento del- 
l’azione è prossimo ed allora converrà combattere con le armi alla 
mano. Ma tutto questo movimento carlista, è anche esso effimero e non 
ha nessuna probabilità di riuscire. Esso potè avere una forza in pas- 
sato, quando anche più che un movimento politico, era un movimento 
religioso, e tutto o quasi il clero spagnuolo parteggiava pel trionfo del 
Legittimismo. Ma Leone XIII ha modificato sostanzialmente questo 
stato di cose, accettando, proteggendo tutti i governi legalmente costi- 
tuiti. In Spagna il papa non farà mai nulla per aiutare i Carlisti, 
anzi tutta l’azione sua si svolgerà in difesa della Regina Reggente e 
del giovanissimo Re Alfonso, Vuolsi che i vescovi, anche i più fer- 
venti pel Carlismo, abbiano avuto ordine di non immischiarsene e di mo. 
strarsi devoti e rispettosi pel governo. Se anche i fanatici arriveranno 
fino al punto di prendere le armi, sara dunque con loro danno. 

Sono molto incerte e contradittorie le notizie che giungono dalla 
Corea, e mostrano a prova quanta distanza corra fra i nostri eserciti e 
quelli dell'Asia. Laggiù non sono ancora avvezzi al movimento delle 
grandi masse, e quelle che chiamano battaglie non sarebbero da noi con- 
siderate altrimenti che come scaramucce. 

Secondo gli ultimi telegrammi parrebbe che l’esercito giapponese il 
quale ha potuto alla fine concentrarsi intorno a Seoul, si sarebbe di là mosso 
in tre colunne verso Ping-Yang. Una delle tre si sarebbe scont. .ta con 
la cavalleria cinese e l'avrebbe sconfitta. La superiorità dunque sa- 
rebbe sempre dalla parte dei giapponesi, più pronti, più audaci, più risoluti. 
Ma di tutte le notizie che giungono per telegrafo non bisogna fidarsi, e 
giova aspettarne la conferma in lettere scritte da europei. Ancora non 
si è potuto sapere con esattezza se la Corea tiene dalla parte del Giap- 
pone o da quella della Cina. Un giorno si annunzia un trattato concluso 
dal Re di Corea coll’imperatore del Giappone, e l’altro, che i Coreani, 
dove e come possono, dànno addosso ai giapponesi. La sola cosa che pare 
certa è che ]Ja guerra durerà molti mesi, mancando all’uno ed all’altro dei 
combattenti la forza di risolverla con battaglie campali. Tutta l'Europa 
è d'accordo di non immischiarsene, sicchè si può avere anche lo spetta- 
colo d'una guerra che duri qualche anno, di qua e di là sopraggiungendo 
sempre forze nuove per prolungarla. Manco male che gli orrori di questa 
guerra sono tanto lontani che non ne risentiamo in Europa gli effetti per- 
niciosi e funesti; bensì le crudeltà selvaggie alle quali si abbandonano i 
ciuesi concorrono a far sì che tra i popoli civili si facciano voti pel trionfo 
del Giappone. X. 
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LETTERATURA. 


lamenti storici dei secoli XIV, XV e XVI, raccolti e ordinati a cura di 
Anron:o Mepin e Lupovico Frati. Volume quarto ed ultimo. — Padova, 
Fratelli Drucker, 1894. 


La bella raccolta degli antichi Lamenti storici, che i signori An- 
tonio Medin e Ludovico Frati cominciarono fin dal 1887, è giunta con 
questo quarto volume a felice compimento: perchè esso, conservando 
opportunamente l'apparenza de’ precedenti, non sia come quelli stam- 
pati dalla ditta Romagnoli nella Scelta di curiosità, è accennato dagli 
egregi editori, ai quali fa onore aver voluta compiere a ogni costo 
l'impresa. Nè soltanto quanto era da aspettarsi ci han dato; ma il 
Medin (cui è, del resto, da attribuire quasi per intiero la fatica del 
lavoro, come le sigle iniziali in fine di ogni componimento vanno atte- 
stando) ha compilato inoltre gl’indici utilissimi di tutt'e quattro i volumi, 
ed ha ristretto in una succosa introduzione le ragioni estetiche e i 
modi di quel curioso genere letterario che furono i Lamenti. Come 
mostra il primo di tali indici, dal 1315 al 1592, i componimenti ita- 
liani in rima che rispondono a siffatto nome oltrepassano il centinaio: 
copiosa ma non bella produzione poetica, sì preziosa raccolta di testi- 
monianze sugli affetti e sulle opinioni che suscitarono i grandi rivolgi- 
menti della fortuna nell’abbattere principi, città, capitani illustri. Gli 
altri dae indici, che sono delle forme retoriche e degli esempi classici 
nei Lamenti, e de’ nomi e delle materie storiche che vi si contengono, 
valgono come uno spoglio del materiale che la intiera raccolta ci ha 
messo innanzi. Ed è forse da rimpiangere che il Medin, il quale nella 
breve introduzione ha così ben mostrato anche questa volta quanto 
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egli sappia dell'antica nostra poesia storica, non abbia stimato di poter 
giovarsi egli medesimo più largamente di queste sue analisi: certo è 
che quando egli avesse fatto un unico ordito delle notizie da lui e dal 
Frati premesse a ciascuna poesia, e di questi tre indici, l’Introduzione 
sarebbe riuscita agevolmente un volume di singolare importanza, e tale 
da rendere superflua la ristampa di tante migliaia di versi senza garbo 
nè grazia. Non vogliamo dire con ciò che sia stato vano pensiero quello 
della raccolta; anzi ne lodiamo chi animosamente e diligentemente ha 
saputo intraprenderla e condurla a termine; ma, certo, dal materiale 
accozzato e già così ordinato il Medin medesimo avrebbe potuto con 
poco più di fatica trarre un libro del quale non ci toglie il desiderio 
la succosa introduzione. Tanto più che, essendo questa in servigio di- 
retto dei Lamenti, il Medin è stato come costretto ad assegnare al 
genere, da lui e dal Frati così bene studiato, confini troppo precisi 
e determinatamente angusti. È vero quel che egli nota che la proso- 
popea fu comunissima nella poesia popolare « sia per illustrare vere 
immagini effigiate, sia per rendere più evidente l’idea, accennando ad 
una presupposta raffigurazione dell'argomento »; onde, per unione con 
due altri argomenti pur carissimi alla Musa del popolo, la Fortuna e 
la Morte, si ebbe la forma del Lamento; ed è vero quanto, con dot- 
trina copiosa e di buona lega, egli dice sui modi in che il Lamento 
si svolse; ma avrebbe giovato a’ lettori che egli, maestro della ma- 
teria, avesse più ampliamente discorso delle altre forme consimili, cui 
non fa che acceanare. Si può scommettere che quando non si fosse 
trovato nella necessità di preludere a una serie di componimenti che 
i manoscritti e le stampe antiche chiamarono Lamenzi, il Medin non li 
avrebbe considerati a sè e per sè, e comprendendoli nella cerchia più 
larga, così accortamente dalui medesimo tratteggiata, delle Prosopopee sto- 
riche, sarebbe venuto a mostrare meglio l'eco de’ fatti pubblici nell'arte 
popolareggiante. Ad esempio, il Lamento che dà nel lirico non può di- 
sgiungersi dalla Erodde, e quello che dà nel satirico non può disgiungersi, 
se nona forza, dal Testamento. Un libro solo, scritto tutto dal Medin, 
avrebbe per ciò giovato forse agli studii più che questi quattro volumi di 
antichi testi illustrati: ma, ora che abbiamo i testi, e nel libro possiamo 
ancora sperare e augurarlo, tanto meglio! Per venire, che è tempo, 
alla materia di questo volume, diremo soltanto che comprende diciotto 
Lamenti, dal 1503 al 1569, ed altri sette in Appendice, onde alla serie 
de’ passati si aggiungono componimenti dal 1446 al 1536. 


La poesia ha ben poco da guadagnare da queste enumerazioni e am- 
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plificazioni di retorica rimata; nondimeno qualche accento vi prova qua 
e là che anche per l’arte ha valore. Ed in tutte le pagine del libro rivive, 
che è sempre di curiosità viva e utile, la storia, o nel racconto de’ fatti o 
nè sentimenti che i fatti suscitarono. L'edizione è accurata: non suoni 
rimprovero osservare che a pag. 96 è errato il titolo del libro del padre 
Lancellotti. L'hoggidi ovvero il mondo non peggiore né più calamitoso 
del passato, e a pag. 190 il verso ehi sottrati sotto terra, da che l’antica 
stampa ha sorrani, meglio sarebbe stato corretto in serrati. Anche am- 
messo sottrati per sotterrati, troppo strana frase è sotterrare sotto terra. 


Una canzone di Manetto Ciaccheri, edita ed illustrata da Pier LiseraLe 

RamBaLpI. — Padova, tipogr. dei fratelli Gallina, 1894. 

Manetto Ciaccheri, oscurissimo rimatore fiorentino degli ultimi del 
secolo XIV e de’ primi del XV, ha avuto anch'egli, come tanti altri suoi 
confratelli in questi ultimi anni, un'improvvisa ventura. Negandogli la 
paternità della Cronachetta in versi di San Gemignano, che gli era 
attribuita a torto, il prof. Gentile lo rimise in luce, nel 1889; poi il 
prof. Medin ne pubblicò una canzone per un falso Jacopo di Carrara; 
altri rammentò di lui un Capitolo dei traditori; ed ecco ora il pro- 
fessor Rambaldi stampa e largamente dichiara una sua canzone in com- 
pianto della strage che a tradimento fu fatta, nel 1392, della famiglia 
Gambacorti. Insomma quel povero Manetto sta per divenire forse più 
famoso che non si meriti! Non è dubbio, per altro, che anche questi 
suoi versi, poco notevoli per l’arte, hanno non piccola importanza come 
documento della coscienza popolare quando giunse a Firenze la notizia 
che Piero Gambacorti, il signore di Pisa che aveva sempre cercato 
reggersi in amicizia co’ Fiorentini, era stato ucciso da Jacopo D'Ap- 
piano, partigiano invece de’ Visconti. Le date e i casi della terribile 
congiura sono stati rintracciati e discussi dal prof. Rambaldi su’ er» 
nisti pisani con oculatezza e buona critica. Il 21 ottobre 18392 il buon 
Gambacorti cadde nel tumulto suscitatogli contro dal D'Appiano, per 
ferite datogli nel petto e sul capo: « e sì gli fu tagliato un dito della 
mano dov'era uno anello d’oro con pietra di zaffiro »: quindi fu per- 
cosso di lancia Benedetto suo figlio, che pochi giorni dopo ne morì, 





quasi insieme col fratello minore Lorenzo. Rimasto così arbitro della 
città, il D'Appiano salì da cancelliere degli Anziani a signore assoluto, 
e subito si trovò indotto, più forse dalla condizione delle cose che dalla 
propria volontà, a rivolgere la politica pisana da Firenze a Milano. 
Questi futti non solo sono esposti dal prof. Rambaldi per filo e per 
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segno, con accertamento e correzione de’ particolari, ma quel che è 
più, sono considerati e giudicati nella loro importanza rispetto alla 
storia del contrasto tra Firenze e Pisa per la supremazia. La canzone 
di Manetto sembra essergli stata più che altro un pretesto a ripren- 
dere in esame quella notevole pagina di storia. Ciò non toglie che non 
abbia dato al testo, tratto da un manoscritto marucelliano, cure dili- 
genti di restituzione e d’illustrazione. 


ROMANZI. 


Il designato, di Luciano Zùccori. — Milano, L. Omodei Zorini, 1894. 


Questo romanzo, come molti, come troppi altri romanzi moderni, 
ha la narrazione in prima persona. L’autore non giustifica in aleun 
modo il particolare atteggiamento, e noi gliene diamo quasi lode, poichè 
i due metodi per lo più adottati in simili racconti subbiettivi, civè 
l’epistolario e il giornale intimo, sono ormai sciupati fino alla corda. 
Sulle ragioni per cui tanti romanzieri odierni prediligano questa forma 
narrativa non possiamo ora qui dilungarci; solo basti osservare che essa 
rappresenta una specie di contrappeso per conseguire l’equilibrio tur- 
bato dalle cresciute preoccupazioni d’oggettismo, le quali, pur segnando 
indubbiamente un progresso artistico, sono talvolta causa di lungheria 
e d’ inefficacia. 

Il racconto dello Zùccoli può riassumersi in poche linee. Sergio 
Lacava, giovane letterato dilettante, ricco, meticoloso, un po’ fantastico 
e pessimista, sposa una bella e bionda fanciulla, Lidia, figlia di Pietro 
e Teresa Folengo, benestanti prosaici : non sapremmo dire di più poichè 
ignoriamo se il Folengo sia uomo di banca o di legge o d’altro. Gli 
sposi passano felicemente la luna di miele in Svizzera, poi a Pallanza, 
e infine si ritirano nella loro città, in Milano. Sergio a poco a poco si 
disamora e sente che Lidia si raffredda anche più di lui, occupata solo 
a vestir bene e a far la capricciosa. Un suo collega, Gian Luigi Sideri, 
dopo aver pubblicato un romanzo, // lastrico dell’ inferno, frequentando 
la casa suscita la gelosia di Sergio, che dal canto suo sente rinascere 
un certo floscio amore per Laura Uglio, donna assai facile, malata, che 
muore in seguito a un'operazione chirurgica. Allora egli viene a sapere 
che Laura, da cui s'era lusingato d'essere amato ancora, amava invece 
il Sideri; insufficente ragione per la quale la sua gelosia si torce contro 
Ettore Caccianimico, uomo attempato, ma galante. Sta pei iscoppiare 
uno scandalo, quand’ecco quella gelosia si volge da un'altro lato, e 
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questa volta contro un terzo personaggio che ha appena il tempo di 
comparire nel romanzo. E la narrazione, cioè la confessione di Sergio, 
termina, così, per aria, anzi con l'evidente intendimento di produrre 
l’effetto della sospensione. In genere tali ghiribizzi non ci piacciono; 
pure, volendo liberissimo l’artista, accetteremmo anche la forma di 
frammento se la sospensione non fosse sostanziale; cioè se, sotto l’appa- 
rente deficenza di conclusione, si sentisse un congruo sviluppo di ca- 
ratteri e di avvenimenti. 

E lasciamo pure da banda gli avvenimenti, quasi che il valore della 
favola, o meglio della composizione fusse trascurabile, come oggi spesso 
si afferma, e veniamo ai caratteri. 

A parer nostro, ce n'è uno solo; quello del protagonista, colui che 
racconta; gli altri personaggi son figure più o meno disegnate, ma 
un’ idea sostanziale di quel che sieno, pensino, valgano e sentano non 
possiamo formarcela. 

Abbiamo detto che il carattere di Sergio Lacava c’è. Sì, ma è 
troppo consueto. Quante volte nella produzione letteraria contemporanea 
ci siamo incontrati in questo personaggio che passa la vita sciupandosi 
in una continua e minuziosa critica dei proprii sentimenti ? Egli è in- 
capace di agire; ha la coscienza elastica; non è mai spontaneo; cede 
a ogni soffio esteriore come ad ogni impulso interiore; è fine, molle, 
sinuoso tanto da rigirarsi sempre in angusta cerchia. Ora, la scelta di 
un tal carattere, sempre alquanto oziosa, a parer nostro, perchè già 
sfruttata, diviene perniciosa quando egli è il protagonista narratore, 
perchè necessariamente tutti gli accessorii del racconto stagnano in quella 
stessa inerzia analitica. Siamo ben lontani dal censurare a priori il ro- 
manzo soggettivo, ma vorremmo che esso ritraesse fisonomia dalla fi- 
sonomia veramente spiccata del personaggio su cui s'impernia. Se questo 
fosse, per esempio, rozzo e scellerato, il mondo attorno a lui assume- 
rebbe un aspetto di rozzezza e di scelleraggine; se fosse tenero e ge- 
neroso, ogni cosa, ogni persona da lui poste nell’azione, si colorirebbero 
di tenerezza e di generosità; in ambedue i casi il romanzo risulterebbe 
caratteristico, Invece quando colui che racconta è il solito dilettante di 
psicologia, qual nuovo modo di considerare le manifestazioni della vita 
potremo aspettarci ? 

Abbiamo insistito nella critica, perchè lo Zuùccoli mostra eccellenti 
attitudini. Egli è fine e, ad onta della via che calca, tanto trita e ri- 
trita, rivela una certa personalità. Se, come crediamo, Il designato è il 


suo primo romanzo, da lui possiamo attendere opere d’arte non comuni. 
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È necessario però che egli assorga a più sinceri e più serii inten- 
dimenti. 

Dello stile e della lingua poco abbiamo da dire. Lo stile ha sempre 
una cert’'aria di nobiltà, ma è un poco affettato, come si vede quando 
invece del nome o del pronome, sono usati gli appellativi vaghi: uomo, 
donna; così che talvolta il senso rimane dubbio. Eccone un esempio: 
« l’attitudine di Gian Luigi di fronte a Lidia, mi respingeva da ogni 
intimità che potesse giustificare o perdonare le intenzioni colpevoli de!- 
l’uomo ». E altrove: « Avvicinai la barca in modo che fra essa e il muro 
del terrazzo non vi fosse più nè spazio nè acqua »; frase che significa 
semplicemente: — Avvicinai la barca in modo che toccasse il muro del 
terrazzo. — Qui non possiamo moltiplicare le citazioni; pure i lettori 
debbon pensare che il difetto da noi notato risulta non da questi fug- 
gevoli esempii, ma dal ripetersi di simili mende, lievissime solo se prese 
a una a una. 

Accennavamo alla lingua. C'è bisogno di dire che vi si sente troppo 
la iettura francese? Ormai questo vizio è così radicato e propagato, che 
nel caso dello Zùccoli non ci avremmo posto mente, essendo egli dei 
meno cariati; ma è pur vero che, anche in questo romanzo, tratto tratto 
qualche frase, qualche espressione ci fa stupire. Come mai uno scrit- 
tore culto ed accurato può dire: « ... le ore di insopportabile a viso a 
viso fra me e Lidia... »! Sarebbe meglio scrivere addirittura vis-d-r?s. 
C'è bisogno di replicare che questo esempio lo citiamo perchè non è 
isolato ? 

A parer nostro Luciano Zùccoli deve purificare e solidificare l’arte 
sua. Lasci le bizzarrie giornalistiche, come: « Il cielo prendeva un aspetto 
retorico, da melodramma »; si liberi dall’ idolatria della letturatura pa- 
rigina, malattia che oramai dovrebbe dar la nausea a uno spirito fine 
come il suo, solo a pensare che essa è così comune. Osservi, senta col 
proprio cervello e col proprio cuore. Si esprima infine senza le esage- 


razioni che oggi piacciono tanto, esagerazioni che fanno chiamare spa- 


vento un lieve moto di timore, e che in genere snervano il vocabolario, 
come si sfibra la tavolozza del pittore il quale, per ottenere un’ into- 
nazione forte, carica di biacca e di nero gli accessorii poco vicini e 
poco illuminati. 
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Bibliografia storica del giornalismo italiano, compilata da GiusePPE Fu 
MAGALLI. — Firenze, tipografia Carnesecchi, 1894. 

Ml giornalismo letterario in Italia, saggio storico-critico di Luiei Piccioni, 
— Torino, Loescher, 1894. 





Egregiamente s'ebbe ad esprimere Ruggero Bonghi, proemiando a 
una Guida della stampa periodica italiana del Bernardini (guida che, 
non ostante le molte mende, è sempre opera lodevole e utile a consul- 
tarsi) quando osservava che non v'ha forse « soggetto che nel rispetto 
storico, politico, sociale, statistico, morale, meriti maggiori ricerche; e 
certo ce n° ha pochi che ne richielano di più minute » di una storia 
del giornalismo italiano, il quale sin dal suo nascere, ma specialmente 
in questi ultimi cinquant'anni, s'è valso dell’opera di tanti ingegni che 
di sovente furono a dirittura assorbiti e sopraffatti da quel lavoro diu- 
turno, che non dà requie, quando si attende alla pubblicazione d’ una 
stampa periodica. Benvenute sieno dunque queste due monografie, una 
bibliografica, l'altra storica, sul giornalismo italiano, entrambi assai di- 
ligenti e che in gran parte esaudiscono un desiderio lungamente mani- 
festato, e sino ad ora mai esaudito, dagli studiosi. 

L’opuscolo del Fumagalli contiene la bibliografia di oltre dugento 





tra libri, opuscoli, o pure semplici articoli di periodici quotidiani, che 
si riferiscono al giornalismo italiano, e vi è unita una breve ma acconcia 
prefazione, nella quale l’autore spiega il metodo tenuto nel condurre 
un tale lavoro e i vari tentativi di altri che lo precedettero; ma per 
meglio comprendere la bontà e l’utilità di questa bibliografia, dobbiamo 
poi osservare che di ogni numero — col quale è indicato un lavoro 
concernente l'argomento — non è data la sola e nuda descrizione, ma 
dopo di queste è anche offerto un sunto, in cui, con maggiore o minor 
brevità, si dà l’analisi e il giudizio del libro che viene indicato, mo- 
strandone i pregi e i difetti. Questo, quindi, redatto dal Fumagalli, è 
tutt'altro che un arido catalogo, da dove poco si apprenderebbe, ma 
una storia ragionata degli studi fatti sul giornalismo italiano. Fu steso 
dall'autore in occasione della Mostra internazionale giornalistica, che 
desta così grande interesse nelle Esposizioni riunite, tuttora aperte in 
Milano, e noi crediamo che esso vi figuri degnamente, allo stesso modo 
che fa onore all’operoso e valente bibliotecario. 

Il volume del signor Piccioni è pure di molta importanza; l’autore 
intitola il suo lavoro: Saggio storico-critico, e in ciò dà prova di quella 
modestia che non è sempre principal dote d’ogni scrittore. Senza dubbio 
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la sua non può dirsi una storia veramente comp'uta del giornalismo 
italiano, durante il periodo del quale egli tratta nel primo volume; qua 
e la vi si lamentano, anzi, lacune, alcune assai notevoli, e in genere 
questa monografia manca di quei giudizi, che si sarebbero potuti for- 
mulare assai ampiamente, sul valore e sull'importanza d’ ogni singolo 
giornale, esaminate rispetto al tempo e all’ambiente nel quale visse 
e fu scritto; invece, questo primo volume può considerarsi una storia 
esterna (ci sia permesso il vocabolo) dei giornali italiani, disposti 
nell'ordine cronologico; l’autore ci fa assistere al loro vagire, ci de- 
scrive la loro vita talvolta assai breve ed effimera, ci narra le vicende 
turbinose, cui qualcuno di essi andò incontro; però in questa narrazione, 
frutto di ricerche non lievi, il signor Piccioni dà prova di molta cu- 
scienza e di diligenza che e assai lodevole, se si considera che i primi 
giornali italiani sono di estrema rarità e di alcuni è impresa tutt'altro 
che facile poterne indagare le vicissitudini. Tutto ciò — abbiam detto 
— ha fatto il signor Piccioni e gli studiosi apprezzeranno l’opera sua. 
Come è noto, chi ha voluto studiare le origini del giornalismo italiano, 
le ha ricercate nelle raccolte degli Avvisi Romani e Veneziani, usciti 
per la prima volta tra gli anni 1554 e 1556 ed anche nelle Librerze di 
quel bizzarrissimo tipo di scrittore e di avventuriere che fu Anton- 
francesco Doni; tuttavia una tale affermazione, quando sia formulata 
in termini troppo precisi, è assai arrischiata, e ben fa il Piccioni ad 
accoglierla con le dovute riserve, perchè troppa differenza esiste tra i 
giornali letterari veri e proprii e quegli Avvisi e Librerie che non 
avevano, come i primi, un determinato principio di periodicità. Nondimeno 
il signor Piccioni avrebbe fatto util cosa a trattare con maggiore am- 
piezza di ciò che egli chiama l'embrione del futuro giornale letterario; 
ricerche personali egli ne ha tentate, come quella di aver trovato nel 
famoso opuscolo col titolo: Prigionia del cavalier Marino in Torino il 
primo appellativo di Giornale letterario ; e si noti che l'opuscolo fu seritto 
circa l'anno 1618, cinquanta e più anni prima che uscisse il Giornale 
dei Letterati del Nazari: però, il Piccioni nulla dice di Luca Assarino, 
storico, romanziere e giornalista genovese del secolo XVII, che con di- 
ligenza fu studiato dal Neri, tacendo altresì di quel Gioacchino Bellini, 
il quale fin dal 1640 faceva uscire alla luce una gazzetta detta ora 
pubblica, ora ordinaria. Venendo ad esaminare la prima pubblicazione 
periodica che può, senza contrasti, prendere il nome di Giornale, il 
signor Piccioni dimostra all’evidenza che la stessa (la quale uscì a luce 
in Roma nel 1668 col titolo di Giornale dei Letterati e per le cure, 
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assai amorose, di Francesco Nazari bergamasco, lettore pubblico di fi- 
losofia nell’ Università Romana) fu una imitazione, assai pedestre, del 
celebre Journal de Scavans, nato a Parigi il 5 gennaio 1665; segui- 
rono, a brevissima distanza di tempo, altri giornali in altre città italiane : 
il Giornale Veneto dei Letterati (1671) diretto da Pietro Moretti, il 
Giornale dei Letterati di Parma (1686) che uscì per opera dell'abate 
Benedetto Bacchini di San Donnino e che ebbe vita assai gloriosa, la 
Galleria di Minerva (1696), « il primo giornale letterario che si presenta 
al pubblico con un titolo speciale, » intorno a cui spese cure non lievi un 
grande erudito veneziano, Apostolo Zeno, ecc. Di essi, ripetiamo, tesse 
una diligente storia il signor Piccioni, il quale chiude il ricco re- 
pertorio dando notizia del Giornale Enciclopedico di Firenze, pubbli- 
cato tra gli anni 1781-84; intanto in Italia già soffiavano le idee filo- 
sofiche, venute d’oltr’Alpe, propugnate dal Diderot e dal D'Alembert, e i 
giornali erano potenti ausiliarii per svilupparle. Qui comincia un’ éra 
nuova per il giornalismo italiano; « succede la confusione delle idee vec- 
chie colle nuove, l'incertezza della via su cui porre il piede; mentre che 
pochi campioni, con idee chiare, precise, definite, si schierano ognuno 
sotto una bandiera e chiamano a raccolta i dubbiosi e gl’incerti ». Que- 
sto nuovo periodo sarà studiato dal signor Piccioni in un prossimo vo- 
lume, il quale per la storia del nostro Risorgimento politico sarà dell& 
più grande importanza. 


STORIA. 


Santi Bentivoglio e Firenze. Notizie di GiusePPE ZippeL. — Firenze, R. Paggi 
editore, 1691. 


Tumultuosa, e spesso tragica, è la storia dei Bentivoglio di Bo- 
logna, che ebbero il primato e quasi la signoria di quella città tra 
lotte vivacissime e sanguinose nel secolo decimoquinto. Il sig. Zippel 
ce ne racconta un episodio interessante. 

Santi nacque in Poppi di Casentino, f.utto illegittimo degli amori 
di Ercole Bentivoglio (esule dalla patria e valoroso soldato dei Fioren- 
tini) con una giovine di quel castello, moglie d’un Antonio da Cascese. 
Morto Ercole nel 1425, Santi crebbe dapprima oscuramente col nome 
pacifico datogli nel battesimo e col cognome plebeo del suo padre pu- 
tativo; e da un fratello di questo fu mandato a Firenze ad apprendere 
l’arte del lanaiuolo sotto la custodia di Neri di Gino Capponi e di al- 
tri ragguardevoli cittadini. Ma la sua vera origine non tardò ad essere 
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nota ai suoi protettori fiorentini e ai Bolognesi. E questi nel 1446, 
lo chiamarono a reggere il governo della loro patria, e a far da tu- 
tore al bambino Giovanni Bentivoglio, il cui padre Annibale, come tanti 
altri dei suoi predecessori, era caduto morto sotto il pugnale dei suoi 
avversari. 

Santi da Cascese esitò dapprima e chiese consiglio a Cosimo dei 
Medici, uno dei suoi protettori, il quale non volle dire nè sì nè no; ma 
con molto riserbo e prudenza gli fece osservare: « Vedi, Santi, se tu 
se’ figliuolo naturale d’Hercules, la natura ti tira a Bologna alle gran 
cose. Se tu se’ figliuolo d’Agnolo da Cascese, tu ti starai in San Mar- 
tino alle piccole cose: però io non ti conforto nè sconforto all’andare 
o allo stare: ma solo ti fo questa conclusione, che tu vada e pensi a 
quello che ti tira l’anima: e quello dove penderà l’animo tuo, farai, 
perocchè quella fia vera sentenza di chi tu sia figliuolo ». E nell'animo di 
Santi, fosse voce del sangue o stimolo d’ambizione, prevalse il sì; e così 
egli andò a Bologna. 

Queste cose narra il menzionato Neri Capponi nei suoi Commentari : 
lo Zippel aggiunge, da documenti inediti, che, a questa sua andata, ebbe 
molta parte e diedegli efficace aiuto Filippo di Bernardo Manetti (fra- 
tello di Giannozzo), che fu, sebbene non sia nominato dal Capponi, uno 
dei più zelanti e amorosi tutori di Santi, mentre questi era in Firenze. 

Il governo di Santi Bentivoglio in Bologna fu savio e fortunato: 
se il nome e la gloria del padre gli apersero la via, non gli fu forse 
inutile nell’arte di Stato la prudenza imparata nell'ambiente fiorentino, 
quando era semplice lanaiuolo; e con Firenze e coi Medici serbò sem- 
pre buonissima amicizia e intime relazioni. Morì precocemente nel 14863, 
angustiato (dicesi) negli ultimi anni dalla mala condotta della moglie 
sua, Ginevra Sforza, amoreggiante col pupillo Giovanni. 

Le cose narrate dallo Zippel, ne’ fatti generali, erano note; ma egli 
ha saputo dare ad esse nuovo interesse studiandone i particolari, segaa- 
tamente nei documenti fiorentini. Si leggeranno con profitto le notizie 
intorno al magnifico palagio che Santi fece edificare in Bologna da 
Pagno di Lapo Portigiani da Fiesole, e che pochi anni dopo bestiale 
furore di popolo distrusse dalle fondamenta. 


Liguria Occidentale, 1887-1893. Gite, storia, ricordi, per B. E. MarxeRrI. 
— Roma, G. Civelli, 1894. 
È un grosso volume di circa 600 pagine, corredato di numerose 
incisioni di paesi liguri occidentali o meglio delle ruine prodotte dal 
Vol. LIII, Serie LII — 15 Settembre 1894. 24 
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terremoto del 1887 nei paesi liguri, poichè dei danni da esso causati in 
quella ridente parte d’Italia, così percossa dal tremendo flagello, e delle 
vittime che ne seguirono, tutte le 550 pagine del libro non sono che 
una narrazione vivace e commovente. Il Maineri, ligure e fiero di es- 
serlo, ha visitato i luoghi ad uno ad uno, ed ha interrogato i superstiti, 
e i suoi viaggi egli narra, e questi interrogatorii riferisce, non dimenti- 
cando ogni tanto qualche notizia storica su questo o su quel paese, 0 scien- 
tifica sui terremoti e sui loro segni precursori o contemporanei. 

Tra la Roja e l’Impero, Bordighera, Bajardo, Taggia, Castellaro, 
Bussaua, Capo le Marine, Castel Vittorio, Doleeacqua, Pontedassio e Au- 
rigo; Diano Marina e la sua valle; nelle terre Ingàune Alassio, Arna. 
sco, Toirano e Calizzano; il Finale; nella Naulia e Sabazia, Savona, 
Albissola, Celle, Varazze, Cogoleto, Arenzano, sono descritti con verità e 
con enfasi dal Maineri, che non trascura i più minuti particolari, gli 
aneddoti più pietosi del terremoto nei diversi paesi. 

Il libro è dedicato all’onorevole Biancheri, presidente della Commis- 
sione reale istituita per i danneggiati dal terremoto del 23 febbraio 1887. 
Nell’appendice è ampiamente ricordata l’opera saggia e benefica di questa 
Commissione, ed è riprodotto un elenco dei Comuni, ai quali si applica- 
rono le disposizioni della legge 31 maggio 1887, nonchè l’elenco degli 
edifici sacri danneggiati dal terremoto e sussidiati dall’Economato gene- 
rale di Torino, degli orfani e delle vedove per causa del terremoto. 

Chiudono il grosso volume due indici alfabetici delle persone e dei 
luoghi ricordati nel testo e nelle note. 

È un bel lavoro e un buon lavoro senza dubbio, e se un difetto si 
può rimproverare all'autore è quello di una soverchia predilezione per 


lunghe digressioni, e di un lirismo tutto personale, che in un libro sui 
terremoti veramente non troverebbe il suo posto più opportuno. Ma lo 
stile è l’uomo, e chi conosce l’uomo, tipo simpatico d’ideologo e di poeta, 
infiammato dei suvi ideali d’arte e di patriottismo, pieno di fede, benchè 
si mostri sfiduciato dei tempi presenti, ligure di stirpe, ma italiano di 


cuore, lo ritrova in questo suo volume, il più copioso e forse il più 
dilettevole di quanti ne abbia messi fuori nella sua lunga carriera di 
studioso e di pubblicista. 
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STORIA DELL’ARTE. 


Raffaellino del Garho, von HERMANN ULMmanN (Separatabdruck aus dem Re- 

pertorium fiir Kunstwiffenschaft. XVII Band, 2 Heft. — Stuttgart, 1894). 

Il Milanesi, nel commentario alla Vita di Raffaellino del Garbo 
del Vasari, suppose che altri tre omonimi maestri fiorentini fossero 
esistiti; e il Morelli nei Aunstkritische Studien iber italienische Ma- 
lereîi (II, p. 338; II, p. 16) fu di parere che tre Raffaelli fiorentini 
dipingessero quasi contemporaneamente. Anche il Meyer diede il suo 
voto pei tre; mentre nella sesta edizione del Cicerone del Burckhardt 
si tornò a riunire la trina persona in una sola. Viene la volta dell’A., 
che si domanda se Raffaello de’ Capponi, Raffaello de’ Carli, Raffaello 
da Firenze sieno persone distinte da Raffaellino del Garbo del Vasari 
o da identificarsi con esso. Determinata la identità di stile di parecchi 
quadri, uno dei quali è segnato RAPHAEL - DE - CAPONIBVS ed altri 
hanno la scritta RAPHAEL - DE - KAROLIS, l'A. conchiude che Raf- 
faellino del Garbo portò tanto il cognome de’ Capponi, come l’altro de’ 
Carli, questo a lui proprio, quello a ricordo della casa ove crebbe; e 
che si chiamò pure del Garbo, dal nome della via di Firenze ove tenne 
bottega. Giunto a questo punto della sua dimostrazione, l’A. ricerca chi 
sia Raffaello da Firenze. Ne indica la segnatura in un quadro a S. M. 
degli Angioli di Siena, in cui nota gii stessi caratteri, le stesse forme 
consuetudinarie di Raffaello de’ Carli. E ricomposte così in uno le se- 
parate membra dell'artista, l'A. ne studia le opere disperse nelle gal- 
lerie dell'Europa, e i disegni qua e là raccolti, spesso sotto differenti 
nomi. A Firenze, nella galleria degli Uffizi, portano il nome di Maso- 
lino, di Ghirlandaio, di Filippino; al Louvre di Fra Filippo; a Dresda 
di Cosimo Rosselli. Era destino che Raffaellino fosse confuso sempre, 
oltre essere stato trasformato in triplice e anche in quadruplice natura. 
Il disegno di Dresda, attribuito a Cosimo Rosselli, fu assegnato dal Mo- 
relli a Filippino Lippi, mentre non è che il disegno del Cristo risorto 
di Ratfaellino del Garbo nella galleria dell’Accademia di Firenze! 


Tiziano und Alfons von Est von C.Jusri (Jahrbuch der kòniglich preus- 
sischen Kunstsammlungen. XV B., II Heft, 1894. — Berlin, G. Grote’sche 
Verlagsbuchhandlung). 


L’A., notissimo per lavori storici della più alta importanza, ha stu- 
diata l’iconografia di Alfonso I e distinta da quella di Ercole II d'Este, 
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così da poter giungere alla dimostrazione che il ritratto del Museo di 
Madrid è il ritratto di Ercole II eseguito da Tiziano, quello stesso che 
Crowe e Cavalcaselle supposero perduto. La dimostrazione rigorosa ha 
ricevuto conferma dalla comunicazione fatta dal Miintz alla Societe des 
Antiquaires di Francia li 8 di novembre 1893, ora pubblicata nella 
Chronique des arts; e non può più cader dubbio sul risultato del con- 
fronto dei ritratti coi nummi estensi. Chi volesse aggiungere nuove 
prove o ricercare nuove fonti iconografiche non avrebbe che a tenere 
in conto i due busti marmorei delia galleria estense, uno dei quali rap- 
presenta certamente Alfonso I d’Este, il marito di Lucrezia Borgia; e 
l’altro raffigura Ercole II suo figlio, come gli ornati o i bassorilievi della 
corazza con le imprese sue ne fanno fede. Il ritratto di Alfonso I d’ Este 
riprodotto dal Justi non appartiene però a Tiziano, ma è un'antica copia 
ferrarese del ritratto eseguito da questo celebre artista, probabilmente 
quella che, per mezzo del cav. Priorato, fu presentata dal cardinale Ip- 
polito II d'Este al Granduca di Toscana l’anno 1563. Possano le ricerche 
aver la fortuna di ritrovare anche l'originale del ritratto di Alfonso I, 
«con un braccio sopra a un gran pezzo d’artiglieria, » il primo ritratto 


di un principe italiano eternato dal Vecellio! 


Filippo Calendario, l'architetto della tradizione del Palazzo Ducale, di 

Virtorio Lazzarini. — Venezia, Visentini, 1894. 

Ecco un’altra leggenda che si dissolve in fumo, un altro eroe del- 
l’arte cui si vede tolto l'alloro di testa da un critico, audace no, ma 
bene ardito. Les Dieux s'en ront; e Filippo Calendario non potrà or- 
mai ragionevolmente essere rammentato e celebrato come l’architetto che 
inventò e costrusse quel miracolo ch'è il Palazzo Ducale a Venezia. Vi 
lavorò anche lui; ma non fu che uno de’ tanti che cooperarono, come al- 


lora si usava, al magnifico edificio, mutando e rimutando, correggendo, 


ampliando, secondo i tempi e i gusti: onde la gloria trionfante della col- 


lettività, alla quale ormai è noto che si debbono quasi tutte le migliori 
fabbriche del Medio Evo. Il Calendario, quale ce lo presentano i documenti 
contemporanei, rintracciati, pubblicati e illustrati con opera sagace dal 
prof. Lazzarini, era tazapiera, scultore e proprietario di barche: per aver 
mancato agli obblighi suoi verso il Comune, non portando ai lavori del 
Lido quelle tante pietre che doveva entro un tempo assegnato, fu più 
volte multato in danno; ma che i suoi servigi fossero tenuti in 
assai conto si vede dal fatto che, avendo egli nel 1348 perdute per tem- 
pesta alcune sue barche, gli furono concedute due galee dell’arsenale che 
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egli doveva pagare a rate, in sei anni. Commerciante, adunque, di non lieve 
importanza, e cittadino cospicuo come maestro nell'arte sua, prese parte 
alla congiura del doge Falier; sì che, andata essa a vuoto, fu impiccato il 
16 aprile 1355. Ora, che alui si debba il Palazzo Ducale non soltanto non è 
attestato da nessun documento contemporaneo (la leggenda intorno a lui non 
comincia che nel secolo XV) ma è da negare dal raffronto di documenti che si 
riferiscono ad altri, come a un Piero Baseggio magister prothus palatij 
novî, prima del 1355, e ad un Enrico che appare protomagister pa- 
lacii nel 1351 e protomagister Communis nel 1356. Con questo non 
si viene a conchiudere che il Calendario non avesse parte alcuna nella 
costruzione; ma ormai non si può nè si deve attribuire a lui architetto 
tutto quanto il merito. Probabilmente lavorava come scultore i marmi 
de’ capitelli; e al più possiamo credere per la padronanza di più arti 
che era allora in quasi tutti gli artisti, che aiutasse de’ suoi consigli la 
fabbrica: onde si spiegherebbe come ebbe origine la fama che lo fece 
autore di essa. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


A Policy of Free Exchange. Essays of various Writers on the econo- 
mical and social aspects of Free Exchange and kindred subjects; eli. 
by Tuomas Mackay. — London. J. Murray, 1894. 


Il Mackay, che pubblicò due anni fa il volume: A lea for Liberty, 
raccolta di saggi, scritti da diversi autori sulle quistioni riguardanti la 
libertà individuale e il socialismo, ora si è fatto promotore di un’altra 
raccolta simile di saggi intorno ai Z0ero scambio e alle quistioni con- 
nesse. La materia è spaziosa; e gli scrittori indipendenti gli uni dagli 
altri; di guisa che vi è molta varietà nella trattazione dell'argomento. 
Apre la serie il Macleod con uno schizzo storico intorno ai progressi, 
compiuti dalla teoria del libero scambio. Segue il Maitland, parlando dei 
danni, che potranno derivare all'Inghilterra dalla concorrenza degli Stati 
Uniti, quando questi avranno adottato il principio della libertà di com- 
mercio, e nell'altra prevarrà il socialismo. Lo Strachey fa un breve re- 
soconto degli « Ateliers nationaux » di Parigi del 1848. Il Fortescue tratta 
del socialismo di Stato e della crise in Australia: l’Hooper dell’ influenza 


dei prestiti pubblici sulle crisi commerciali; l’'Acworth dello Stato in 


relazione con le ferrovie; il Mackay dell'interesse della classe lavora- 
trice nella quistione del libero scambio; il Mallet del principio dell’im- 


posta progressiva; e il Lyttleton delle coalizioni operaie. Come si vede, 
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è largo il campo percorso dai singoli scrittori; ed ugualmente diversi i 
loro saggi per indirizzo e per merito intrinseco. Il Maitland, ad esempio, 
si dimostra uno dei pochi superstiti o aderenti della vecchia scuola man- 
chesterriana; e ritiene, che dovunque lo Stato interviene per migliorare 
le condizioni della classe lavoratrice, debba avvenire precisamente il con- 
trario. Egli ha ragione nell'affermare che la concorrenza degli Stati Uniti 
sarebbe più forte e veramente formidabile, se prevalesse in essi il libero 
scambio; ma mostra troppa fiducia nel credere che ciò possa avvenire 
presto, mentre il protezionismo è imperante e sempre popolare. Con molta 
vivacità di stile il Fortescue descrive la depressione economica delle co- 
lonie australasiane; e ne trae argomento per fare una critica severa del 
socialismo di Stato. Questo richiederebbe una completa devozione dei 
cittadini all'ente collettivo; ma come sia poco sviluppata una tale virtù 
lo dimostrano le agitazioni e crisi recenti. Dallo Stato gl’individui si 
aspettano ogni cosa, e soprattutto godimenti e privilegi, invece di mo- 
strarsi disposti a fare sacrifici per esso. L'educazione privata e pub- 
blica è ancora troppo insufficiente e imperfetta, troppo impregnata di 
elementi individualistici, non così fatta da preparare il terreno al così 
detto socialismo di Stato. Il Mackay parla di libera concorrenza e di 
libertà industriale, cercando di dimostrare, che il lavoro può trovare fa- 
vorevole mercato ed equo compenso, anche senza le associazioni e coa- 
lizioni operaie. Ma le sue affermazioni non saranno ascoltate dai lavoranti, 
i quali han trovato precisamente nell’associazione un fortissimo appoggio 
alle loro legittime pretese. E il Mallet cerca di dimostrare acutamente 
nel suo saggio, che partendo dalla teoria del valore di Jevons, si ottiene 
la giustificazione scientifica dell'imposta progressiva; quantunque egli 
argomenti dall'esperienza degli altri paesi, che dovendo attuarsi entro 
limiti ristretti, sarà poco produttiva. Sono del pari interessanti gli altri 
saggi, benchè di carattere più speciale e limitato. Il pregio dell’intiero 
volume è che ci presenta trattate egregiamente alcune fra le più vive 
quistioni della economia contemporanea con riferimento particolare allo 
stato della opinione pubblica e alle condizioni di fatto dell'Inghilterra. 
Ma non diremo che la trattazione sia sempre completa e profonda, avuto 
riguardo alle dottrine prevalenti negli altri paesi europei. 
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(Notizie italiane). 


Per il naturalista come per il pescatore, lo sviluppo d’un animale noto 
e comune qual’è l’anguilla, restava sino ad ora un segreto: solo sapevasi 
che dalle profondità marine ogni anno a primavera salivano sciami di an- 
guille minutissime; ma senza conoscere da dove venivano e dove erano 
nate. Per vario tempo il prof. Grassi e il dott. Calandruccio, si occuparono 
di questo interessante problema zoologico, e delle loro ricerche venne 
qui fatto cenno. Portando la loro attenzione sopra una specie di animali 
trasparenti, schiacciati, chiamati Leptocefali, frequenti solo nello stretto 
di Messina e che alcuni ritenevano esseri a sviluppo anormale, i due 
studiosi sopra nominati ebbero l’idea di alievare i Leptocefali, e li 
videro trasformarsi nelle diverse specie di anguille, gronghi, murene, 
serpenti di mare, ecc. La metamorfosi avviene con profonde modifica- 
zioni degl’individui, e durante siffatta metamorfosi le larve non prendono 
aleun nutrimento; le uova da cui escono le larve, galleggiano sul mare, 
ma la trasformazione si compie nel fondo, entro al fango, alla sabbia o 
sotto le pietre, e sfugge così all'osservazione. In seguito le piccole an- 
guille risalgono i fiumi, e nella Joro montata primaverile è facile cattu- 
rarle. Il prof. Grassi e il dott. Calandruccio, che pubblicheranno fra breve 
i risultati dei loro interessanti studi, ricordano inoltre aleune tradizioni 
locali e certe denominazioni dei Leptocefali, le quali farebbero credere 
che in antico la trasformazione dei murenoidi fosse conosciuta. 

— Due scoperte di. tesoretti di monete furono segnalate al Mini 
stero della pubblica istruzione. Uno di questi tesoretti, formato da due- 
cento monete famigliari d’argento, fu rinvenuto in contrada Gaggiola, 
nel comune di Montemarciano. L’altro tesoretto stava racchiuso in un 
vasetto, deposto in una tomba della demolita chiesa di S. Miniato, in 
Loro Ciuffenna nel Valdarno superiore, presso la testa del defunto. Erano 
queste monete denari lucchesi di argento, di cui centosette, la terza parte 
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del tesoro, portano tutti il nome dell’imperatore Enrico unito a quello 
della città di Lueea. Il prof. Gamurrini, che esaminò le monete in que- 
stione, le attribuì al tempo dei due Fnrici che dominarono nella seconda 
metà deil’ XI secolo. 

— Durante i lavori che eseguisconsi in Ancona per la costruzione 
del palazzo delle ferrovie in piazza Cavour, sono tornati in luce avanzi 
di suppellettile funebre di tommbe del 3° secolo avanti Cristo e di tombe 
romane del periodo imperiale, ed avanzi si edifici dei primi tempi 
cristiani. 

— Nel centro di Firenze, altri avanzi di rinvennero che vanno at- 
tribuiti ad edifici pubblici di età preromana; questi avanzi vennero tras- 
portati nel R. Musco archeologico, nel quale si preparò una nuova 
sezione, destinata a raccogliere le antichità romane e preromane che da 
tempo si vanno sco] rendo. 

— A Roma, nel prolungamento di via dei Serpenti, si riposero in 
luce alcune costruzioni riferibili al principio dell'impero; particolarmente 
interessante apparve una camera con pavimento a mosaico, e colle pa- 
veti dipinte, e un prezioso frammento di calendario che comprende i 
periodi dall’11 al 22 settembre e dal 12 al 20 ottobre. Presso il Castro 
pretorio si scoprirono vari frammenti architettonici che, dalla iscrizione 
di cava che su di uno è conservato, risultarono appartenere alle Terme 
diocleziane. 

— Sempre in Roma, oltre varie scoperte di minor conto, fu raccolto 
presso il palazzo della Posta una doppia erma marmorea, che rappre- 
senta una figura muliebre giovanile. Importante è poi il rinvenimento di 
una colossale testa marmorea fra i materiali di costruzione nei contrat- 
forti di Castel S. Angelo. La testa porta aderente anche un frammento 
di mano, e non è improbabile che, insieme ad altre due teste colossali 
che ora conservansi nel Musco delle Terme diocleziane, facessero part: 
di grandi statue le quali ornavano esternamente la mole Adriana. 

— Gli scavi che si eseguiscono presso Terracina per la conduttura del- 
l’acqua, hanno rimesso allo scoperto. nella località detta Mole della torre, 
molti avanzi di antichi fabbricati e alcuni tratti della via Appia; anehe 
qualche frammento architettonico e una iscrizione funebre rinvenuta nelle 
vicinanze, vanno attribuiti a sepolcri che sorgevano sul margine della vià 
anzidetta. 

— I fratelli Treves di Milano hanno pubblicato Z fiori d'inverno, dieci 
tavole originali di Arnaldo Ferraguti, riprodotte in cromolitografia, con 
testo illustrativo dei signori Pietro Gori e Angelo Pucci. 

— La Casa editrice Chiesa e Guindani di Milano annunzia la pros- 
sima pubblicazione del romanzo di Federico de Roberto, Z Viceré, e de!- 


l’Utopia, dramma satirico di E. A. Butti, con prefazione di Domenico 


Oliva. 
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(Notizie estere). 


Data l'impossibilità d’isolare mediante l’analisi le varie parti co- 
stiuenti un accinio, l’Osmond ricorre alla loro struttura la quale ottre 
particolarità tali, almeno per gli acciai di media durezza che sono i più 
importanti, da permettere di rilevare dati assai utili, sia sulla tempera- 
tura massima alla quale il metallo fu sottoposto, sia su quella alla quale 
si eseguì la tempera, sia sulla rapidità colla quale il metallo venne raf- 
freddato. Con questi dati si può, dunque, determinare il trattamento col 
quale l’acciaio venne preparato e, se ne è il caso, modificario nelle fab- 
bricazioni successive ; la fotografia riesce di grande sussidio nel fissare 
le forme della struttura, e basta un ingrandimento di 800 diametri per 
esaminare tutti i particolari delle forme stesse. 

— L’arachide, più nota sotto il nome di nocciuola americana, è una 
pianta che cresce con grandissima facilità nei paesi tropicali, e di cui i 
semi torrefatti servono come alimento. Il sig. Lecomte, dando comunica- 
zione all'Accademia delle scienze di Parigi delle sue ricerche sulle ra: 
dici di questa pianta, le quali sarebbero provviste di tubercoli radicali’ 
ha messo in rilievo la grande quantità di azoto che i semi contengono. 
In conseguenza la coltivazione dell’arachide riescirà ottima per tutte quelle 
piantagioni dove l’azoto del suolo è rapidamente esaurito, come ad esempio 
nelle piantagioni di caffè; basterà infatti seminare le piante d’arachide 
e sotterrarle al momento della loro fioritura, per restituire al terreno una 
grande quantità di azoto immagazzinato dalle piante suddette durante il 
loro sviluppo. 

— I signori Laborde, Grimaux e Bourru hanno studiato l’azione fi 


siologica e terapeutica dei seguenti omologhi del chinino : cupreina, chi- 


netilina, chinopropilina. Dalla relazione che gli autori hanno inviato al- 
l'Accademia medica di Parigi risulta che, come era prevedibile per la 
costituzione chimica delle tre sostanze sopra indicate, l’attività di queste 
ultime va decrescendo dalla prima alla terza. Come azione antiperiodic: 
la chinetilina e la chinopropilina riescono più energiche del chinino; e 
notevole è, nella febbre, l’azione ipotermica della chinopropilina, che delle 
tre sostanze è la sola la quale sia dotata di forti proprietà tossiche. 

— È stato riconosciuto dal Tissot che i muscoli già invasi dalla ri- 
gidità cadaverica restano, per un tempo assai lungo, eccitabili per mezzo 
di azioni elettriche, meccaniche e chimiche; questi muscoli sono dunque 
tuttora vivi e suscettibili, almeno sul principio dell’irrigidimento, di con- 
trarsi ancor più. Con recenti esperienze il Tissot ha poi trovato che il ces- 
sare dell’ irrigidimento non è dovuto, come credevasi, alla decomposi- 
zione, perchè questa è posteriore al rilasciamento dei muscoli; infatti in 
un muscolo sano e irrigidito non rinvengonsi batterii, i quali appariscono 
assai tardi. Inoltre il rilasciamento dei muscoli non è nemmeno dovuto 
alla dissoluzione della miosina per opera dell'acido formatosi entro il mu- 
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scolo, perchè il muscolo divenendo rigido non presenta acidità alcuna, e 
juesta non apparisce che dopo che i muscoli si sono rilasciati. 

— Dopo numerosi tentativi, il Moissan è riuscito ad ottenere, ricor- 
rendo alla elevata temperatura dell’arco voltaico, la ghisa di cromo in 
grande quantità. Questa ghisa può affinarsi per mezzo della calce fusa, e 
il metallo che così si ottiene è meno fusibile del platino, prende un bel 
pulimento, non è attaccato dagli agenti atmosferici e lo è poco dagli acidi. 
Con siffatto preparato del cromo è perciò resa possibile la formazione di 
leghe dello stesso metallo, unendolo all’alluminio o al rame; queste leghe 
sembrano godere di proprietà interessanti, ed il Moissan infatti dice che 
il rame unito a 0,5 di cromo diviene due volte più resistente, prende un 
bel pulimento e si altera meno all’aria. 

— Col titolo: Le dernier Maréchal de France il signor Grandin ha 
pubblicato (Parigi, Tolra) uno studio sopra Canrobert condotto su do- 
cumenti inediti avuti dalla famiglia dell’illustre maresciallo di Francia. 

— Un Recueil de lois sur la chasse en Europe et dans les princi- 
paur pays d'Amerique, compilato dal signor Ernest Demay, è stato messo 
in vendita dalla Libreria Firmin-Didot e C. di Parigi. 

— Il signor A. Daguin ha compilato un trattato completo su Les 
Ordres de la chevalerie francais et etrangers autorisis en France, che 


è uscito alla luce presso l'editore Charles Mendel di Parigi. 
— Presso l’editore Armand Colin di Parigi ha veduto la luce un vo- 
lume del deputato francese signor Camille Pelletan che ha per titolo: 


Les querres de la Révolution. 

— Il signor Charles Nicoullaud ha pubblicato in questi giorni (Pa- 
rigi, Plon-Nourrit e C.) un suo studio sopra Casimir Périer députè de 
l’opposition (1817-1830). 

— La sttuation coloniale de la France en juin 1894 è il titolo d’una 
conferenza che il signor Félix Leseur ha tenuto alla « Société d’économie 
industrielle et commerciale » di Parigi, e che vede ora la luce per i 
tipi dell'editore Challamel. 

— L’Union coloniale francaise ha pu>blicato (Parigi, Challamel) un 
opuscolo intitolato: Le régime commerciale de l'Indo-Chine Francaise 
(Annam et Tonkin). Evolution du régime douanier. 

— L’editore A. Challamel di Parigi ha messo in vendita un libro 
del signor F. Foureau, dal titolo: Ma mission de 1893-1894 chez les 
Touareg Asdter. Il libro è diviso in sei capitoli che trattano rispettiva- 
mente: Le Tademayt — Le Bàten et in Salah — L’Eguélé — Le Tas- 
sili des Azdier — L’Ouard Nihero -- L’Erg D’Issacuan. 

— La fevue de Paris annunzia che pubblicherà nei suoi fascicoli i 
prossimi nuovi romanzi di Paul Bourget, Alphonse Daudet, Ludovie Ha- 
levy e Marcel Prévost, intitolati rispettivamente: Une Idylle tragique ; 
Quinze ans de mariage; Deux Jeunes Filles e Le Jardin Secret. 
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Il Clowes ha eseguito varie ricerche sulla composizione delle atmo- 
sfere che spengono le fiamme. Dai risultati che l’autore ha comuni- 
cato alla Società Reale di Londra, e che riferisconsi per ora alla sola 
azione dell’acido carbonico e dell’azoto, si deduce che l’estinzione di una 
fiamma non dipende soltanto dalla quantità, ma anche dalle qualità del 
gas che trovasi nell’aria; più energico risulta l’acido carbonico in con- 
fronto all’azoto. Le fiamme ottenute da uno stoppino presentano, alla 
estinzione, una resistenza più uniforme di quelle di un becco a gas; più 
resistente di tutte è la fiamma dell'idrogeno. Notevole è poi il fatto che 
una fiamma di candela si spegne in una atmosfera che contiene il 15 
per cento di acido carbonico, mentre si può respirare per più di un’ora 
senza pericolo un’aria in cui si trovi oltre al 25 per cento dello stesso 
gas; l'estinzione di una fiamma non può quindi dar indizio della re- 
spirabilità di un’atmosfera. Segno più sicuro è la colorazione che assume 
una fiamma d’idrogeno in presenza dell’acido carbonico; questa colora- 
zione passa dal rosso all’azzurro, mentre la proporzione del gas varia dal 
2 al 30 per cento. 

— A dimostrare quale notevole progresso abbiano fatto i sistemi di 
congelazione pel trasporto delle carni, riferiamo la notizia del più grande 
carico di carni fresche che siasi eseguito sino ad ora. Recentemente è 
giunta a Londra dall’Australia e dalla Nuova Zelanda una nave prov- 
vista di apparecchi refrigeranti, che conteneva 70 mila montoni, 18 mila 
pezzi di cacciagione, 550 tonnellate di carne di bue, 750 scatole di burro, 
150 casse di cuori di bove, e 7 casse di ostriche. A bordo della nave 
due macchine ad ammoniaca producono il freddo e i refrigeranti sono 
formati da tubi la cui lunghezza totale è di 12 mila metri; questi tubi 
non passano nelle camere di conservazione, ma invece è l’aria calda che, 
mediante un ventilatore, è tolta dalle camere e fatta passare sulle tu- 
bulature per ritornare, dopo raffreddata, negli ambienti di deposito delle 
sostanze da congelare. 

— I giornali inglesi annunziano che il prof. de Lacouperie pubblicherà 


fra breve un libro, sopra / primordi della serittura nell'Asia centrale e 


ortentale, nel quale si occupa di non meno che 450 differenti maniere di 
scrittura. 

— The Humour of Ireland è il titolo di un libro che l'editore Walter 
Scott di Londra promette di pubblicare entro questo mese di settembre. 
Il libro è preceduto da una introduzione del sig. D. I. O’Donoghue, e 
contiene molte illustrazioni del sig. Oliver Payne. 

— Il prossimo volume, da pubblicarsi nella « Elizabethan Library » 
del Dr. Grosart, sarà una scelta delle opere di Ben Jonson che avrà per 
titolo Brave Translunary Things. Si pubblicherà presso l’editore Elliot 
Stock di Londra. 

— Col titolo The Flute-Player gli editori G., P. Putnams e Figli 
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di Londra pubblicheranno, nei primi del prossimo autunno, un volume di 
poesie del sig. Francis Howard Williams di Filadelfia. 

— Gli editori Longmans e C. di Londra hanno in corso di pubbli 
cazione una nuova edizione del bro alpino del sig. Leslie Stephen: The 


Playground of Europe, aumentata di aggiunte e quattro illustrazioni. 


— Il sig. Albert F. Calvert pubblicherà fra breve, presso la casa 
editrice Simpkin, Marshall e C. di Londra un libro intitolato Western 
Australia: tts History and Progress. li volume è illustrato da più che 


cento disegni. 

— (ol titolo: Wandering Words il sig. Edward Arnold ha ristam- 
pato, riuniti in volume, una serie di articoli già comparsi nelle varie ri- 
viste inglesi. Il libro adorno di ventitrè tavole, tolte da disegni e foto- 
grafie, è stato pubblicato in questi giorni dagli editori Longmans di 
Londra. 

Gli editori Cassel e C. di Londra annunziano la pubblicazione 
di una nuova Vita del Defoe, scritta dal sig. Thomas Wright, di Olney, 
il biografo del Cowper. Sarà un volume di 500 pagine circa, nel quale 
l'A. promette di dare molti particolari inediti, e di gettar nuova luce sopra 
molti punti oscuri della vita del Defoe. 

— Una Biografia di Sir John Macdonald il primo presidente dei 
ministri inglesi nel dominio del Canadà, è stata scritta dal sig. Joseph 
Pope, che fu per molt’anni il suo segretario particolare, ed al quale è 
stato permesso di utilizzare tutte le sue carte e corrispondenze. La sua 
vedova baronessa Macdonald di Earnscliffe, scriverà per il libro una in- 
troduzione. 

— Un'opera intitolata The Elements of Modern Dressmaking, della 
signorina Jeannette Davis, maestra alla scuola tecnica municipale di Man- 
chester, sarà pubblicata in questi giorni dalla casa editrice Cassell e C. 
di Londra. Sarà illustrata con diagrammi, 

— Vra gli ultimi romanzi i:iglesi notiamo: The Merchant of Killoyne, 
di E. Downey (Heinemann); The Confessions of a Currency Girl, di 
W. €. Dawe (Ward e Downey); The Star of Fortune, di I. C. Muddock 
(Chapman e Hall); A _Banished Beauty, di I. Bickerdyke (Blackwoods); 
A Question of Casuistry di A. Mac Heild (Sonnenscliein); Zn due Season, 
di A. Goldwin (Digby Long e C.); Pharais di F. Mac Leod (Frank 
Murray). 


Un periodico industriale tedesco indica un mezzo di saldatura del 
ferro, pel caso che non si possa ricorrere alla elevata temperatura per unire 
insieme i pezzi. Basta porre sulle estremità da unire un mastice formato 
con 6 parti di zolfo, 6 di cerusa e 1 di borace, disciolte preventivamente 
nell’acido solforico concentrato, e premere le due parti l’una contro 
l’altra. Dopo una settimana di riposo la saldatura è completa e così re- 
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sistente che non solo i pezzi non si staccano, ma si può battere col mar- 
tello il punto di congiunzione, senza che la saldatura ceda. 

— È uscita, Lipsia, Teubner, la prima metà della prima parte d’una 
Historische grammatik der latetnischen Sprache (graminatica storica della 
lingua latina) del sig. I°. Stolz. 

— A cura del sig. H. Schenkl, è stato pubblicato, Lipsia, Teubner, 
un volume intitolato: Epicteti dissertationes ab Arriano diyestar, ad fidem 
cod, Bod!eiani. 

— L'editore Sehòning, di Paderborn, ha pubblicato il terzo volume 
delle Quellen und Forschungen aus dem Gebiete der Geschichie; è inti- 
tolato Die peipstlichen kolleetorien in Deutschland wcihrend des 14. Tahrhun- 
derts (le collettorie papali in Germania durante il 11° secolo), ed è edito 
a cura del sig. I. P. Kirsch. 

— Si sono pubblicati a Cracovia i tomi XII e XIV dei Monumenta 
medii aevi historica res gestas Poloniae illustrantia. 

- È uscito (Giitersloh, Bertelsmann) uno studio del sig. K. Amelung 
sopra /ohannes Mathesius, parroco luterano del XVI secolo. 

— L'editore Jaeger di Greifswald ha pubblicato uno studio del signor 
F. Petri intitolato Avitische Beitrige sur Geschiete der Dichtersprache 
Klopstock s (contributi critici per la storia del linguaggio poetico del Klo- 
pstock). 


—- E uscito il 18° fascicolo degli Analeeta Aymnica medii acvi, pub- 


blicati a cura del sig. G. M. Dreves, presso l'editore Reisland di Lipsia; 
queste fascicolo ha per titolo: Historiae rhytmicae. Liturgische Reimo ffi- 
cien der Mittelalters. 

— È uscita (Berlino, Reimer) la seconda parte dell’ VIII volume del 
« Corpus inseriptionum latinarum », comprende: Inseriptionum provineiae 
Numidiae latinarum, edite a cura dei signori R. Cagnat e IL Sehmidt. 

— Il sig. E. Schmidt ha pubblicato (Braunschweig, Vieweg) un vo- 
lume intitolato: Vorgeschiehte Nordamerikas' un Gebiet der Verciniyten 
Staaten (storia primitiva dell'America nel territorio degli Stati Uuiti). 

Nella Russia orientale si adopera già da qualche tempo e con 
ottimi risultati la polvere di pesce per l'alimentazione del bestiame; la 
nuova sostanza, che ad onta del forte suo odore, è accettata dagli ani- 
mali, è ricchissima in materia azotata è quindi assai nutriente. Le carni 
degli animali ingrassati con questa polvere non hanno, dopo la macel- 
lazione, alcun sapore particolare; e vuolsi che i risultati per l’ingrassa- 
mento del bestiame o per la produzione degli animali da latte siano 
anche migliori, quando alla polvere di pesce si aggiunge quella di carne 
di balena. 

— Nello scorso fascicolo è stato trattato della formazione della 
pioggia. Ora, a tale proposito, una questione molto dibattuta è quella 











NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


della conformazione cava o piena delle goccioline che formano le nubi, 
questione che il van der Mensbrugghe in un suo recente lavoro afferma 
come risoluta, ritenendo piene le sferule acquose sospese nell’aria. Al- 
cune esperienze del Plateau avevano già fatto intravedere che le goc- 
cioline del vapore sono piene; fatto che resta confermato da alcune con- 
siderazioni teoriche. Se le sferule acquose sono molte piccole, esse so- 
stengonsi nell’aria facilmente pel sottile involucro che le ravvolge e di 
cui la densità va diminuendo verso l’esterno; se invece le goccioline 
sono grosse, esse cadono, ma incontrando strati più caldi, evaporano, e 
diminuiscono di peso sino a che la resistenza dell’aria si oppone al loro 
cammino, È poi da notare che si tratta di una sospensione relativa, perchè 
i mutamenti che le nubi subiscono nella loro forma, sono dovuti certa- 
mente all’evaporazione o alla caduta di alcune loro parti. 

— Si pensa agli Stati Uniti di approfittare della forie pressione colla 
quale il gas naturale scaturisce dal suolo, per ottenere, durante la sua 
espansione, un notevole raffreddamento. Infatti in certi casi il gas na- 
turale sfugge dal terreno con una pressione di 20 atmosfere e ad una 
temperatura di 5 a 6 gradi C. Secondo un periodico industriale, alcune 
sorgenti dell'Ohio e d’Indianopoli, dànno una quantità di gas tale, da 
permettere la fabbricazione di 50 tonnellate di ghiaccio al giorno, al 
prezzo assai mite di lire 2,50 alla tonnellata; naturalmente il gas, dopo 
l'espansione, verrebbe utilizzato al solito come combustibile. 

— È noto che la conservazione del vino nelle bottiglie dipende anche 
in gran parte dalla qualità del vetro col quale i recipienti sono formati. 
Ora il « Cosmos » dà il seguente metodo per riconoscere la qualità delle 
bottiglie destinate a contenere il vino. Si prepara una soluzione bollente, 
al 10 per cento, di acido tartarico, si empiono le bottiglie che poi ven- 
zono tappate ed esposte ad un moderato calore, e d’estate semplice- 
mente al sole. Se il vetro è buono, la miscela non attacca il vetro e si 
conserva limpidissima; se il vetro è cattivo, resta attaccato e il liquido 
s'intorbida. È buona pratica di far bollire la soluzione di acido tartarico 
prima di adoperarla, onde ottener la distruzione dei microrganismi che 
vi fossero dentro, e che potrebbero causare l’intorbidamento del liquido. 


























CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Il movimento al rialzo si allarga e si accentua — La conversione del 
3 per cento francese — Borse di Parigi, Londra, Berlino e Vienna 
— Mercato italiano — Rendita e cambi — Le riserve metalliche 


degli Istituti di emissione — Listini ufficiali. 


La tendenza al rialzo, che da più quindicine veniamo notando, non 
solamente è continuata in quella di cui ci facciamo a rendere breve- 
mente conto, ma si è estesa, a toccare persino valori secordarii e già tra- 
scurati, e si è accentuata in modo, da suscitare qualche apprensione. 

Per vero, tutti i mercati sono siffattamente impegnati in questo mo- 
vimento, che, qualora la calma politica, che perdura, per poco venisse 
turbata, ed avesse a prodursi un principio di reazione, gravi ne potrebbero 
essere le conseguenze. 

Segnaleremo due fatti che ci sembrano caratteristici. Il solo mer- 
cato di Vienna ha dato sintomo, verso la metà della quindicina, di 
qualche pesantezza. Ora, non appena fu avvertita questa prima nota 
che minacciava di opporsi al crescendo armonico dominante, da Berlino 
si addensò su quel mercato un tal cumulo di ordini di acquisto di ogni 
specie, che anche colà le vendite dovettero cessare. Il mercato viennese 
rientrò subito, e rimase, nella precedente fermezza. A_ Londra, altra cir- 
costanza notevole, la foga per il rialzo giunse al punto, da invocare che 
nuovi titoli siano ammessi a quotazione ufficiale in quella borsa, sui 
quali più largamente operare. Si è chiesto che il 3 per cento tedesco 
venga colà quotato regolarmente, allo scopo di meglio sostenerlo e di 
renderlo più familiare a quel mercato. Il Governo germanico, pur mo- 
strandosi lieto di questa speciale deferenza, va nicchiando, perchè teme 
uno spostamento del proprio consolidato, che lo obblighi poi ad una pe- 
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riodica esportazione di oro su Londra, per il pagamento degli interessi 
semestrali. Quanto avviene da parte nostra ammonisce. L’abbondanza 
del danaro concorre a spiegare la richiesta formulata della borsa di 
Londra, come spiega che colà siano pure segnalate forti operazioni sui 
valori austriaci. Mancano buoni e vantaggiosi mezzi nazionali per i 
nuovi impieghi. E il 3 per cento tedesco, tuttora suscettivo di aumenti, 
è, senza dubbio, dei migliori, fra gl’investimenti che siano offerti dal di 
fuori. 

Si afferma che questo grandioso movimento, a cui oggimai nulla 
e nessuno resiste, sia voluto dall'alta banca francese, la quale, di accordo 
col Governo, cospirerebbe alla conversione del 3 per cento. La stampa 
finanziaria parigina si è abbastanza occupata di questo argomento, per 
gettare l'allarme, e contravvenire allo scopo; perocchè tanto bastò per 
determinare considerevoli vendite del 3 per cento, per il reimpiego in 
3 1j2. (ra di ciò essa tace. Francamente, il movimento ha carattere 
troppo largo, generale e spiccato, perchè possa essere artificioso ed ap- 
poggiato soltanto alle vedute peculiari dipendenti da cotesta eventuale 
conversione, Egli è che, in realtà, e nonostante il conflitto per la Corea 
e gli avvenimenti africani, la calma politica è profonda, mentre l’abbon- 
danza del danaro è assai grande, epperò generali e costanti le domande 


di investimento. 


Il 3 per cento francese, che al 1° settembre era a 104, si è spinto 
nella quindicina sino a 105. Ha ripiegato poi un poco, ma questo prezzo 
si considera come già acquisito. Si comprende come, anche senza un 


proposito determinato della speculazione francese, questa meta faccia 
spontaneamente pensare ad una nuova conversione. Il 4 12, che era a 
108. 50 al 1° settembre, salì a 109. 40, per ripiegare fino a 109. 30, 
109,27. Tutti gli altri valori francesi sono in aumento. Notiamo fra 
questi le azioni del canale di Suez, che hanno ormai raggiunto il prezzo di 
3 mila lire. Così furono favoriti tutti i valori esteri, compresi i nostri, e 
non esclusi i valori spagnuoli, brasiliani, portoghesi, egiziani e turchi. 

Il consolidato nostro 5 per cento, che alla borsa di Parigi era quo. 
tato a 82.60 il 1° settembre, è ora prossimo a 84. L'ultimo prezzo di 
chiusura fu colà di 83.70. Nun è jattanza vana il presumere che il mer- 
cato francese lo possa spingere, fra non guari, più alto ancora. Infatti, 
non è dubbio che, data la presente situazione, il prezzo ora fatto sembra 
ancor troppo basso. A persuadercene basta considerare il prezzo del 4 
per cento oro austriaco, fatto a quella borsa. Sono solamente le minori 
simpatie per il titolo, minori simpatie politiche, che influiscono a mo- 
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derarne i progressi. Però, anche da questo lato, v'è un considerevole 
miglioramento; non solo; ma, nei riguardi economici e finanziarii, si 
incomincia, dalla più sana parte della stampa francese, a renderci piena 
giustizia, riconoscendo come le risultanze del nostro commercio interna» 
zionale a fine luglio siano anche migliori di quelle notate alla fine del 
semestre, come gl’introiti del tesoro italiano, per lo stesso mese, siano 
in aumento, ed encomiandoci senza riserve per il modo con cui furono 
condotte le operazioni di rimborso dei 75 milioni di spezzati metallici 
— poco più poco meno — che ritirammo dagli Stati dell’ Unione, quasi 60 
dei quali dalla Francia. 

La stampa parigina, quella che ci osserva con occhio meno astioso, 
ha persino cura di indicarci le condizioni alle quali potremmo ragionevol- 
mente aspirare ad una anche più alta quotazione del nostro consolidato. 
Rimane a coprire ancora una falla, non lieve, nel nostro bilancio, e questo 
è certo: ma sono, invece, incerti i mezzi con i quali intendiamo ri- 
pararvi. Ed ecco il male. Fra i monopolii annunziati quello solo per i 
fiammiferi sembra designarsi con qualche precisione, mertre quello per 
gli spiriti, per il quale i produttori lombardi si adunano a Congresso e 
protestano, rimane tuttora assai problematico, e forse sarà abbandonato. 

Dell’aumento, a Berlino, hanno largamente profittato, oltre ai va: 
lori nazionali, il rublo e i fondi russi. Troviamo che il consolidato nostro 
avrebbe potuto essere alquanto meglio favorito. Era a 82.70 al 1° set- 
tembre: ora è quotato a 82.80, 83.20, mentre a Parigi siamo già a 83.70. 
Il mercato tedesco ci è amico, ma assai tepido amico, e sembra inaccessi- 
bile a quegli slanci che dobbiamo pur notare in un campo tanto meno 
a noi propizio. 

Anche Londra, come accennammo, concorre efficacemente al rialzo; 
ma quivi pure il nostro consolidato, sebbene sostenuto, non lo è quanto 
la situazione comporterebbe. Nella quindicina il nostro 5 per cento vi 
ha guadagnato poco più di mezzo punto: da 82 a 82 5]8. Il distacco, in 
confronto a Parigi, è ancora sensibile. Il mercato di Londra è sempli- 
cemente fermo per il consolidato italiano, mentre è preso da una febbre 
insolita per i consolidati tedeschi ed austriaci. A che, forse, non è estraneo 
l’intento di deprimere, per contraccolpo, il 3 per cento francese, di 
fronte alle cui quotazioni oggimai quelle del 2 314 inglese sfigurano. 

A Vienna, l'interesse per l'aumento generale dei valori, che ha 
fatto guadagnare nella quindicina circa un punto, tanto alla rendita 
austriaca oro, quanto al consolidato nostro, è diviso con i progetti di 
riscatto delle ferrovie, che il ministro del commercio ha già pronti, 
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ma ai quali il ministro delle finanze, più direttamente impegnato in 
essi, non ha ancora dato, e non sembra troppo disposto a dare, il suo 
assenso, nella tema che essi, attuati, possano turbare il buon esito della 
riforma monetaria, appena iniziata. Il conflitto fra i due ministri è assai 
vivo, e non si può ancora presagire quale ne potrà essere la soluzione. 

Nelle borse nostre, un po’ titubanti dapprima, la tendenza al rialzo 
e divenuta ora, sul pertinace esempio dell’estero, più decisa e ferma. 
Nella quindicina il consolidato 5 per cento ha guadagnato, all'incirca, 
un punto, essendo salito da 90.40 a 91.42. Da ultimo, abbiamo avuto 
un lieve ritorno, a 91.23. Però la tendenza è ottima. Fermi i valori 
farroviarii e fondiarii. Gli altri valori, generalmente, non hanno per- 
iluto terreno; ed è già molto. Fanno eccezione le azioni della Banca 
d'Italia che, nella quindicina, da 720 risalirono al corso di 750. 

In questi ultimi giorni si sono diffuse alcune notizie sugli intendi- 
menti del Governo, e, segnatamente, dell’onorevole ministro del tesoro, 
viguardo ai temperamenti da adottarsi per agevolare le mobilizzazioni 
» far sì che gli Istituti di emissione, ed in ispecie la Banca d’Italia, 
abbiano a risentirsene il meno possibile. Pare che le notizie date fos- 


sero premature in parte, in parte infondate; ma, se le smentite non 


mancarono, furono però accompagnate dall’affidamento che il Governo, 
ed ogni modo, è disposto a fare ogni sforzo per assicurare cotesto scop.. 
Su questo vi è accordo: speriamo che l'accordo possa estendersi anche 
ni mezzi per raggiungerlo. 

Intanto gli Istituti, come imponeva la legge bancaria del 1893. 
col 25 agosto u. s. hanno portato le loro riserve metalliche dal terzo 
al 40 per cento. Questo limite è anzi sorpassato da tutti e tre gli Isti- 
tuti, e il Banco di Sicilia va sino al 54 per cento. In complesso, al 
31 agosto, i tre Istituti possedevano riserve metalliche per 511 mi- 
lioni, di cui 442 in oro. Questi 442 milioni si ripartivano così: Banca 
d’Italia milioni 307.9: Banco di Napoli, milioni 99.7; Banco di Sicilia, 
milioni 35. 1. 

Abbiamo ragione di andare tanto sodisfatti dell'andamento dei cambii, 
«quanto dell'andamento del consolidato. Sembrava che, sebbene la ten- 
lenza alla diminuzione fosse ferma, però vi fosse una certa renitenza 
nello scendere al disotto del 10 per cento. Ora anche questa barriera 
fu vinta: siamo discesi a 109.50, poi a 109. 35, e la tendenza è sempre 
per la discesa. Non dubitiamo che, superata quella specie di suggestione, 
per la quale il 10 pe» cento parve, per qualche tempo, imporsi come 
limite estremo della discesa, la diminuzione continuerà. Non n& man- 
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cano le ragioni positive, sì riguardo ai minori bisogni del tesoro, come 


riguardo alle minori occorrenze del commercio internazionale. Non vi 


torniamo sopra, perchè le abbiamo già additate. 
Diamo ora, come di consueto, i prezzi dei titoli principali, secondo 
gli ultimi listini ufficiali: 


Roma: Rendita 5 per cento 91.221]? — Banca d’Italia 718 
— Credito Mobiliare 119 — Generali 39.50 — Condotte 126 — Me- 
diterranee 469 — Meridionali 623 — Immobiliare 33.50 — Cambio 
su Parigi 109. 40 — Londra 27. 55. 

Genova: Banca d’Italia 750 — Mobiliare 121 — Generali 40 — 
Mediterranee 468 — Meridionali 623 — Navigazione 239 — Rafti- 
nerie 190 — Cambio su Parigi 109.50 — Londra 27.61 — Ber- 
lino 135. 66 

Milano: Rendita 5 per cento 91.1? — Generali 40 — Mediter- 
ranee 469 — Meridionali 624 — Navigazione 239 — Raftinerie 1090 
— Cambio su Parigi 109. 47 — Londra 27.60 — Berlino 135. 45. 

Torino: Rendita 5 per cento 91.17 — Banca d’Italia 745 — 
Mobiliare 121 — Mediterranee 470 — Meridionali 622 — Banco di 
Torino 145 — Banco Sconto 33 — Cambio su Parigi 109.55 — Londra 
27.60. 

Firenze: Banca d’Italia 748 — Mobiliare 120 — Meridionali 622 
— Cambio su Parigi 109.35 — Londra 27,42 3 mesi. 


Roma, 15 settembre 1894. 





D. G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHionni., Resnonsabdile. 
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